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PREMESSA 


Dai miei primi contributi sull’orfismo, conservo la convinzione della 
qualificazione orfica di questi documenti, rafforzata ora grazie alle recenti 
scoperte di nuove lamine auree e al diffondersi, in questi ultimi anni, di 
studi ed edizioni del papiro di Derveni. 

Il presente volume comprende testimonianze dirette della religione 
orfica, distinte secondo la tipologia del materiale (lamine d’oro, tavolette 
d’osso, papiri), disposte in ordine cronologico, nel caso di più documenti 
appartenenti alla stessa classe. I testi originali sono citati dalle edizioni più 
aggiornate di autorevoli studiosi, corredati di un apparatus, limitato alle 
principali letture discusse nel commento o a congetture mie e di altri, non 
recepite nelle edizioni seguite. 

Nella silloge delle lamine d’oro, i cui testi sono citati dall'edizione di 
G. Pugliese Carratelli, Le lamine d'oro orfiche (2001), la scelta della dispo- 
sizione cronologica, al posto della classificazione secondo il formulario, ge- 
neralmente proposta dagli altri studiosi, ha messo in evidenza una singola- 
re correlazione tra topografia e cronologia e una non casuale specularità tra 
testi con formulari diversi, mnemosynii e persephonei, sia in Magna Grecia 
che in Tessaglia. L'omogeneità nella diversità e la particolarità dell'uso fu- 
nerario di seppellire l’iniziato con la lamina aurea, sembrano confermare 
che le lamine d’oro appartengono, in ogni caso, a devoti legati da una co- 
mune esperienza misterica. 

Per il papiro di Derveni di cui, solo recentemente, è stata pubblicata 
l'attesa edizione ufficiale a cura di K. Tsantsánoglou, G. M. Parássoglou e 
Th. Kauremenos, ho seguito per lo più il testo greco dell'edizione provvi- 
soria di R. Janko, pubblicato in ZPE 141 (2002), opportunamente correda- 
to di un apparato critico che dà conto di quasi tutte le congetture relative 
ai passi lacunosi del papiro. 
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Nel commento ai testi orfici presi in esame, siano essi incisi su lamine, 
tavolette o papiri, mi sono generalmente limitata ai problemi più complessi 
suscitati dai documenti, e alle principali questioni emergenti dall'esperien- 
za religiosa che in essi si riflette. Nel caso di Derveni, ho cercato di inda- 
gare soprattutto sugli déi presenti nel papiro e sul messaggio escatologico 
rivolto all'iniziato. 


Le riproduzioni fotografiche, eseguite o fatte cortesemente eseguire 
da colleghi e amici nei vari Musei, in cui gli originali sono conservati, sono 
predisposte su di un cd-rom allegato al volume. Per le fotografie originali 
di alcune lamine molto devo alla cortese sollecitudine di Michaíl Sakellaríou, 
Aimilios D. Mavrudís, Georgios Tzartzas, Yanis Tzifopoulos. Per la ripro- 
duzione fotografica del papiro di Gurób sono grata alla collega Gabriella 
Messeri e all'Accademia toscana di Scienze e Lettere «La Colombaria» che 
ha concesso di riprodurre la copia in suo possesso. L'originale ё conservato 
al Trinity College di Dublino. 


Rivolgo, infine, il mio sincero ringraziamento al prof. Antonio Garzya 
per aver accolto questo volume nella collana da lui diretta, e rinnovo l'espres- 
sione della mia gratitudine all'amica Giuliana Leone, che con i suoi prezio- 
si consigli ha contribuito all'edizione del papiro di Derveni. 


Marisa Tortorelli Ghidini 





a Giovanni Pugliese Carratelli 
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INTRODUZIONE 


Da Orfeo agli orfici 
1 


А differenza degli altri culti greci, la religione orfica deve il suo nome a un 
theologos di nome Orfeo!, nativo della Tracia?, regione celebrata già nell'epos 
come patria di asceti e sciamanñ. I seguaci di questo movimento religioso dal 
forte carattere dionisiaco, distinto sia dai ritualismi menadici che dai misteri 
bacchici divenuti popolari nel mondo ellenistico e romano, assunsero come 
loro guida spirituale Гегое tracio e gli attribuirono le dottrine in cui essi сге- 
devano e gli insegnamenti ch’essi praticavano*. 


! Sul nesso tra poesia e teologia, cfr. PLAT., resp. 2, 364 c-e; ARIST., metaph. 1, 983 b; 
2, 1000 a; 13, 1091 a. Per la raccolta di testimonianze letterarie su Orfeo, è ancora fon- 
damentale l'edizione di O. KERN, Orphicorum Fragmenta, Berolini 1922, pp. 1-79; una 
nuova edizione di Orphica è stata da poco pubblicata nella Bibliotheca Teubneriana in Poe- 
tae Epici Graeci. Testimonia et fragmenta (a cura di A. BERNABÉ), pars II, fasc. 1, Monachii 
et Lipsiae 2004; pars II, fasc. 2, Monachii et Lipsiae 2005. Un’anticipazione di tale edizione 
è pubblicata nel volume Tra Orfeo e Pitagora, pp. 43-80. 

2 Sull'origine tracia di Orfeo, cfr. К. ZIEGLER, s. v. «Orpheus», іп RE XVIII 2 (1939), 
cll. 1322-1417; D. SABBATUCCI, «Orfeo secondo Pausania», іп Orphzsme et Orphée, pp. 7- 
11; M. Dr Marco, «Thracius Orpheus», in Па Ти4о a Thule: i Greci, i Romani, gli altri, 
a cura di A. ALONI e Lia DE Finis, Trento 1996, pp. 39-71. 

? Il problema di Orfeo «sciamano», posto da K. MEULI, Gesammelte Schriften, a cura 
di TH. GELZER, II, Basel-Stuttgart 1975, pp. 817-879, fu ripreso da E. К. Dopps, I Greci е 
l'irrazionale, tr. it. Firenze 19692, pp. 186-209; W. BURKERT, Lore and Science in Ancient 
Pythagoreanism, Cambridge Mass. 1972, pp. 162-165; M. L. WEST, I poemi orfici, tr. it. 
Napoli 1993, pp. 16-18. 

4 Per le più antiche menzioni dell’orpbikos bios, cfr. ARIST., ғал. 1032; Eur., Hipp. 
952-954; PLAT., leg. 6, 782c. 
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Generalmente, le fonti più antiche presentano Orfeo come figlio di 
Eagro?, un fiume della Tracia, e di una Musa$; altre invece, introducendolo 
negli orizzonti culturali della Grecia, ne fanno il figlio di Apollo e di una 
Musa'. In tutta la tradizione poetica dell'antichità, Orfeo ë un incantatore con 
i tratti caratteristici dei vati arcaici? che, con la magia del suo canto, rende docili 
le fiere, ammalia i pesci, muove le pietre? e commuove persino Persefone, la 
sovrana degli inferi, quando, sceso all' Ade, chiede di riportare indietro la sposa”. 

Come altri famosi eroi della tradizione greca, Orfeo é annoverato tra 
gli Argonauti: un Orpbas citaredo, raffigurato in piedi sulla prua della nave 
Argo nel celebre fregio del tesoro dei Sicioni a Delfi, datato all’inizio del VI 
secolo a. C., è la testimonianza iconografica più antica della partecipazione 
dell’eroe alla spedizione argonautica!!. A tale impresa allude probabilmente 


POE EZ ТҮ, 

6 OF t 24-26. 

COF: t22. 

8 Su Orfeo e la fortuna del mito in Occidente, cfr. CH. SEGAL, Orfeo. Il mito del 
poeta, tr. it. Torino 1995; C. RIEDWEG, «Orfeo», in I Greci, a cura di S. SETTIS, II 1, Torino 
1996, pp. 1251-1280; Orfeo. Variazioni sul mito, a cura di MARIA GRAZIA CIANI e A. Ropr- 
GHIERO, Venezia 2004, e alcuni articoli in Orfeo e le sue metamorfosi. Mito, arte, poesia, а 
cura di G. Gumorizzi e МАКХІАМО MELOTTI, Roma 2005. 

? Cfr. BaccH., fr. *29 Maehler; Pinp., Pyth. 4, 176-77; Simon., РМС 567; AESCH., 
Agam. 1629-1630; EUR., Alc. 962-972; Bacch. 560, Cycl. 646-648; Iphig. Aul. 1211-1214; 
Med. 543. 

;, W L'episodio è accennato in EuR., Alc. 357-362 e PLAT., symp. 179 d, dove però l'im- 
presa non ha successo. Sull'interpretazione platonica del mito, cfr. D. SANSONE, «Orpheus 
and Eurydice in the Fifth Century», Classica et Medievalia, 36 (1985), pp. 53-64. La cata- 
basi di Orfeo ë trattata ampiamente solo in fonti tarde, soprattutto latine: cfr. A. PENNA- 
CINI, «La narrazione patetica di Virgilio: Orfeo nell Аде», Orfeo е l'Orfismo, pp. 211-218; 
C. SANTINI, «Orfeo come personaggio delle Metamorfosi e la sua storia raccontata in 
Ovidio», Orfeo e l'Orfismo, pp. 219- 233. Ció nonostante, la raffigurazione di Euridice tra 
Orfeo ed Hermes, su un celebre rilievo attico, di cui una copia romana del I secolo d. C. 
ë conservata nel Museo Nazionale di Napoli, sembra attestare che il motivo era già diffuso 
nel V secolo а. C. Una rappresentazione di Orfeo che volge le spalle alla sposa compare 
anche su un un cratere apulo del IV secolo a. C., cfr. MARIA-XENI GAREZON, 5. v. «Orpheus», 
in LIMC VII, Zürich/München 1994, pp. 81-105, tavv. 51-57. 

ОҒ 1. 
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anche Ibico?, la prima attestazione letteraria di Orfeo, e vi fanno sicuro 
riferimento nel V secolo a. C. Pindaro”, Simonide", Euripide”. 

La figura classica di un Orfeo cantore e viaggiatore la ritroviamo 
anche nel lungo racconto epico che Apollonio Rodio dedica alla leggenda 
degli Argonauti, in cui la melodia travolgente del canto di Orfeo finisce per 
prevalere persino sulla «voce di giglio» delle Sirene!$. 

Ma Orfeo non ë solo il cantore dalla voce melodiosa e il musico 
ammaliatore, è anche fondatore di /е/е/ад7 e messaggero di un'ascesi vege- 
tariana!? già nel V secolo a. C., e figura nell'Ade accanto a Minosse e Ra- 
damanto, Museo, Omero ed Esiodo nella Ne&yza di Polignoto, descritta da 
Pausania!?. L'associazione di poteri melodici e pratiche rituali figura anche 
nella breve biografia di Orfeo riportata da Diodoro Siculo che esalta le ec- 
cezionali capacità dell'eroe nel canto e nella poesia in occasione della par- 
tecipazione alla spedizione argonautica e della discesa all'Ade per incantare 
Persefone e riportare in vita la sposa??, ma insiste anche sul ruolo culturale 
dell'eroe che, per primo, introdusse tra i Greci riti di iniziazione e misteri?! 


12 Твүс., PMG 306. Cfr. F. Mosino, «Ibico orfico», РАР, 39 (1979), pp. 116-118. 

13 Pinn., Pyth. 4, 176. 

4 SIMON., PMG 567. 

5 EuR., Нурз. fr. 1, 3, 8-14 Bond; fr. 64, 2, 93-102 Bond. 

15 ApOLL. RHOD., 4, 891-911, 

7 Eur., Rhes. 943-947; cfr. anche PLAT., Prot. 315 e. Sul Reso e l'orfismo, cfr. PH. 
BORGEAUD, «Rhésos et Arganthoné», іп Orphisme et Orphée, pp. 51-59; CAROLINE PLICHON, 
«Le Rhésos et l'orphisme», Kerzos, 14 (2001), pp. 11-21. 

15 ARISTOPH., ғал. 1032-1033. AI di là delle intenzioni parodiche, la catabasi di Dio- 
niso testimonia non solo la trasgressione dell'ordine sociale, ma anche l'abolizione della 
frontiera che separa i vivi dai morti, cfr. FRANGOISE FRONTISI DUCROUX, «Dioniso e il suo 
culto», in I Greci, II 2, Torino 1997, pp. 275-307. 

19 Paus., 10, 30. La presenza di Orfeo all Ade è testimoniata già in PLAT., apol. 41 a- 
c; resp. 10, 620 a.Cfr. С. CHIARINI, «Tra mito e tradizione: immagini di Orfeo da Polignoto , 
a Aby Warburg», in Orfeo e le sue metamorfosi. Mito arte poesia, a cura di G. GUIDORIZZI, 
M. MELOTTI, Torino 2005, pp. 152-167. 

20 Dion. Sic., 4, 25, 1-4. 

21 Dion. Sic., 5, 64, 3-4 (= Ернов., FGrHist 70, 120). 
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La novità della versione «orfica» di Orfeo consiste soprattutto nel 
rapporto tra voce e scrittura? e nell'attribuire a Orfeo la paternità di opere 
scritte: carmi, inni, cosmogonie e teogonie. Nell'A/ceszi di Euripide il coro 
ricorda le sanzdes di Tracia, che la voce di Orfeo riempi di scritti, considerate 
dall'uditorio ateniese rimedi contro la morte”, e nell’Ippolito Teseo invita 
Ippolito a baccheggiare con Orfeo onorando i suoi «fumosi» scritti^*. Ero- 
doto riporta uno tpóc Хбуос, orfico secondo il quale è vietato farsi seppellire 
con vesti di lana?, e Platone menziona più volte qualche verso di Orfeo 
nelle sue opere (Filebo?, Cratilo?', Leggi?8). 

Il paradosso tra voce e scrittura? è evidente e immediato anche nell'i- 
conografia. Su una &ylix attica a figure rosse del V secolo a. C., conservata 
al Fitzwilliam Museum di Cambridge, è rappresentata la testa senza corpo 
di Orfeo, pura «voce narrante», rivolta a un efebo che, seduto su una pie- 
tra con stilo in mano, sembra deporre segni scritti su una tavoletta’. 

A questa tradizione orfica scritta sembrano far riferimento anche alcune 
tavolette d’osso, rinvenute a Olbia, colonia greca alla foce del Dniepr, da- 
tate al V secolo a. C., su cui sono graffite parole dall'evidente vocazione 
escatologica, scritte da ' Орфикотс dionisiaci!. 


2 Cfr. M. DETIENNE, La scrittura di Orfeo, trad. it. Roma-Bari 1990, p. 108; C. 
CALAME, «Pratiche orfiche della scrittura: itinerari iniziatici?», in Orfeo e le sue metamorfosi, 
cit., pp. 28-45. 

2 EuR., Alc. 967-968. 

24 Eur., Hippol. 952-954. 

25 HEROD,, 2, 81. 

26 PLAT., Phileb. 66 c. 

27 PLAT., Cratyl. 402 b-c. 

28 PLAT., leg. 4, 715 e. 

? M. DETIENNE, La scrittura di Orfeo, cit., pp. 106 ss. 

% LIMC, «Orpheus», 70 (= Apollin 872). 

31 I graffiti olbiani furono pubblicati nel 1978 da ANNA S. RUSJAEVA, «Orfizm i kul't 
Dionisa v Ol'vii», VDI, 143 (1978), pp. 87-104 (riassunto tedesco di F. TINNEFELD, ZPE, 
38, 1980, pp. 67-71). Cfr. anche M. L. Wzsr, «The Orphics of Olbia», ZPE, 45 (1982), pp. 
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Ma la prima esplicita testimonianza di una «confusione di libri» at- 
tribuiti a Orfeo e Museo è il famoso passo della Repubblica, in cui Platone, 
stigmatizzando l'ipocrisia di una salvezza rituale, riduce a ciarlatani e indovini 
itineranti quegli orfici che non esitano a convincere «non solo singoli privati 
ma anche città che assoluzioni e purificazioni da atti ingiusti si ottengono 
grazie a sacrifici e incantesimi sia nella vita presente che nell'aldilà; e che 
questi riti, che essi chiamano iniziazioni, ci liberano dai mali di quaggiü, 
mentre cose terribili attendono coloro che non hanno compiuto codesti 
sacrifici»?, 

Dietro questi agyrtai e manteis itineranti di ispirazione огїїса”, citati 
da Platone, risuona Гесо di una tradizione di personaggi più o meno leg- 
gendari, purificatori di città e guaritori, come Empedocle ed Ерітепійе”, 
e s'intravede la folla di «nottambuli, 72002, baccanti, menadi, iniziati» di 
cui parla con disprezzo Eraclito? vaticinando il fuoco dopo la morte, o di 
«magoi, purificatori, ciarlatani e impostori» contro i quali polemizza l'ippo- 
cratico autore del de morbo sacro?$. 

Ma la critica platonica contro le banalizzazioni della religiosità orfica 
emerge anche nel Timeo’, dove il filosofo ironizza sulla presunta «verità 
orfica» ricordando che essa é fondata sull'autorità di coloro che, malgrado 


17-29; L. Dusoris, Inscriptions grecques dialectales d'Olbia du Pont, Genève 1996, n. 94, 
pp. 154-155 s. 

32 PLAT., resp. 2, 364 e- 365 a. Sul passo, cfr. Platone, La Repubblica. Traduzione e 
commento, a cura di M. Уесетті, vol. II, Napoli 1998, pp. 225-232. 

? Cfr. gli Orpheotelestai presso i quali si recava ogni mese il superstizioso descritto 
da THEOPHR., char. 16, 12. 

^ P, SCARPI, «Il grande sonno di Epimenide. Ovvero vivere sulla linea di confine», in 
Epimenide Cretese, Napoli 2001, pp. 25-35. 

55 Heract., В 14 DK (= CLEM. ALEX., protrept. 22, 2). La citazione dei magoti è rite- 
nuta da alcuni un'aggiunta di Clemente. Ma la recente scoperta del PDerv, in cui alla col. 
VII è attestato il termine ago: e alla col. IV è citato il nome di Eraclito, ha fornito una 
prova decisiva a favore dell'autenticità del frammento. Su Eraclito e l'orfismo, cfr. tra gli 
altri F. CasapEsós Bonpov, «Heráclito y el orfismo», Enrabonar, 23 (1995), pp. 103-116. 

36 Cfr. de morbo sacro 1, 10, 2 Jouanna. 

37 PLAT., Tim. 40d-41a. 
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dicano cose inverosimili, riferiscono pur sempre cose di famiglia. Allo stesso 
modo, nel Szzposio?*, dando un'interpretazione razionalizzante della discesa 
di Orfeo all'Ade, Platone polemizza con le promesse oltremondane degli 
orfici giustificando il rifiuto degli déi che lo cacciarono dall'Ade, restituen- 
dogli non la sposa, ma il фбсио dell'amata. 

Un altro segnale di quest'atteggiamento ironico  l'accenno а un'esca- 
tologia, attribuita a Museo e a Orfeo, che promette felicità attraverso il vi- 
no: «dopo d'averli a parole condotti nell'Ade (...), li fanno vivere in eterno 
ubriachi, convinti come sono che il più bel compenso della virtù sia un’u- 
briacatura perenne»? La scoperta delle lamine d'oro di Pélinna®, in cui il 
vino è ricompensa per il beato orfico*, potrebbe spiegare l'ironica rappre- 
sentazione platonica. 

In altri passi, invece, Platone pur alludendo a credenze orfiche e a uno 
stile di vita orfico, evita di nominare Orfeo e gli orphica epe e parla di «anti- 
chi e sacri testi»*, di «un'antica tradizione», quasi distinguesse la dimen- 
sione dottrinale da quella rituale, ormai appannaggio solo di simulatori“. 
Ma 6 evidente che Platone, parlando di «seguaci di Orfeo», di «dottrine 
attribuite a Orfeo», di uno «stile di vita orfico», fa riferimento al nucleo 
dottrinale degli orfici?, cioè a quella promessa di salvezza fondata sull'au- 
torità della parola scritta, che accomuna i devoti orfici ai ciarlatani assetati 
di ricchezza. 


58 PLAT., symp. 1794. 

? PRAT., resp: 2; 363c-d. 

40 Cfr. К. TSANTSANOGLOU - G. M. PARASSOGLOU, «Two Gold Lamellae from Thessaly», 
“ЕХприка, 38 (1987), pp. 3-16. 

4! Cfr. Pe а 6, Pe b 5: оїуоу Eye, еббачиоу, туу. 

"PEAT. ep. 2; 335a, 

4 PLAT., Phaed. 70c. 

4 Cfr. A. BERNABÉ, «Platone e l’orfismo», in Destino e salvezza: tra culti pagani e 
gnosi cristiana. Itinerari storico-religiosi sulle orme di Ugo Bianchi, (a cura di GIULIA SFAMENI 
GAS-PARRO), Cosenza 1998, рр. 37-97. 

9 Cfr. С. PUGLIESE CARRATELLI, «Orphikós bios», іп Tra Cadmo e Orfeo, Bologna 
1990, pp. 403-419. 
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Non е un caso che questa promessa sia il motivo unico e fondante dei 
brevi testi inscritti su lamine d'oro rinvenute in tombe della Grecia e della 
Magna Grecia, e sopravviva in formule, ormai isolate dal contesto mitico 
che le ha sostenute. La speculazione teogonica, antropogonica ed escato- 
logica sussiste, invece, nelle tarde tradizioni rapsodiche. Tuttavia il ritro- 
vamento del papiro di Derveni, il primo libro teologico orfico in cui sono 
commentati versi di un poema di Orfeo, anteriore al V secolo a. C., e di un 
Inno a Zeus*, noto indirettamente dalle Leggi 4, 715e - 716a (lo scolio al 
testo ci informa che l'inno ë orfico) e dal de mundo pseudo-aristotelico?, 
ha gettato una luce nuova sulla dottrina orfica più antica, restituendo at- 
tendibilità a queste testimonianze piü tarde. 


4 Cfr. PDerv col. XVII. 
47 [AnisTOT.], de mundo 401b 24. 
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Un altro elemento tipico dell'orfismo che é andato sempre piü confer- 
mandosi é il carattere dionisiaco dei suoi riti. La rilevanza iniziatica ed 
escatologica dei bacchoi, denominazione di Dioniso e dei devoti del 409, 
menzionati nella laminetta di Hipponion e nel verso orfico citato da Plato- 
ne «molti sono i portatori di nartece, pochi i бассЙо?»?, trova conferma 
nell'antichità del nesso bacchoi-Dioniso dimostrata da Pugliese Carratelli?? 
e nell'assimilazione del dio con Zagreus, attestata nella tradizione greca a 
partire da Callimaco?!, ma in realtà molto più antica. 

L'origine dionisiaca dei Рассрої consente di proiettare il legame del- 
l'orfismo con Dioniso sullo scenario cretese di un frammento euripideo”, 
riportato da Porfirio, in cui gli iniziati prendono il titolo di baccho: e ve- 
nerano una triade divina formata da Zeus Idaios, Meter Oreia e Zagreus, 
corrispondente alla triade Zeus, Rea, Dioniso delle Baccanti?. 


45 Cfr. schol. ad ARISTOPH., еди. 408 a Jones. 

*? PLAT., Phaed. 69c-d. Olimpiodoro nel commento al passo (¿z Phaed. р. 122, 22 s. 
Norvin) annota che Platone allude a un verso orfico e, poco oltre, aggiunge che il filosofo 
usa dappertutto allusivamente testi orfici. 

50 G, PUGLIESE CARRATELLI, «Orphica», in Tra Cadmo e Orfeo, pp. 391-402. 

51 CALLIM., fr. 43, 117 Pfeiffer. 

5 Eur., Cret. fr. 3 Cantarella (= Роврн., de abstinentia 4, 19). L'antichità della pre- 
senza del dio a Creta, dimostrata dalla recente pubblicazione di una tavoletta micenea da 
La Canea (KH Gh 3), attesta la presenza di Dioniso e Zeus a Creta già nel secondo mil- 
lennio. Cfr. L. GODART - Y. TZEDAKIS, «Les nouveaux textes en linéaire B de la Canée», 
ЕГІС, 69 (1991), pp. 129-149; G. PuGLIESE CARRATELLI, «Dioniso in Creta», РАР, 46 (1991), 
pp. 443-444. Prima della pubblicazione di KH Gh 3 tracce del teonimo erano attestate a 
Pilo: Ха 1419.1; Ха 1419.2. 

5 Cfr. la recente edizione di Euripide. Le Baccanti, curata da V. Di BENEDETTO, Milano 
2004. Sul nesso del frammento euripideo con l'orfismo, cfr. anche С. CASADIO, «I Cretesi di 
Euripide e l'ascesi orfica», Didattica del classico, 2 (1990), pp. 278-310; ADELE TERESA COZZOLI, 
«Euripide, Cretesz, fr. 472 №. (79 Austin)», in Orfeo e l'Orfismo, pp. 155-172. Sull'ipotesi che 
i rituali cruenti del dionisismo cretese si oppongano, solo apparentemente, alla scelta vege- 
tariana е all'astinenza dal фбуос, tipici del [koc orfico, сі. DANIELA COPPOLA, «Dioniso cretese 
nelle lamine auree», Annali Istit. It. per gli Studi Storici, 13 (1995-6), pp. 127-134 . 
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Il legame dei bacchoi con Dioniso è confermato nelle laminette di 
Pélinna, in cui compare il nome Bacchios, e traspare dal confronto sia con 
il BeBayyxevpévoc della celebre epigrafe cumana del V secolo а. C?*, in cui 
Гассеппо a un’area sepolcrale riservata presuppone l'aspetto comunitario 
del culto, sia con le parole scritte da un devoto dionisiaco in nome di Orfeo 
sulle tavolette d’osso di Olbia pontica”. In una di queste, accanto al teonimo 
Лоу (= Auóvoooc) e al termine ópówot, compare l'espressione Вос Өбуотос 
Biog, probabile schematizzazione della credenza della vita dopo la morte; 
in un’altra ё graffita la coppia сора туул, in cui risuona leco della con- 
cezione antisomatica del оюро/отүра29, centrale nella dottrina della trasmi- 
grazione delle anime”, attribuita a Pitagora da fonti antiche e autorevoli?*, 
ma anche orfica. 


5 Où Өешс Еуто%ба кеїоӨох «e» un тоу BeBayyevpévov. Cfr. L. DuBors, Inscriptions 
grecques dialectales de Grande Grëce, I: Colonies eubéennes, colonies ioniennes, emporia, 
Genève 1995, n. 19, pp. 52 ss. D. COMPARETTI, «Iscrizione arcaica cumana», Ausonia, 1, 
1906, pp. 13-20 ss.) fu il primo a intuire che il participio perfetto BePayyevpévov conteneva 
il nome del dio o dei suoi devoti. L'intuizione, generalmente accettata dagli studiosi suc- 
cessivi, è rielaborata da R. TURCAN, «Bacchoi ou bacchants? De la dissidence des vivants 
à la ségrégation des morts», in L'association dionysiaque, pp. 227-246, il quale identifica il 
BeBayyxevpévoc con l'iniziato che ha raggiunto lo statuto rafforzato di bacchos mediante 
l'esercizio continuo di ascesi. 

5 Per un esame dei testi olbiani all'interno della tradizione orfica diretta, cfr. E. DET- 
TORI, «Testi 'orfici' dalla Magna Grecia al Mar Nero», РАР, 51 (1996), pp. 292-310; Р. 
LÉv&QUE, «Apollon et l'orphisme à Olbia du Pont», іп Tra Orfeo e Pitagora, pp. 81-90. 

x Cfr. A. BERNABÉ, «Una etimologia platónica: сдра-сўра», Philologus, 139 (1995), 
pp. 204-237. 

7 Cfr. С. Casapio, «La metempsicosi tra Orfeo e Pitagora», in Orphisme et Orphée, 
pp. 135-136. Il termine ;zetempsychosis compare per la prima volta in Dion., 10, 6, 1, men- 
tre rzetensomatosis è un conio tardo, attestato nel II secolo da Celso e Clemente. In ogni 
caso, i due vocaboli designano il passaggio dell'anima da un corpo a un altro secondo un 
ciclo di nascita e di morte. La palingenesi o rinascita si fonda, invece, sulla capacità di rein- 
carnarsi con lo stesso corpo е con la stessa anima in un altro uomo (VARR., fr. 3 Peter): cfr. 
E. FEDERICO, «Euforbo/Pitagora genealogo dell'anima», in Tra Orfeo e Pitagora, pp. 367-396. 

58 Cfr. XENOPH., B 7 DK; Emp., В 129 DK. Nel frammento di Senofane il nome di Pi- 
tagora non compare, ma è menzionato esplicitamente in DIOG. LAERT., 8, 36; l'anonimo 
personaggio, di cui celebra le straordinarie capacità Empedocle, anch’egli ricordato nella 


20 Introduzione 


La notizia erodotea secondo cui «vi sono Greci, alcuni in antico, altri 
più recentemente» (di cui Erodoto conosce i nomi, ma non li scrive), i qua- 
li hanno fatto propria la dottrina egizia dell'immortalità dell'anima e della 
trasmigrazione delle anime”, suppone, infatti, che la credenza nell'immor- 
talità dell'anima e nella metempsicosi sia comune a pitagorici e orfici, perché 
nel famoso passo erodoteo (2,81) gli Orfici sono associati ai Pitagorici e i 
bacchica agli отрфіса%. 

L'incertezza del nesso tra orfismo e pitagorismo, di cui sembra con- 
sapevole Erodoto, persiste negli studiosi moderni®, che talora riconducono 
orfici e pitagorici entro un unico sistema escatologico; talora, malgrado so- 
vrapposizioni, intersecazioni, distinzioni, insistono sull'analogia tra culti 
misterici e dottrine escatologiche orfiche e pitagoriche; talora infine pro- 
pongono un'intima connessione dell'orfismo con la scuola di Pitagora®. 

In realtà, dietro il problema dell'incertezza si nasconde l'uso diverso 
della dottrina nei due contesti. Nella riflessione pitagorica la metempsicosi 


tradizione antica come un pitagorico, è probabilmente Pitagora, cfr. DioG. LAERT., 8, 51- 
77; JAMBL., v. P. 267; Роврн., v. P. 19. 

» HEROD., 2, 123. Il silenzio di Erodoto potrebbe dipendere dalla valutazione negativa 
di una dottrina emarginata dalla cultura greca ufficiale, cfr. ILEANA CHIRASSI COLOMBO, «La 
salvezza nell'aldilà nella cultura greca arcaica», Studii Clasice, 15 (1973), p. 33. 

© Il passo presenta un noto problema testuale relativo alla relazione tra Orfici e Pita- 
gorici o tra bacchica e orphica, conseguente a due diverse recensioni: una lunga ороћоуёех 
бе тафта toor Орфккоісі kaXeopévotor кой Bakyxtikoîor toda бё Агуәлтіюіоі kat Iv- 
tayopetota, in cui non si può escludere una interpolazione; l'altra breve óoXoyéovot ёё 
тота тоох Орфико(от каХєодбуогот kai TToOoryopetotot. 

©! Un'ampia documentazione critica è in MARIA MICHELA Sassi, «Alla ricerca della filoso- 
На italica. Appunti su Pitagora, Parmenide e l'orfismo», in Uz secolo di ricerche in Magna 
Grecia. Atti del XXVIII Convegno di Studi sulla Magna Grecia, Taranto 1988, pp. 231-264. Cfr. 
W. Воккевт, Lore and Science in Ancient Pythagoreanism, cit., pp. 120-165; «Craft Versus Sect. 
The Problem of Orphics and Pythagoreans», in Jewish and Christian Self-Definition, 3: Self- 
Definition in the Graeco-Roman World (ed. by В. Е MEYER, E. P. SANDERS), London 1982, pp. 
1-22; L. J. ALDERINK, Creation and Salvation in Ancient Orphism, Chico Cal. 1981, pp. 20 ss. 

9 Cfr. С. PUGLIESE CARRATELLI, «Storia civile», in Megale Hellas. Storia e civiltà della 
Magna Grecia, Milano 1983, pp. 5 ss. L'ipotesi è ripresa da P. SCARPI, Le religioni dei mi- 
steri, I. Eleusi, Dionisismo, Orfismo, Milano 2002, p. 355. 
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appare una necessità naturale, «moralmente neutra», cui è sottoposto 
persino il Osos буйр Pitagora; nella tradizione orfica, invece, l'idea dell a- 
nima d’origine divina, sottoposta alla penosa vicenda della reincarnazione 
e destinata a scontare la pena di una colpa antecedente, risponde soprattutto 
a un'esigenza etica. Infatti, le piccole lamine d’oro che l'iniziato porta con 
sé nel viaggio oltremondano - sia che l’iniziato dichiari di volar via dal ciclo 
che dà pesante dolore, sia che annunci la liberazione dal corpo, sia che si 
disseti all'acqua della memoria - preludono al superamento del vincolo 
terreno e alla liberazione dell'anima da ulteriori esperienze esistenziali, 
inevitabilmente dolorose. 

Non meno incerto è il problema cronologico della formazione di affinità 
tra i due contesti dottrinari in Magna Grecia? e la definizione dell'area 
specifica di diffusione dell'immaginario mitico-escatologico più propriamen- 
te orfico: merita attenzione la notizia di Ione di Chios che alcuni ӧрфіка 
sarebbero stati composti da Pitagora e da lui attribuiti a Orfeo, e la testi- 
monianza di Epigene che scritti orfici circolassero sotto il nome di pitago- 
rici”. Ma accenni diretti a relazioni col pitagorismo mancano nelle testi- 
monianze di V-IV secolo a. C. relative a Orfeo e alla sua religione, anche se, 
in un frammento delle Bassaridi di Eschilo$, in cui Orfeo è presentato 


9 Cfr. M. VEGETTI, L'etica degli antichi, Roma-Bari 1994, рр. 73-106. 

^ HgRACL. Ромт., fr. 89 Wehrli, afferma che lo stesso Pitagora si sottopose a varie 
reincarnazioni: fu prima Etalide, poi Euforbo, Ermotimo, Pirro, e infine Pitagora. 

9 Cfr. D. Musti, «Le lamine orfiche e la religiosità d’area locrese», QUCC, 45 
(1984), p. 68. 

6 Том Сн., B 2 DK. Cfr. Dioc.Laznr., 8, 8; CLEM. ALEX., strom. 1, 131 (= TIMPANARO 
CARDINI, I, p.18). 

6 CLEM. ALEX., strom. 1, 131 (= ТІМРАМАКО CARDINI, I, p.18). 

вв AgscH., ТСЕ, pp. 138-139, (= [EnarosrH.], Catast. 24 = PEG 536 T, 1033 T). Una 
diversa versione dell'episodio è in HvGIN., astron. 2, 7, 1 (= t 117 Kern). Sulla testimonianza 
eschilea, cfr. M. L. West, «Tragica VI (12. Aeschylus’ Lycurgeia)», BICS, 30 (1983), pp. 64- 
71; M. Di Marco, «Dioniso ed Orfeo nelle Bassaridi di Eschilo», in Orfeo е l'orfismo, pp. 
101-153; A. GARZYA, «La Licurgia di Eschilo», in Idee e forme nel testo greco. Atti del Con- 
vegno italo-spagnolo, Napoli, 14-16 ott. 1999, a cura di A. GARZYA, Napoli 2000, pp. 170 ss.; e 
le acute osservazioni di V. Di BENEDETTO, Euripide. Le Baccanti, Milano 2004, pp. 29-30. 
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come adoratore di Elio Apollo e antagonista di Dioniso, sembra trapelare 
una traccia del superamento della contrapposizione tra la matrice dionisiaca 
dell'orfismo e la teologia pitica del pitagorismo9. Eratostene, che riporta il 
passo, racconta infatti che Orfeo, il mitico cantore devoto a Dioniso, di 
ritorno dall'Ade, divenne cultore di Elio Apollo e mori vittima delle invasate 
seguaci di Dioniso scatenate dal dio per gelosia contro di lui. 

Elemento indiscutibile del nesso tra orfismo e pitagorismo rimane 
soprattutto il ruolo accordato a Mnemosine, personificazione divina della 
цутүдл, in alcune lamine d'oro, e il confronto tra la funzione dell'acqua del- 
la Memoria dove si dissetano i ”у57а2 kai bacchoi di Hipponion e il potere 
di conoscenza della memoria pitagorica/? mediante la quale l'anima «può 
accedere a un sapere sempre рій ampio che le permetterà di sottrarsi al 
ciclo delle reincarnazioni per pervenire a una condizione divina»?!. 

Nella leggenda stessa di Pitagora si tramanda, infatti, che il filosofo 
«aveva ottenuto da Hermes di poter conservare in vita e dopo la morte il 
ricordo delle esperienze vissute»? ed è noto che in alcuni circoli pitagorici 
si praticava una cultura della memoria per facilitare l'apprendimento degli 
adepti esercitando l'anima а non dimenticare la propria identità”. 


9 Secondo G. PuGLIESE CARRATELLI, «Da Jung ad Orfeo», in Tra Cadmo e Orfeo, pp. 
461-462, Eschilo esalterebbe la trasformazione, operata nella scuola pitagorica, del cantore 
barbaro in eroe ellenico, archetipo dei »ysta kai bacchoi che accolgono in sé l'entusiasmo 
dionisiaco e la sapienza apollinea; al contrario, M. DETIENNE, Dioniso e la pantera profumata, 
tr. it. Roma-Bari 1981, p. 153, parla di opposizione radicale tra misticismo apollineo, co- 
mune a orfici e pitagorici, e comportamento dionisiaco. Sull'episodio, cfr. anche F. GRAF, 
«Orpheus: a Poet among Men», іп Interpretations of Greek Mythology (ed. |. BREMMER), 
London-Sydney 1987, pp. 80-106; J. BREMMER, «Orpheus: from Guru to Gay», in Orphbisme 
et Orphée, pp. 13-30. 

70 G. PUGLIESE CARRATELLI, «Mnemosyne e l'immortalità» in Tra Cadmo e Orfeo, рр. 
379-589. 

71 D. BOUVIER, «Mneme. Le peripezie della memoria greca», in I Greci, cit., П 2, p. 1145. 

72 HERACL. Pont. ap. DIOG. LAERT., 8, 4 (= TIMPANARO CARDINI, I, p. 40). Per il 
destino di Etalide cfr. PHER., FGrHist 3 F 109; ApoLL. RHOD., 1, 640 ss. La tradizione attri- 
buisce a Empedocle lo stesso privilegio di Pitagora, cfr. Емр., В 129, 1 DK. 

? Cfr. Т. RUDHARDT, «Mnémosyne et les Muses», in La mémoire des religions, textes réunis 
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Analogamente, nell'esperienza mistica dei m2ystai cui appartengono le 
lamine d'oro mnemosynie, Memoria e verità interagiscono perché, solo 
dopo aver bevuto l'acqua della Memoria, l'iniziato supera il vincolo del- 
l'esperienza umana, inserita nella temporalità e nella morte, e accede alla 
Verità, che è assenza totale di oblio e dissolvimento di ogni limite". 


et éditées par PH. BORGEAUD, Genève 1988, p. 52. Non è un caso che Orfeo immemor ritorna 
tra i vivi senza Euridice, cfr. VERG., georg. 4, 490. Sulle ‘disavventure della memoria’, cfr. M. 
Веттімі, «Per un punto Orfeo perse la cappa», in Orfeo e le sue metamorfosi, рр. 100-118. 

74 Cfr. G. PuGLIESE CARRATELLI, «Mnemosyne е l'immortalità», in Tra Сайто e Orfeo, 


p. 384. 





LE LAMINE ГОКО ORFICHE 


La prima edizione italiana 


Sebbene negli ultimi quarant'anni del secolo appena trascorso il ri- 
trovamento di lamine d'oro abbia quasi raddoppiato il corpus di questi do- 
cumenti che, all'epoca della prima edizione italiana curata da Domenico 
Comparetti!, erano appena una diecina, non si può negare che il filologo 
italiano, intuendo l'importanza storico-religiosa delle lamine d'oro, avviò 
una straordinaria operazione culturale volta a formare una specifica sensi- 
bilità verso la religiosità dei Greci d’Occidente?. 

La scoperta di altri documenti ‘orfici, quali le tavolette d'osso di Olbia 
pontica, pubblicate nel 1978, su cui è graffito il termine ' Орфккоб in con- 
nessione con Dioniso, e il rinvenimento nel 1962 del papiro di Derveni, 
contenente il commento a versi di un’antica teogonia orfica, hanno contri- 
buito ad arricchire il dibattito sull’orfismo e ad ampliare la documentazione 
relativa all'orfismo o di ispirazione orfica. 

E noto, infatti, che sino al XVIII secolo la conoscenza della letteratura 
orfica si fondava sugli 87 Inni, tramandati sotto il nome di Orfeo, e su due ope- 
re del pari attribuite a lui, Argonautica e Lithica, ritenute ancora autentiche 


! Cfr. MARISA TORTORELLI GHIDINI, «Comparetti e i testi orfici», in Domenico Com- 
paretti 1835-1927. Convegno intern. di studi, Napoli-S. Maria Capua Vetere 6-8 giugno 
2002, a cura di S. CERAsvOLO, MARIA LUISA CHIRICO, TERESA CIRILLO, Napoli 2006, pp. 227-242. 

? Cfr. G. MADDOLI, «Religione е culti in Magna Grecia: un secolo di studi», in Uz se- 
colo di ricerche in Magna Grecia, cit., pp. 32-45. | 
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е antichissime negli Orpbica di I. M. Gesner nel 1764. Una svolta negli 
studi orfici fu segnata da Gottfried Hermann che pubblicó nel 1805 la rac- 
colta di 104 frammenti orfici*, di cui 36 inediti, dove si dimostrava che Ar- 
gonautica, Inni e Lithica erano componimenti tardi’. 

Il nuovo indirizzo costituì il punto di partenza di Aglaophamus, sive 
de theologiae mysticae Graecorum causis libri tres, apparso a Königsberg nel 
1829, in cui Christian A. Lobeck, superando l'interpretazione pansimbo- 
listica delle dottrine misteriche proposta da Creuzer$, inauguró la critica 
delle fonti della religione greca, dedicando la seconda parte dell'opera agli 
Orpbica. Al merito d'aver raccolto un vastissimo materiale di testi orfici, in 
parte non ancora considerati tali, Lobeck contrappose peró un'inadeguatezza 
di giudizio di fronte ai contenuti della sua indagine e una troppo netta se- 
parazione dei testi orfici dai testi eleusini. 

Nel 1885 il materiale raccolto da Lobeck fu riordinato e reso piü 
accessibile da E. Abel" (323 frammenti), ma solo nel 1922 si giunse alle- 
dizione degli Orphicorum fragmenta curata da Otto Kern, che raccolse tutti 
i nuovi testi, comprese le laminette nel frattempo scoperte, e aggiunse a 
363 frammenti orfici 262 testimonianze indirette. 

Alla base delle varie edizioni era l'ampio dibattito sull'orfismo, campo 
di battaglia di razionalisti e mistici?, sviluppatosi fin dall'inizio del XIX 
secolo. La trattazione piü influente era stata quella di Erwin Rohde che 


3 I. M. GESNER, ОРФЕОХ AIIANTA, Orphei Argonautica Hymni Libellus de lapidibus 
et Fragmenta cum notis H. Stephani et A. C. Eschenbachii, curante C. Ch Hambergero, 
Lipsiae 1764. 

2246. HERMANN, Orpbica cum notis Н. Stephani A. C. Eschenbachii I. M. Gesneri Tb. 
Tyrwhitti rec., Lipsiae 1805. 

5 Sui Lithica, un'operetta datata verso la prima metà del II secolo, cfr. l'edizione di 
R. HALLEUX - J. ScHAMP, Les Lapidaires grecs, Paris 1985, e la traduzione italiana curata da 
LUDMILLA Bianco, Le pietre mirabili, Palermo 1992. - 

6 F, CREUZER, Symbolik und Mythologie der alten Völker, besonders der Griechen, voll. 
4, II ed., Leipzig-Darmstadt 1819-1821. 

7 E. ABEL, ОурРіса, Lipsiae et Pragae 1885. 

8 Cfr. W. BURKERT, Da Omero ai Magi. La tradizione orientale nella cultura greca, 
Venezia 1999, pp. 59-86. 
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aveva dedicato all'orfismo un capitolo, sostanzialmente ancora insuperato, 
in cui si affermava il carattere settario del movimento e lo stretto legame 
con il dionisismo?. Qualche anno dopo, Otto Gruppe, autore della voce 
«Orpheus», nell'Ausfübrliches Lexikon der griechischen und römischen 
Mythologie di W. H. Roscher!°, dimostrò che l'orfismo era una corrente mi- 
stica greca in nome di Orfeo, e Jane Harrison, quasi contemporaneamente 
al Gruppe, nei Prolegomena to tbe Study of Greek Religion presentó l'orfismo 
come una forma di dionisismo riformato in cui vecchi riti agrari preindoeu- 
горе! s'intrecciavano con la religione olimpica". 

In questo clima culturale, Domenico Comparetti, non insensibile ad 
esso, né ignaro del dibattito in atto, svolse un ruolo non marginale nella 
storia dell'orfismo in Magna Grecia, pubblicando la prima edizione italiana 
delle laminette auree. Giustamente, Gianfranco Maddoli gli riconobbe il 
ruolo di protos euretes, che lo studioso orgogliosamente aveva rivendicato 
nell'Appendice alla sua edizione, dimostrando che «attraverso gli interessi 
epigrafici transitò in Comparetti e, attraverso Comparetti, in Italia quell’at- 
tenzione per l'orfismo che rappresenta il primo vero nucleo di riflessione 
sulla religiosità dei Greci d'Italia, o quanto meno su uno degli aspetti fon- 
damentali della loro religiosità»". 

Nel 1876, la scoperta di un gruppo di laminette d'oro in tombe dell'agro 
sibaritico stimolò l'interesse epigrafico del filologo che, per primo, affrontò 
la lettura e illustró, con grande perizia, le cinque lamine d'oro scoperte da 
Silvio Cavallari. Lettura e commento delle singole laminette, pubblicate a 
mano a mano che venivano alla luce durante le esplorazioni archeologiche, 
confluirono - insieme alla tarda lamina d'oro romana e alle tre laminette 


? E. ROHDE, Psiche. Culto delle anime e fede nell immortalità presso i Greci, tr. it. Bari 
1970, pp. 435-467. 

10 O. GRUPPE, «Orpheus», іп W. H. RoscHER, Ausfürliches Lexicon der griechischen und 
römischen Mythologie, III, 1, Leipzig-Berlin 1884 ss. (rist. Hildesheim 1965), coll. 1058-1207. 

!! JANE E. HARRISON, Prolegomena to the Study of Greek Religion, Cambridge 1903, 
soprattutto pp. 454-658. 

2 G. MADDOLI, «Religione e culti in Magna Grecia: un secolo di studi», in Uz secolo 
di ricerche in Magna Grecia, cit., pp. 32-45. 


28 Le lamine d'oro orftche 


d'oro trovate a Creta - in quella prima edizione critica italiana delle Lami- 
nette orfiche, pubblicata da Domenico Comparetti a Firenze nel 1910. 

Delle due lamine d'oro trovate nel Timpone Grande vicino ai resti cremati 
di un personaggio importante, racchiuse una nell'altra, la più grande era risulta- 
ta a Comparetti ‘intenzionalmente inintellegibile’!; sulla più piccola, ‘ravvolta 
sopra se medesima, secondo l’altezza, per nove volte’, lo studioso aveva nota- 
to che il testo inscritto era probabilmente desunto ‘da quei carmi orfici che si 
possono dire apocalittici, rivelanti la mistica dottrina delle anime dopo la morte”. 

Qualche anno dopo, nel Timpone piccolo, furono trovate altre tre la- 
minette, appartenenti a persone sepolte in tre tombe distinte. La prima, 
scritta probabilmente a memoria da mano 'perita e ferma’ e con grafia 
chiara e regolare, conteneva un testo simile a quello delle altre due lamine 
e, solo in piccola parte, parole che ricorrono anche nella lamina piccola del 
Timpone grande (Thu ID. Il testo delle altre due laminette, in gran parte 
identico, forse copiato da uno stesso esemplare da scribi poco esperti, 
'doveva essere stato composto da un orfeotelesta locale di quel tempo per 
uso dei ”уяас”, e lo speciale formulario, usato nelle epigrafi, doveva far 
parte o essere estratto da quel Bifiitov биабоу Movoaíov kai "Орфеоәс di 
cui parla Platone nella Repubblica". 

L'indicazione di Comparetti «venne sostanzialmente accolta dai prin- 
cipali studiosi che, a cavallo dei due secoli, mirarono a ricostruire, entro il 
progetto di una storia ‘antropologica’ delle religioni, i precisi contorni di 
una religione orfica, non omerica, centrata sulla lacerazione di Dioniso e la 
creazione degli uomini dalle ceneri dei Titani». 

Qualche anno dopo la pubblicazione delle lamine thurine, Comparetti 
intervenne, con piena consapevolezza storiografica, sul testo di un’altra la- 
mina d’oro orfica, trovata nel 1834 in circostanze imprecisate nella necro- 


9 Le citazioni tra apici riportano parole di D. Comparetti in Notizie di Scavi, rivista 
pubblicata dall Accademia dei Lincei di cui lo studioso fu membro insigne, confluite nel- 
l'edizione fiorentina delle Laminette orfiche del 1910 da cui cito. 

^ PLAT., resp. 4, 364 b. 

9 MARIA MICHELA Sassi, «Alla ricerca della filosofia italica. Appunti su Pitagora, 
Parmenide e l'orfismo», in Uz secolo di ricerche in Magna Grecia, cit., p. 245. 
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poli dell'antica Petelia!S ed entrata a far parte, dal 1843, della collezione del 
British Museum. La lamina era stato il primo rinvenimento di testi del ge- 
nere, pubblicata ‘non ancora in maniera soddisfacente’ da G. Franz! e, do- 
po di lui, da Goettling!5, e inserita nel corpus delle iscrizioni greche da Kai- 
bel?. Con l'aiuto del fac-simile, inviatogli da Cecil Smith, Comparetti dimo- 
strò che l’iscrizione non era, come si era supposto, un responso oracolare 
né la risposta all’interrogativo sul destino dell'anima dopo la morte, ma l'e- 
stratto di un poema contenente la mistica credenza degli antichi orfici, ‘pa- 
ragonabile alle altre laminette d’oro dello stesso tipo ed epoca, trovate in 
tombe nella stessa regione d’Italia’. 

Nel 1894, Federico Halbherr, inviato da Comparetti a Creta per avviare 
- come farà, con immediati e fecondi risultati — l’attività epigrafica italiana 
nell'isola, inviò al maestro i disegni, e più tardi le fotografie, di alcune 
laminette d’oro trovate a Eleutherna. Comparetti ebbe così a sua disposizione 
quasi l’intero corpus allora esistente. La scoperta delle lamine d’oro cretesi 
(di cui Comparetti non mancò di individuare il carattere orfico) consentì 
un collegamento tra Creta e la storia della religiosità nell'Occidente greco. 
Tale legame venne confermato dalla scoperta dell'epigramma festio della 
Magna Mater, pubblicato dallo stesso Halbherr nel Museo italiano di Anti- 
chità classica, 3 (1890), p. 735, che, da Comparetti in poi, fu oggetto di stu- 
dio da parte di insigni filologi, in gran parte orientati a riconoscervi un cul- 
to misterico di Rea, comunque connesso con la religione orfica??. 

Nel 1903, Comparetti curò l'edztio princeps di un’altra lamina aurea di 
età imperiale?', del cui rinvenimento erano ignote le circostanze. Anche di 


6 D. COMPARETTI, «The Petelia Gold Tablet», JHS, 3 (1882), pp. 1114118. 

7 G, FRANZ, «Epigrafe greca sopra lamina d’oro spettante al Sg. Millingen», Bull. Istit. 
Corrisp. Arch., 1836, pp. 149-150. 

в K, GOETTLING, Narratio de Oraculo Trophonii, Progr. Jena 1843. 

9 G. KABEL, Epigrammata Graeca ex lapidibus conlecta, Berolini 1878, n. 1037. 

2 O. KERN, «Orphiker auf Kreta», Hermes, 51 (1916), pp. 554-567; 52 (1917), р. 475. 
Un'accurata rilettura in С. PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro orfiche. Istruzioni per il viaggio 
oltremondano degli iniziati orfici, Milano 2001, pp. 86-93. 

21 D. COMPARETTI, «Laminetta orfica di Cecilia Secundina», Агепе е Roma, 6 (1903), 
pp. 161-170. 
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questa laminetta ‘interessantissima e nuovissima’, conservata come quella 


di Petelia al British Museum, Comparetti procedette alla pubblicazione: 


utilizzando un disegno di Cecil Smith e una buona fotografia da lui stesso 
eseguita a Londra. Il testo era di quattro linee e ricalcava l'inizio del for- 
mulario thurino «vengo tra puri pura, o regina degli inferi». Ma, cosa sin- 
golare per testi destinati ad accompagnare l'iniziato nel sepolcro, indicava 
anche il nome della proprietaria della laminetta, Cecilia Secondina, iniziata 
ai misteri orfici, ‘praticante, credente e fidente nelle promesse di quella mi- 
stica religione’. 

In questo testo, la formula thurina conviveva con l’espressione 
Mvnpocývng тббе бороу, in cui è l'eco del nome della dea intestataria del- 
l’acqua ove si dissetano le anime degli iniziati, attestata già nel testo di Petelia. 
Comparetti notò che l'espressione era usata poeticamente e bisognava intender- 
la non tanto nel senso di ‘dono di Мпетовупе” ma ‘dono di memoria’, indican- 
do il genitivo ‘ciò di cui consiste il dono’ non ‘colei da cui il dono proviene’. 

Nel 1906 lo studioso pubblicò un altro importante documento di cui 


giustamente intuì l'appartenenza a rituale bacchico. Si tratta dell'iscrizione - 


arcaica cumana della prima metà del V secolo a. C., inscritta sulla faccia 
interna di una lastra in tufo che serviva di copertura a una tomba”. L’iscri- 
zione, scoperta nel 1903 e pubblicata per la prima volta da Sogliano”, fu 
interpretata correttamente da Comparetti come divieto emanato da un 
thiasos bacchico contro non iniziati: où Bég ёутооӨа keioOax (ЕЛ ит) тду 
BePayyxevpévov, neminem fas (est) bic iacere nisi initiatum. 

Convinto che l’iscrizione cumana, contenente l’idea di iniziazione 
ricavabile dal participio perfetto BeBayyevpévov, meritasse di figurare nella 
storia del misticismo orfico-bacchico delle colonie greche d’Italia, Compa- 
retti decise, con singolare capacità divinatoria, di inserirla nel’ Appendice 
all'edizione delle Laminette orfiche. Quasi settant'anni dopo, l’intuizione 
del filologo sarebbe stata confermata dalla presenza di Вбвууос nella laminetta 
di Hipponion, scoperta nel 1969, e dal nome Вбкуюс, attestato nelle due 


22 D. COMPARETTI, «Iscrizione arcaica cumana», Ausonia, 1 (1906), pp. 13 ss. 
2 NSc 1905, pp. 378 ss.: nefas Ріс iacere me initiatum. 
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laminette a forma di cuore o di foglia d’edera, trovate nel 1985 a Pélinna. 
l'iscrizione cumana non cessò mai di interessare gli storici delle religioni; 
e l'intuizione di Comparetti costituì il punto di partenza degli studi di Cu- 
mont”, Lagrange”, Festugière?, Jeanmaire”, Nilsson?8, Turcan”. 
Filologo di ampio respiro, rappresentante di quella filologia totale”, 
necessaria a illuminare i testi antichi sin nei minimi particolari?!, Comparetti 
ha il merito d'aver dimostrato il carattere orfico delle laminette e la loro ec- 
cezionale ispirazione religiosa. Di questo suo merito egli sarà sempre 
orgoglioso, polemizzando con gli studiosi che, prima di lui o contempo- 
raneamente a lui, avevano affrontato lo studio filologico di questi testi. Ac- 
cusó G. Kaibel? di affrettata leggerezza e scarsa acribia; criticó il geniale 
Erwin Rohde? e il non meno benemerito Albrecht Dieterich? di citare le 
laminette seguendo il testo “поп critico e inattendibile' di Kaibel; ironizzó 
sull'aggettivo critical con cui Murray aveva qualificato la sua Appendix on 
the Orpbic Tablets ai Prolegomena to the Study of Greek Religion della Har- 
rison, pubblicata nel 1903; respinse le argomentazioni del dotto grammatico 
berlinese, Hermann Diels?, che aveva creduto di rintracciare nell'iscrizione 


24 F, CUMONT, Les religions orientales dans le paganisme romain, Paris 1929, р. 197. 

25 M.-J. LAGRANGE, Les mystères: l'orpbisme, Paris 1957, p. 61. 

26 J, FESTUGIÈRE, «Les mystères de Dionysos», RB, 44 (1935), p. 392 (= Etudes de 
religion grecque et bellénistique, Paris 1972, p. 58). 

27 H. JEANMAIRE, Dioniso. Religione e cultura in Grecia, tr. it. Torino 1972, p. 394. 

28 M. P. NILssON, The Dionysiac Mysteries of tbe Hellenistic and Roman Age, Lund 
1921, D. 12. 

29 R. Turcan, «Bacchoi ou Baccants?>, іп L'association dionysiaque, pp. 227-244 
riprende la discussione sull'epigrafe, dimostrando che i bebaccheumenoi sono iniziati bacchici 
che conducono una vita orfica. 

30 S. TIMPANARO, «Comparetti, Vitelli, Hemmerdinger», Belfagor, 33 (1978), pp. 617-704. 

3! G. PUGLIESE CARRATELLI , «Domenico Comparetti», in Dizionario biografico degli 
italiani, XXVI, Roma 1983, pp. 672-678. 

3? G. KAIBEL, Inscriptiones Graecae, XIV, Berolini 1890, nn. 638, 641, 642. 

3 E. ROHDE, Psiche, II, cit., pp. 435 ss. 

34 A. DIETERICH, De hymnis Orpbicis capitula quinque, Marpurgi 1891, pp. 30 ss. 

5 H. Drs, «Ein orphischer Demeterhymnus», in Festschrift Theodor Gomperz, 
Wien 1902, pp. 91 ss. 
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‘intenzionalmente inintellegibile' del Timpone grande il testo di un Inno 


orfico а Demeter che, malgrado la giusta critica di Comparetti, sarebbe poi ` 


sfociato negli Orphicorum Fragmenta dell'eccezionale allievo di Diels, Otto Kern. 

Nel 1910, quando fu data alle stampe la prima edizione critica italiana 
di «quel complesso di testi, su cui lungamente aveva meditato»?$, Comparetti 
non mancò di segnalarne anche il valore storico: ‘nella storia delle religioni, 
egli scrisse, un posto rilevante deve spettare a queste laminette, dalle quali 
veiamo quelli antichi credenti iniziati o bebaccheuménoi morire nella ferma 
fede di passare a miglior vita beata divina e immortale con un viatico di 
credenze non troppo dissimile da quello dei bebaptisménoi cristiani’, cre- 
denze - egli aggiunse - in vigore nei secoli V a. C. - II d. C. in testi “in cui 
ë inalterato, benché non rigido, il mantenersi di formule derivanti dai libri 
canonici di questa religione’, Ча sola a mio credere che, nel cosi detto paga- 
nesimo, meriti questo nome'. 

L'idea di una religione orfica intesa nel senso cristiano del termine 
collocó il severo filologo nel driving trend circolante nel campo degli studi 
sull'orfismo almeno sino ai primi decenni del Novecento, e gli valse la par- 
tecipazione al comitato d'onore del I Congresso di Etnologia, tenuto a Ro- 
ma nel 1911, che segnó la transizione dalle dottrine ottocentesche alle posi- 
zioni scientifiche del Novecento. 

L'urgenza di motivi interiori e di inquietudini circolanti nell'atmosfera 
italiana dell'epoca agirono in maniera рїй evidente su Vittorio Macchioro, 
studioso di formazione culturale di livello europeo che s'avvaleva, come 
Comparetti, di una formazione antichistica ma con una sensibilità piü 
avvertita per le problematiche etno-antropologiche che stavano penetrando, 
con la loro dimensione europea, nella cultura italiana. 

Sono presenti nell'opera di Macchioro molti dei témi del dibattito 
etnologico sui primitivi: l'interpretazione del mito e dei rituali, la letteratura 
europea da Tylor a Frazer, a Lévy-Bruhl. Nel 1920, Macchioro aveva pub- 


© С. PASQUALI, «Domenico Comparetti», Aegyptus, 8 (1927), pp. 117-136; IDEM, Pa- 
gine stravaganti, I, Firenze 1968, pp. 3-25. Il Pasquali non si trattenne dal criticare l'edizione 
di Comparetti definendola «non esente da difetti filologici». 





Le lamine d’oro orfiche 33 


blicato la prima edizione di Zagreus. Studi sull’orfismo”, e nel 1930 uno Za- 
greus auctus, seconda e definitiva edizione in cui rifluirono altri suoi studi 
dedicati alla religiosità misterica e alle connessioni con il pensiero antico e 
il cristianesimo paolino?8. 

L'idea che l’orfismo contenesse già tutta la tematica cristiana ё un'idea 
inaccettabile, ma la ripresa globale della problematica orfica, che si impose, 
non a caso, dopo le edizioni curate da Domenico Comparetti e da Alessandro 
Olivieri??, collocò gli studi italiani sulla religione greca in Italia meridionale 
nel pieno dibattito scientifico europeo. 

Un movimento di reazione, che cercó di frenare la tendenza a trovare 
dappertutto orfici e orfismo, fu iniziato da Wilamowitz®, ipercritico verso 
l'ondata di entusiasmo etnologico e scettico sulla possibilità di definire il 
contenuto dottrinale e di provare l'esistenza stessa dell'orfismo per la scarsità 
e confusione della tradizione. La tesi di Wilamowitz influenzó gli studi suc- 
cessivi: Linforth*' segui la tendenza a sminuire l'importanza dell'orfismo, 
riducendolo a manifestazioni religiose causate dall'esigenza di soddisfare 
bisogni individuali; Dodds*, accettando lo scetticismo di Linforth, riassunse 
le disposizioni più critiche relative all'orfismo in un capitolo dei I Greci e 
l'irrazionale; Nilsson”? cercò di assumere una cauta posizione intermedia. 
Al contrario, una reazione alle posizioni anti-orfiche e un recupero dell’or- 
fismo come movimento religioso furono rappresentati dalla prima edizione 
del volume di W. K. C. Guthrie, Orpheus and Greek Religion, pubblicato 
a Londra nel 1935. 


? V. MACCHIORO, Zagreus. Studi sull'Orfismo, Bari 1920. 

% V. MACCHIORO, Zagreus. Studi intorno all'Orfismo, Firenze 1930. 

? L'edizione di Olivieri ha ricevuto molti apprezzamenti, cfr. tra gli altri С. ZUNTZ, 
Persephone. Three Essays on Religion and Tought in Magna Graecia, Oxoford 1971, p. 349 nota 
8; A. GARZYA, Contributi alla cultura greca nell'Italia meridionale, I, Napoli 1989, р. 72 nota 73. 

4 U. von WiLAMOWITZ-MOELLENDORF, Der Glaube der Hellenen, Berlin 1932. 

*' I. M. LINFORTA, The Arts of Orpheus, Berkeley-Los Angeles 1941. 

* E. R. Dopps, I Greci e l'irrazionale, cit., pp. 159-209. 

? M. P. Миѕѕом, «Early Orphism and Kindred Religious Movements», Harv. Theol. 
Review, 28 (1935), pp. 181 ss. (2 Opuscula selecta, П, Lund 1952, pp. 628-683). 
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Nel 1971, un'attenta ripresa filologica nello studio delle laminette, 


ricca di acute osservazioni sulla loro interpretazione e datazione‘, caratte- ` 


rizzò la pubblicazione del volume Persephone di G. Zuntz. Lo studioso 
raccolse tutte le laminette auree sino ad allora pubblicate e le classificò, 
sulla base del formulario, in due gruppi, negando ai testi il carattere orfico 
e considerandoli invece tutti pitagorici. 

Con la pubblicazione dell’editio princeps della laminetta di Hipponion 
nel 1974, С. Pugliese Carratelli? confermò la distinzione dei testi in due 
gruppi, dimostrando peró che non potevano ricondursi a una medesima 
dottrina testi in cui la formula di riconoscimento «sono figlio della Terra e 
del Cielo stellato» era abbinata alla dea Mnemosine e testi in cui la formula 
di riconoscimento «vengo pura tra puri» si inseriva tra invocazioni a Per- 
sefone e ad altri déi inferi. Pertanto, egli defini orfica la serie mnemosynia, 
e non orfica, ma di probabile ispirazione eleusinia, la serie thurina. 

Nel 1977 Giorgio Colli, pur rinunciando a presentare una raccolta di 
frammenti orfici in senso stretto, inseri nel primo volume di La sapzenza 
greca un gran numero di nuovi testi che sembravano alludere a Orfeo senza 
nominarlo esplicitamente e fonti più recenti che potevano vantare qualche 
indizio di antichità. Una nuova edizione di Orpbica curata da Alberto Berna- 
bé, di cui ë stata presentata un'anticipazione nei «Seminari napoletani», i 
cui Atti sono pubblicati nel volume Tra Orfeo e Pitagora, ë ormai a disposi- 
zione degli studiosi nei Poetae ерісі Graeci. Testimonia et Fragmenta, pars 
II, fasc. 1 e 2. 

Le recenti scoperte di nuove lamine d'oro in vari siti della Grecia e di 
tavolette d'osso nel temenos di Olbia pontica, unitamente all'edizione 
provvisoria del papiro di Derveni, miracolosamente rinvenuto nel 1962, 
hanno favorito un revival di studi sull'orfismo di cui il volume di Martin L. 
West, The Orphic Poems, pubblicato a Oxford nel 1983, da me tradotto in 


* G. ZUNTZ, Persepbone, cit., pp. 277-385. Lo studioso segnala interessanti analogie 
tra le laminette d'oro e il frasario del Libro dei morti egiziano (pp. 370-76). 

5 Cfr, С. PUGLIESE CARRATELLI, «Un sepolcro di Hipponion e un nuovo testo orfico», 
РАР, 29 (1974); M. GIGANTE, «Il nuovo testo orfico di Hipponion», in Storia e cultura del 
Mezzogiorno. Studi in memoria di Umberto Caldora, Cosenza 1978, pp. 3-8. 
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italiano nel 1993, costituisce il primo importante, anche se molto discusso, 
tentativo di disegnare una mappa della letteratura teogonica orfica. 

Nel 1993 una raffinata edizione delle lamine d'oro, fuori commercio, 
curata da G. Pugliese Carratelli, offre decifrazione, traduzione e commento 
di tutte le iscrizioni su lamine d'oro sino ad allora conosciute e fa il punto 
delle diverse interpretazioni moderne dell'orfismo, riprendendo l'ipotesi, 
già formulata dallo studioso nel 1974, di uno stretto legame tra le laminette 
in cui é citata Mnemosine e la scuola pitagorica. Nel 2001, in una seconda 
edizione, comprendente anche le laminette di Pherae e di Entella ritrovate 
dopo l'edizione del 1993, con il titolo solo lievemente modificato, ma con 
ritocchi, correzioni e aggiunte, Pugliese Carratelli ripubblica e commenta 
tutte le lamine d'oro «genericamente classificate come documenti dell'or- 
fismo»*é. Nello stesso anno, Alberto Bernabé e Ana Isabel Jiménez San 
Cristóbal pubblicano a Madrid l'edizione completa con traduzione spagnola 
delle «laminillas órficas de oro», accompagnata da un ricco e accurato 
commentario, confluita nel 2005 in PEG 474-496 F. 

Malgrado lo scenario degli studi sull'orfismo si sia sensibilmente mo- 
dificato, il confronto tra la prima edizione italiana delle lamine curata da 
Comparetti e l'editio maior di Pugliese Carratelli del 1993 conferma che lo 
studioso ottocentesco non solo intui l'importanza storico-religiosa di questi 
testi ma, grazie alla sua eccezionale competenza filologica e alla straordinaria 
conoscenza delle fonti antiche, restitui i testi in una forma che, ancor oggi, 
si può dire attuale”. 


46 Di tale edizione, riveduta dall'autore e arricchita di indici, è stata pubblicata anche 
un'ottima versione francese, cfr. С. PUGLIESE CARRATELLI, Les lamelles d'or orphiques. 
Instructions pour le voyage d'outre-tombe des initiés grecs, Paris 2003. 

Cfr. il mio intervento su «Comparetti e i testi orfici», cit., pp. 227-242. 
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Unità del corpus? 


Sebbene la coeva storiografia greca sembri poco informata su questo 
movimento religioso che, almeno nella fase più antica, non ebbe un gran 
numero di adepti e, comunque, non raggiunse mai l'importanza politica 
della religione eleusina, i nuovi ritrovamenti che, a partire dal 196948 a ор- 
gi, hanno contribuito ad ampliare la nostra conoscenza delle lamine d'oro 
orfiche, hanno permesso di superare gran parte delle incertezze sul- 
l'orfismo*, dimostrando che quella religione che la tradizione pose sotto il 
nome di Orfeo e che si manifestó soprattutto, ma non solo, in Magna Gre- 
cia, è esistita veramente”, 

Dopo la scoperta delle tavolette d’osso di Olbia pontica, da cui risulta 
l'esistenza di orphikoi dionisiaci, credenti in una dottrina escatologica fondata 
sull'immortalità dell'anima e sul superamento del kyklos, l'ipotesi che le 
divergenze formulari emergenti dalle lamine d’oro dimostrino che non tutte 
appartengono ad ambiente orfico, si è indebolita. Inoltre, il ritrovamento 
in una tomba di Pélinna?! di due lamine d'oro in cui è attestata la devozio- 
ne a Persefone fuori dal contesto magnogreco, ha confermato la difficoltà ad 
accettare la rigida ripartizione delle lamine іп due gruppi proposta da Zuntz’, 
nonché la distinzione basata sulla classificazione geografica secondo la quale le 


** A tale data risale il ritrovamento della lamina d'oro di Hipponion che ha consentito 
di rinnovare il dibattito sull'orfismo: cfr. С. PUGLIESE CARRATELLI, «Un sepolcro di Hipponion 
e un nuovo testo orfico», cit., pp. 108-126. 

% Per un’informata rassegna bibliografica relativa alle lamine auree, cfr. A. BERNABÉ, 
«La poesia órfica. Un capítulo reencontrado de la literatura griega», Tempus, 0 (1992), pp. 
5- 41; ora anche PEG II 2, pp. 9-78. 

5 Cfr. BURKERT, Da Omero аг Magi, cit., pp. 59-86 e le considerazioni di C. CALAME, 
«Qu'est-ce qui est orphique dans les Orphica?», ЕНЕ, 219 (2002), pp. 385-400. 

?! L'editio princeps delle lamine di Pélinna si deve а K. TsaNTsÁNOGLOU - С. M. 
PaRÁSSOGLOU, «Two, Gold Lamellae from Thessaly», cit., pp. 3-16. 

? Cfr. G. ZuNTZ, Persepbone, cit., pp. 277 385. Lo studioso distingue i testi in A, in 
cui è presente Persefone, e В, іп cui è presente il sintagma Mvnpooóvng Ху e/o la 
formula «sono figlio di Terra e di Cielo stellato». Infine distingue un gruppo C, in cui pone 
la lamina con contenuto cosmogonico, trovata nel Timpone grande a Thurii (Thu I). G. 





Le lamine d'oro orfiche 27 


lamine іп cui compare Mnemosine e/o la formula «sono figlio della Terra e del 
Cielo stellato» interesserebbero un territorio assai vasto (Italia Meridonale, 
Creta, Tessaglia), mentre quelle in cui ë invocata Persefone ed ë attestato il 
syntbema «capretto cadesti nel latte»? sarebbero circoscritte a Thurii. 

Di qui l'opportunità non tanto di distinguere i testi sulla base del 
formulario e di spiegare le divergenze come un divario tra adepti a esperienze 
misteriche diverse, ma di verificare se o come contesti culturalmente e ter- 
ritorialmente diversi possano aver recepito e modificato un modello religioso 
comune. Infatti, se l'operazione del distinguere ë utile e necessaria per ordinare 
e precisare le nozioni religiose emergenti dai formulari, tuttavia occorre rico- 
noscere che l'eccessiva radicalizzazione potrebbe enfatizzare le divergenze e 
ridurre le affinità al punto da obliterare un probabile fondo comune. 

Ció non impedisce, naturalmente, di ammettere con Pugliese Carratelli 
il «carattere particolare conferito all'orfismo dal suo intimo legame con la 
scuola di Pitagora, affiorante nelle lamine in cui alle istruzioni dettate da 
Mnemosyne si aggiunge la formula d'identità»?. Ma spinge anche a riflettere 
che, se in determinate aree geografiche (Magna Grecia, Tessaglia) sono sta- 
te ritrovate lamine рій o meno coeve, inscritte con formule in cui talora 6 
attestata l'acqua salvifica di Mnemosine, talora si insiste in invocazioni a 
una Persefone salvifica, ë difficile immaginare che, nonostante la presenza 
di formule e «segni» diversi?$, i mystai sepolti con la laminetta appartengano 


Pugliese Carratelli, dopo la scoperta della lamina di Hipponion, utilizzando lo stesso 
criterio di classificazione, integra il gruppo mnemosynio con la nuova lamina, accettando 
la distinzione delle lamine in persephonie e mnemosynie. 

5 Cfr, Thu II e HI. Sull'enigmatica formula, cfr. С. CAMASSA, «Passione e rigenerazione. 
Dioniso e Persefone nelle lamine ‘orfiche’», in Forme di religiosità, pp. 171-182. 

4 Sull'argomento, cfr. il mio articolo, «Visioni escatologiche in Magna Grecia», in 
Forme di religiosità, pp. 207-217. Recentemente, CH. RIEDWEG, «Poésie orphique et rituel 
initiatique. Éléments d'un ‘Discours sacré’ dans les lamelles d'or», ЕНЕ, 219 (2002), pp. 
459-481, distingue nei formulari delle lamine parti in prosa e parti in versi, cercando di 
ricostruire gli elementi narrativi principali dello 720708 logos originario. 

5 G. PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d’oro orfiche, cit., p. 18. 

ж Cfr. A. BOTTINI, Archeologia della salvezza. L'escatologia greca nelle testimonianze 
archeologiche, Milano 1992, pp. 63-64. 
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a comunità religiose estranee tra loro. Comunità, che opererebbero, data la 
specularità dei testi ritrovati in Magna Grecia e Tessaglia, praticando lo ` 


stesso rituale funerario, ispirati a dottrine teologiche affini e con la stessa 
fede in un destino oltremondano. 


Partendo da queste osservazioni, e disponendo le lamine, non secondo 
la classificazione dei formulari, ma secondo l'ordine cronologico dei ritrova- 


33 | "UN WC ; 
menti”, emerge una singolare correlazione tra distribuzione cronologica e 
topografica: 


Magna Grecia fine V — metà IV secolo a. C. 
Tessaglia fine IV secolo a. C. 

Sicilia circa III secolo a. C. 

Creta ПІ-П secolo a. C. 

Roma III secolo d. C. 


In Magna Grecia e in Tessaglia, le lamine ritrovate, datate rispettiva- 
mente alla prima e alla seconda metà del IV secolo a. C., presentano for- 
mulari vari, ma corrispondenti; a Creta, dove i ritrovamenti sono altrettanto 
numerosi, i testi sono quasi seriali, e coevi tra loro; in Sicilia e a Roma, ë 
stata ritrovata, nei rispettivi territori, un'unica lamina, il cui testo, nel caso 
di Entella, ë affine al formulario mnemosynio; nel caso del tardo testo ro- 
mano, è «di cultura religiosa più che di fede orfica»^s. 

Queste constatazioni, e la rarità di rinvenimenti epigrafici di confronto, 
da cui si ricava che l'uso della lamina come accompagnamento al morto 
nella sepoltura é specifico delle lamine d'oro orfiche, indeboliscono l'ipotesi 
che le divergenze formulari siano indizi dell'appartenenza di questi testi a 
contesti dottrinari e rituali totalmente estranei tra loro. Orientano, piuttosto, 
verso l'ipotesi che gli iniziati siano adepti a esperienze misteriche, accomu- 


» i ы dut 
La cronologia delle lamine, stabilita su base epigrafica e su dati archeologici, non 
sempre consente una datazione inattaccabile. 


5 Cfr. G. PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro orfiche, cit., p. 97. 
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nate dallo stesso rituale e dalla stessa speranza di salvezza da ulteriori esi- 
stenze dolorose. 


Tra le scoperte piü recenti vanno segnalate, come ho già detto, le due 
lamine d'oro trovate a Pélinna?, in cui l'inaspettata apparizione del nome 
Вакуюос, epiteto che spetta non solo agli iniziati di Dioniso ma al dio stes- 
so, consente di collegare le due lamine, su cui sono iscritti testi che pre- 
sentano analogie con il gruppo thurino, alla religione mistica di Dioniso 
cui rinviano i Báxxou che chiudono la lamina d'Hipponion, e mette in 
evidenza, insieme ad altri elementi non meno significativi, quali la forma 
d’edera delle lamine, l’epifania teriomorfa, il riferimento al vino, Гарраг- 
tenenza del uóotng di Pélinna a una cerchia dionisiaca in cui «si è elaborata 
l'esperienza misterica della morte», 

La formula misterica fioc адтдс, Өлсе rivolta a Persefone dimostra 
l'importanza, attribuita nello stesso testo a una Persefone salvifica e a un 
Dioniso liberatore, e crea il raccordo tra lamine persephonie e gruppo 
mnemosynio, già emerso, prima della scoperta delle lamine di Pélinna, nel- 
la tarda lamina di Cecilia Secondina, in cui è il riferimento a Mnemosine in 
un testo in cui è invocata Persefone, e nella lamina del Timpone grande, 
in cui istruzioni per il viaggio oltremondano convivono con formule cano- 
nizzate come persephonie*. 

Occorre segnalare inoltre che il 3@кухос di Pélinna suggerisce contatti 
non solo con i bacchoi di Hipponion, ma anche con il Dioniso Bacchios del 
culto olbiano, ricordato già da Erodoto, e con il PeBaxyevpévoc dell'iscri- 


59 Cfr. K. TSANTSANOGLOU - С. M. PanÁssocLou, «Two Gold Lamellae from Thessaly», 
cit., pp. 3-16. I testi incisi sulle due lamine (Pe a e Pe 5) sono quasi identici, con l'omissione 
nel testo più breve delle linee 4 e 7. | 

6 GIULIANA ScALERA MCCLINTOCK, «Non fermarsi alla prima fonte. Simboli della 
salvezza nelle lamine auree», Fil. e Teol., 5 (1991), p. 406. 

6! L’editio princeps della lamina si deve а D. COMPARETTI, «Laminetta orfica di Cecilia 
Secundina», cit., pp. 161-170. 

6 Thu П fu ritrovata nel Timpone Grande all’interno di Thu I, su cui è inscritto un 
testo leggibile ma poco comprensibile. 

9 HEROD., 4, 78, 4. 
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zione ситапа“. La devozione a Persefone e la ripresa della formula dioni- 


siaca Ерфос ёс, уаХа Елетес, rinviano, invece, alle tre lamine del Типропе: 


piccolo (la déa ë nominata anche a Thu II, la lamina рїй piccola del Timpone 
Grande), in cui l'anima, dopo aver superato terribili prove, invoca la «pura 
regina degli inferi» insieme con Eucle® ed ЕцЬшеоб I due teonimi sono 
forme eufemistiche, tipiche dell’onomzasticon orfico” (come mostra anche 
l'uso di Euphrone рег Мух9, Phanes per Eros ecc.), corrispondenti pro- 
babilmente ad Ade e Dioniso?, i due numi attestati sui 774865 locresi in- 
sieme a Persefone secondo uno schema triadico d'influenza eleusinia”, in 
cui si sarebbe assorbita la coppia divina рій antica, Persefone/Dioniso, at- 
testata a Pélinna. 

La novità delle due lamine in forma d'edera consiste infatti 
nell'utilizzazione del modello teologico madre-figlio”!, attestato nella tra- 


^ Cfr. L. Dubois, Inscriptions grecques dialectales de Grande Grèce, I: Colonies 
eubéennes, colonies ioniennes, emporia, бепеуе 1995, n. 19. 

9 Cfr. HESYCH., s.v. ЁокХ сс ó “Ang. С. ZuwrZ, Persephone, cit., p. 310 e note 3-4 
esclude l'identità tra Eucle e Ade. Cfr. anche W. Bunkznr, «Le laminette auree: da Orfeo 
а Lampone», in Orfismo in Magna Grecia, p. 100; H. LLovp JONES, «Pindar and the After- 
Life», in Pindare, Entretiens Hardt, 31 (1985), pp. 264 e 269-277. 

^ L'epiclesi EvBovAedc, propria dello Zeus eleusinio, è talvolta estesa allo Zeus 
ctonio, cfr. GIULIA SFAMENI GASPARRO, Misteri e culti mistici di Demetra, Roma 1986, pp. 
102-110. In ОН 29, 8, 30, 6; 52, 4 Eubuleo ё epiclesi di Dioniso, figlio di Persefone; 
mentre Bacchos qualifica il figlio di Semele; in PGurób I 18 (= OF 31) Eubuleo è un 
teonimo distinto da Dioniso; in un Inno citato da Macrobio, Sat. 1, 18, 12 (= OF 237) Phanes, 
Dioniso, Eubuleo, Antauge sono nomi diversi con i quali gli uomini chiamano lo stesso dio. 

° Cfr. il mio articolo, «Due nuovi teonimi orfici nel papiro di Derveni», in Orpbisme 
et Orphée, pp. 249-261. 

4 Cfr. la mia nota, «Euphrone: una divinità orfica?», РАР, 40 (1985), pp. 419-425. 

9 Per Ade e Dioniso come duplicato della stessa divinità: cfr. HERACL., B 15 DK. 

7 Per l'escatologia eleusina e il problema della reinterpretazione orfica, cfr. F. GRAF, 
Eleusis und die orphische Dichtung Athens in vorbellenisticher Zeit, Berlin-New York 1974, 
pp. 159-160, 167. Per l'influsso eleusinio sulle lamine d'oro orfiche, cfr. D. Musti, «Le 
lamine orfiche e la religiosità d'area locrese», cit., pp. 61-83. 

"! Nell'articolo, «Dioniso e Persefone nelle lamine d'oro di Pélinna», in Mathesis е 
Philia. Studi in onore di Marcello Gigante, a cura di S. CERASUOLO, Napoli 1995, pp. 79-85 ho 
cercato di dimostrare che la diade precede la più tarda triade di influsso eleusinio. 
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dizione mitica cretese di Dioniso, figlio di Zeus e Persefone”, ripreso pre- 
valentemente nella teologia orfica. L'altra tradizione, рїй comune, che fa di 
Dioniso il figlio di Zeus e Semele, è molto più rara nei testi orfici”?. 

L'introduzione del tadpog е del крс al posto dell’épwoc nella formula 
«cadesti nel latte» (Thu II 4, Thu III 10), dovuta forse a contrasti tra co- 
munità orfico-pitagoriche o all'influenza di usi rituali locali”, conferma il 
nesso tra lamine di Pélinna e lamine thurine. Il toro e l’ariete, soggetti ri- 
spettivamente di Еборес, ed Елетес,, non si limitano semplicemente a dupli- 
care la formula thurina”, ma metaforizzano l’antinomia balzare/cadere co- 
me esperienza del morire/nascere, in coerenza con l’intero formulario: mo- 
risti/nascesti; Persefone/Dioniso; balzasti/cadesti. 

Per quanto riguarda la promessa di rinascita del 72ystes, sia essa divina 
o eroica”, gli studiosi sono concordi nel riconoscere che vi è una palese 
analogia tra testi mnemosyni e testi persephonei, ma continuano a dubitare 
se la dottrina del кокХос, yevéoeov, finora documentata a Thurii? e sot- 


72 CALLIM., fr. 43 Pfeiffer; Dion., 5, 75. Sulle madri di Dioniso negli Inni orfici, cfr. 


J. RUDHARDT, «Les deux méres de Dionysos, Perséphone et Sémélé, dans les Hymnes 


orphiques», RHR, 219 (2002), pp. 483-501. 

Э Nell'Index III di OF il nome di Semele manca, mentre negli Inni Orfici è attestato 
un Inno a Semele. 

74 DioG. LAERT., 8, 20 riferisce, riguardo a Pitagora, che alcuni dicono che «sacrificava 
esseri inanimati; altri dicono, soltanto galli e capretti (ёріфо‹с) e animali lattanti e porcellini, 
come sono chiamati, gli agnelli no. Aristosseno, d’altra parte, attesta che egli permetteva 
di cibarsi di tutti gli altri animali, eccetto solo il bue aratore (Вобс dpotfipoc) e il montone 
(xpwod)» (trad. di M. GIGANTE). A. DELATTE, La vie de Pythagore de Diogène Laérce, New 
York 1979, p. 193, nota nel passo l’eco di una querelle di sette pitagoriche di IV secolo; cfr. 
anche M. DETIENNE, I giardini di Adone. I miti della seduzione erotica, trad. it. Torino 1975, 
pp. 47-80. | | 

> K. TSANTSANOGLOU - G. М. PARÁSSOGLOU, «Two Gold Lamellae from Thessaly», 
cit., p. 14; G. PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro ‘orfiche’, Milano 1993, pp. 62-63. 

75 Thu II 4 Өєдс, £yévov 26 аубратоо; Thu Ш 9 Өєдс, 6 £ont буті Вротоїо. 

7 P 11 pe0' ñpoóegoouv буббе [с]. 

8 Thu III 5 kókAov È 28 ёлтау арюлеуӨёос, dpyaXéoto. Sull'attestazione della dot- 
trina della metempsicosi nella laminetta, cfr. G. СлАЗАШО, «La metempsicosi tra Orfeo e 
Pitagora», in Orphisme et Orphée, рр. 135-136. 
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tintesa a Pélinna”?, sia attestata al v. 4 della lamina di Нїрропїоп®°, dove al 
divieto di fermarsi alla prima fonte, senza nome e incustodita, s'aggiunge 
l'indicazione: 


Еубо котерубреуох yoya vekóov yoyovta. 


L'idea del bivio”, diffusa nella topografia dell'Ade di alcuni testi pla- 
tonici?, presuppone la distinzione tra sede dei giusti (destra) e sede degli 
empi (sinistra), corrispondente nel formulario тпетоѕупіо* a quella tra 
destino di reincarnazione dei comuni mortali e beatitudine promessa agli 
iniziati. 

Vladimir Propp®, che aggiunge l'esempio della lamina di Petelia al 
materiale favolistico russo, classificato secondo il motivo dell'acqua viva e 
dell'acqua morta, nota che, anche nel caso della lamina magnogreca, l'acqua 
della kprjv senza nome, cui attingono i morti che non entrano all Ade, ha 
funzione di acqua di vita perché costringe le yvyaí a riprendere il ciclo 
vitale, mentre la fresca acqua della Mpuvn di Мпетовіпе%, che disseta gli 


79 Danima dichiara di liberarsi dal содро e/o dal кокХос delle nascite. 

80 Cfr. MARISA TORTORELLI GHIDINI, «Sul v. 4 della laminetta di Hipponion: yóyovtar 
o yvyodviar?», РАР, 47 (1992), рр. 177-181. 

81 J] verso manca nelle altre lamine della stessa serie, tranne che a Entella I 6 Frel. 
Molto opportunamente V. Di ВЕМЕПЕТТО, «Fra Hipponion е Petelia», РАР, 49 (2004), р. 
303 segnala il confronto con Od. 10, 529-30 Еубо dè roXai / vuyai £Aeócovtat vekóov. 

82 MARIA MICHELA SASSI, «Parmenide al bivio», РАР, 43 (1988), pp. 383-396, confronta 
l'itinerario parmenideo con il bivio oltremondano dei testi platonici e delle lamine auree. 

9 Cfr, PLAT., Gorg. 523 b ss.; Pbaed. 113 d ss.; Phaedr. 248 с ss.; resp. 10, 614 с ss. 

% Mi riferisco soprattutto alle lamine H, P e Ph secondo la classificazione di G. PUGLIESE 
CARRATELLI, «Un sepolcro di Hipponion e un nuovo testo orfico», cit., pp. 108 ss. Nelle lamine 
cretesi e in quella tessala, ora a Malibu, si parla invece di un'unica fonte; in Thu II si accenna 
a una via a destra, ma manca il motivo del bivio e delle fonti. 

5 V. РворР, Le radici storiche dei racconti di fate, tr. it. Torino 1972, pp. 314-317. 
L'edizione originale russa е del 1946. 

86 V. РвоРР, Le radici storiche dei racconti di fate, cit., p. 314. A differenza di Propp, 
E. ROHDE, Psiche, II, cit., p. 723, pur ammettendo il motivo favolistico, definisce la fonte 
di Mnemosine acqua di vita. 
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iniziati, ha la funzione di acqua di morte, benefica, che «calma il morto, va- 
le a dire gli dà la morte definitiva». 

La successiva scoperta delle lamine d'oro di Pharsalos e di Hipponion 
ha confermato l'analisi condotta da Propp sulla lamina di Petelia, resa ora 
piü esplicita dalla presenza del verso 4 di Hipponion, mancante nei testi 
delle altre lamine con formulario affine, in cui la sorte dei non iniziati ë 
espressa dal verbo yùyovtat. 

Linterpretazione рій comune di questa forma verbale, «hanno re- 
frigerio» o «si raffreddano», rispetta la capacità vivificante dell'acqua e il 
nesso linguistico con уут, trascurando però la distinzione, segnalata nei 
lessici, tra i due lemmi, classificati in gruppi semantici diversi”. Non tiene 
conto infatti che l'aggettivo yvypév, che occupa lo stesso campo semantico 
di зубхороц «mi raffreddo», compare come attributo del Mvnpooóvng 
бор, che, a differenza della fonte vitanda che costringe le yuyai dei non 
iniziati a riprendere il ciclo, consente la rinascita del defunto”, 

Quasi tutti gli studiosi ammettono che la descrizione oltremondana 
delle due acque risponde alla distinzione tra destino dei mystai che si dis- 
setano alla М№иут di Mnemosine e destino dei non iniziati che «cercano re- 
frigerio» (yoyovtar) alla kprjv senza nome. Ma l'idea del refrigerium, an- 
che se inteso da Pugliese Carratelli come freschezza della vita mortale, non 
giustifica la radicale distinzione tra krene anonima e зрохрду ббор di 
Mnemosine, né tra condanna per le anime che discendono alla prima fonte 
e premio per quelle obbedienti alle prescrizioni. 

In realtà, il problema esegetico può risolversi intendendo їубхоутоц 


87 P, CHANTRAINE, DELG, s. v. роуд. Sulla relazione tra vitalità e refrigerio, cfr. J. 
JOUANNA, «Le souffle, la vie et le froid: remarques sur la famille de wóyco d'Homére à 
Hippocrate», REG, 100 (1987), pp. 203 224. 

88 A] verso 7 di H, wvypóv бор è l'acqua di Mnemosine. L'espressione è usata anche 
in riferimento a Osiride in testi egittizzanti, ritrovati in Magna Grecia. 

59 In PLAT., resp. 10, 614 c, fermarsi al fiume Amèles è condizione necessaria per la 
successiva reincarnazione. А Lebadea in Beozia il consultante, disceso nell'antro, beve sia 
l'acqua di Lethe, che procura l'oblio di tutto, sia l'acqua di Mnemosine, grazie alla quale 
gli rimane la memoria di tutto ció che ha visto durante la catabasi (Paus., 9, 39). 
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come diatesi passiva di yúyæ@=%wororð, «conservo in vita, animo», segnalato 
nell Etymologicum Magnum, o leggendo, al posto di зрбуоутац, wvyoov- 
тол”, da cui si ricaverebbe che le anime che si fermano alla prima fonte 
«sono soffiate» (nei corpi)? Accettando il senso del verbo segnalato nell Et. 
Mag. si conserva infatti il gioco linguistico yoyń-yóyo, ri-animarsi dell'a- 
nima, e si introduce un riferimento testuale alla dottrina della metempsicosi”, 
generalmente riconosciuta come orfica, ma mai direttamente attestata nelle 
lamine con formulario mnemosynio. 

In ogni caso, nelle lamine d'oro orfiche, la dottrina del кфкХос, yevé- 
cemv è avvertita come un'esperienza negativa, cui si è costretti dallin- 
sondabile decisione dei numi, o dall’oblio della vera origine, mentre l’idea 
di una beatitudine oltremondana si riflette sia nelle formule thurine: «m'im- 
mersi nel grembo della regina degli inferi», «nume sarai invece che mortale», 
«capretto cadesti nel latte», sia nella genealogia mistica delle lamine 
mnemosynie: «sono figlio della Terra e del Cielo stellato» o nell'assunzione di 
un nuovo nome: 'Aorépuoc, a Pharsalos, B&xxou, а Hipponion. 

Ma occorre precisare che la nozione di rinascita subisce un’evidente 
modificazione, a seconda del formulario”: a Thurii e a Pélinna la speranza 


9 Cfr. Et. Mag. s.v. yoxa. onpaiver 600. tò боолоо ££ оф kai ох, кої TÒ ooo. 

?' Cfr. MARISA TORTORELLI GHIDINI, «Sul v. 4 della laminetta di Hipponion: yòyovtat o 
yuxoùvia», cit., pp. 177-181. Il valore fonetico di omicron, equivalente a о, о, ov , consente 
entrambe le letture, ma la presenza della forma ywoyovtar a Entella fa propendere per quest'ultima. 

> Sull'equivalenza yoyeiv = nvéiv cfr. HESYCH., s. v. woyeiv. Per l'immagine delle 
anime soffiate nei corpi, cfr. ARIST., de an. 410 b 19 (= OF 27). Sull'argomento, cfr. FRAN- 
CESCA ALESSE, «La dottrina pitagorica della metempsicosi nel De anima di Aristotele», in 
Tra Orfeo e Pitagora, pp. 397- 412. 

? Riconosce nel verbo yóyovta il riferimento alla metempsicosi R. MERKELBACH, 
«Die goldenen Totenpásse: Agyptisch, Orphisch, Bakchisch», ZPE, 128 (1999), p. 9. 

^ Per l'identificazione dell'iniziato con Dioniso Eriphios e la sua rinascita sotto 
questo nome, cfr. ЈАМЕ E. Harrison, Themis. Uno studio sulle origini sociali della religione 
greca, trad. it. di GIULIANA ScALERA McCLINTOCK, Napoli 1996, p. 53. 

5 Secondo С. PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro orfiche, cit., p. 20, nelle lamine 
thurine la nuova nascita risponde alla speranza di sfuggire alle sofferenze terrene, mentre 
nelle lamine mnemosynie essa risulta dal desiderio d'immortalità. 
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di rinascita é riposta in Persefone, mentre a Hipponion e nelle lamine mne- 
mosynie è riposta nell'acqua di Mnemosine e, nelle lamine cretesi dove 
manca anche Mnemosine, in un'anonima fonte. 

Dopo la scoperta della lamina d'oro trovata nel 1977 in un'imprecisata 
località della Tessaglia, conservata al Paul Getty Museum, che aggiunge ai 
quattro versi delle lamine cretesi l'emistichio «ma la mia stirpe е celeste», 
attestato anche а Petelia e a Entella, si е indebolita l'ipotesi che le lamine 
cretesi risultino dall'abbreviazione del modello mnemosynio, lasciando 
inspiegato il motivo per cui la funzione salvifica dell'acqua sia sottratta al- 
l'intervento di qualsiasi nume. 

Il confronto, proposto da Pugliese Carratelli, con l'epigrafe festia del 
II secolo a. C.*, in cui è attestata la devozione verso una Grande Madre 
che versa da bere agli iniziati evidenzia una suggestiva interazione tra 
l'epigrafe e i testi cretesi: 


dada реу 4уброзтос | xávtov Mátnp лр<о>біку»ту, | 
toic óototc кіу<к>рптк KOL ot yovleav dréyovtat, 

toig dè лјаресВоќуоус‹ Oav уёМос, бута rpat<t>et 
лбутєјс © edoepieg те kai ебуХо6 |<т>ок ráp Фууо! 
Еубеос, ёс | Меублас Матрос, vaóv, | ёудєа è Épya 
yvoon[9] dlOavátac бла тобе vlad. 


«Di un grande prodigio dà agli uomini preannunzio la Madre di tutte le 
cose: quelli pii ella disseta, ed essi acquistano consapevolezza della loro 
origine; ma nega il suo favore a quelli che non rispettano la stirpe dei 
numi. Tutti voi uomini pii e rettamente parlanti entrate purificati nel 
tempio della Grande Madre pervaso di presenza divina, e opere di segno 
divino conoscerete, degne della immortale Signora di questo tempio»”, 


% Cfr. С. PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro orfiche, cit., р. 25. 
7 Testo e traduzione sono di С. PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro оқ се), cit., 


pp. 46- 47. 
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Già il Кегп%, fondandosi sull'analogia tra l'espressione ot уоуебу dré- 
yxovtat («ed essi acquistano consapevolezza della loro origine») е la formula 
«sono figlio della Terra e del Cielo stellato», aveva suggerito il nesso tra re- 
ligione orfica e culto cretese della лбутооу Маттр. Tale legame è confermato 
dal confronto col nome Поуторбтроу del porto di Eleutherna e dalla si- 
gnificativa omonimia tra la dèa cretese e il teonimo Пбриотрі??, attestato 
nella lamina рій grande del Timpone grande. 

La Grande Madre dell'epigrafe festia potrebbe dunque coincidere 
con la dea dispensatrice di acqua di conoscenza dei testi cretesi, in cui si 
conservano tracce della religione misterica di Dioniso Zagreus «non toccata 
dalla riforma orfica realizzata dai pitagorici in Magna Grecia>!% Ma occorre 
anche aggiungere che l'ipotesi di un rito originario in cui una grande Madre 
versa acqua agli iniziati presuppone quel modello teologico diadico, cui 
abbiamo già accennato, rintracciabile sia nelle laminette persephonie, che 
in quella mnemosynie e cretesi. 

Malgrado la conservazione della matrice dionisiaca, il contatto con 
contesti culturali diversi avrebbe agito sui testi alterando la figura della 
Madre: nella serie persephonia il ruolo della Madre é attribuito a Persefone, 


regina degli inferi e madre del Dioniso orfico; nel gruppo ipponiate, la ` 


Grande Madre, il cui culto si ë affievolito nell'adattamento da rito civico a 
rituale funerario, è assimilata a Mnemosine, la dèa mistica, Madre dei РассРої. 

Nell'adattamento a territori e contesti diversi, il modello religioso 
diadico si organizza secondo dinamiche e assialità diverse: a Pélinna e a 
Thurii la polarizzazione mitico rituale ha favorito l'emergere della coppia 
divina Persefone/Bdkytoc, titolo di Dioniso e dell'iniziato di Dioniso; a 
Hipponion, Petelia, Pharsalos, Entella il modello originario ha ceduto all'in- 
tellettualizzazione pitagorica, trasformando la coppia mitica in coppia cul- 
turale, Mnemosine/Bdayyot. 


* O. KERN, «Orphiker auf Kreta», cit., p. 475. 
? Cfr. Сошл 4 [A 68]. 
190 G. PUGLIESE CARRATELLI, Les lamelles d'or orphiques, cit., р. 17. 
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Tipologia e funzione 


Le ventitré lamine d'oro prese in considerazione!, incluse quella 
trovata a Pherae!® e le due lamine d'oro inscritte trovate a Sfakaki!?, datate 
tra il V secolo a. C. e il III d. C., erano state poste, ripiegate più volte su 
sé stesse o arrotolate, all'interno di tombe, in aree geografiche distanti e 
culturalmente diverse. Probabilmente questi singolari documenti sono 
symbola" di riconoscimento di iniziati dionisiaci e contengono istruzioni 
destinate ad accompagnare l'anima da un luogo all'altro, cioè dal terreno 
all’uranico, o da una condizione all'altra, cioè dalla vita alla morte o dalla 
morte alla vita. 

La tipologia dei testi presenta qualche analogia con le defixiones scritte 
di solito su lamine plumbee, datate dal V secolo a. C. all'età romana, ritro- 
vate anch'esse in tombe. Ma, mentre le defixiones, pur appartenendo ad 
ambito sacro, hanno funzioni magiche e apotropaiche e sono rivolte ai vivi, 
i testi inscritti sulle preziose foglie d'oro!? sono rivolti al morto e hanno 
funzione essenzialmente escatologica. 

Negli studi moderni sull'orfismo il problema della funzione delle 
lamine, anche se connesso al fondo dottrinario e allo scenario culturale a 


101 Cfr. anche la laminetta d'oro di Lesbo del IV secolo а. C., di cui una notizia ë ap- 
parsa іп” Ару. AcAcíov, 43 (1988), p. 459, e le numerose lamine d'oro trovate in Macedonia, 
cfr. M. W. Dickie, «The Dionysiac Mysteries in Pella», ZPE, 109 (1995 ), рр. 81-86. 

102 Cfr. P. CHRYSOSTOMOU, ' H Өвссөсөдчкт| Өсе” Еууобіа ў Pepata Oed, Athenai 1991 
(ripubblicata ad Atene nel 1998). Sulla lamina, P. CHRYSOSTOMOU, Le culte de Dionysos à 
Phéres, Athènes 1994, pp. 126-139; |. N. BREMMER, La religione greca, tr. it. Cosenza 2002, p. 
140; К. TsANTSÁNOGLOU, «The First Columns of Derveni Papyrus and their Religious 
Significance», іп SDP, pp. 114, 117; W. Вовкевт, Da Omero ai Magi, cit., pp. 68 ss.; bos 
RIEDWEG, «Initiation- Tod- Unterwelt», іп Ansichten griechischer Rituale, pp. 359-398. 

16 Cfr. Y, Z. TzirFoPOULOS, «The Dionysiac (-Orphic) Lamellae of Crete», dattiloscritto 
inviatomi cortesemente dall'Autore. 

!^ Il termine соц оХа. compare nelle lamine di Pherae e di Entella II 5, e nel 
PGurób. Sul significato del termine in rituali misterici, cfr. MARISA TORTORELLI GHIDINI, 
«Semantica e origine misterica dei symbola», Filosofia e Teologia, 5 (1991), pp. 391-395. 

105 I testi delle lamine d'oro sono riconducibili a témi comuni, ma manca un testo ca- 
nonico: cfr. P. LÉv&QuE, «Religion poliade et sectes», Kerzos, 10 (1997), pp. 233-240. 
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cui í documenti appartengono, ë stato trascurato о addirittura ignorato. La 
rarità di iscrizioni in lingua greca su oggetti d'oro nella produzione epigrafica 
dell'Italia antica, in epoca anteriore alla lamina di Hipponion, ha costretto 
a confronti con materiale aureo, territorialmente e cronologicamente diverso, 
ma soprattutto d'origine e ispirazione diversa. 

Una classificazione del materiale aureo di confronto si deve quasi 
esclusivamente a С. Zuntz che, nel suo dottissimo volume Persephone del 
197155, s'oppone all esistenza di rapporti, da più parti segnalati!” , tra le la- 
mine d’oro orfiche e le tarde lamellae d’oro magiche per la distanza crono- 
logica tra le due classi di documenti e la loro diversa destinazione!®8, Secondo 
Zuntz le lamine sono oggetti singolari, riutilizzati, in qualche caso, come 
talismani o amuleti!” la lamina di Petelia, datata al IV secolo a. C., sarebbe 
stata conservata, a guisa di amuleto, in un piccolo contenitore cilindrico 
del II secolo d. C.; la lamina del Timpone grande, su cui è inscritto un testo 
inintelligibile, sarebbe un phylakterion che protegge la lamina interna, con- 
tenente istruzioni per il viaggio oltremondano dell'iniziato. 

Collegamenti tra le lamine auree orfiche e le tarde lamellae d’oro ma- 
giche sono sottintesi invece nella congettura di Martin L. West che, alla 1. 
13 di Petelia!!°, pur non affrontando direttamente la questione, si serve del 
formulario di queste /amellae per integrare la linea lacunosa di P, coincidente 
con l'incipit di Hipponion. Coerentemente con la supposta separazione 
delle lamine in mnemosynie e persephonie, Pugliese Carratelli distingue la 
funzione di phylakterion delle lamine thurine da quella di vademecum delle 


% G, Zuntz, Persephone, cit., pp. 277- 286. 

'°7 La connessione è già іп F. H. MARSHALL, Catalogue of the Jewellery Greek, Etruscan 
and Roman in the Department of Antiquities. British Museum, London 1911, p. XLVII. 

18 Cfr. С. ZUNTZ, Persephone, cit., pp. 283-284. 

‘ Il termine greco per amuleto è repiartov (oggetto o materiale attaccato a una per- 
sona) о duAaktiprov (oggetto che custodisce o protegge); talismano deriva invece dal 
greco tardo céAeopa e indica «ciò che è consacrato», тєтєХєордёуоу. 

Но M. L. WEsr, «Zum neuen Golbláttchen aus Нірропіоп», ZPE, 18 (1975), pp. 
229-236: (Еу rivaki хрооёох| tóðe ypa[yato ñóë dopetto]. 
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lamine mnemosynie!!!, Roy Kotansky, nel volume Ма ба Hizera!?, pur am- 
mettendo la difficoltà di dimostrare che le lamine d'oro orfiche siano prototipi 
dell'uso amuletico di lamellae d'oro (o d'argento) inscritte, sostiene che i loro 
antecedenti rientrano nella tipologia di speciali tipi di amuleti d'oro inscritti, 
trovati in altre aree del Mediterraneo. Si tratta soprattutto di amuleti d'oro 
d'origine fenicio-punica, provenienti da tombe di VII-V secolo a. C. a Cartagi- 
ne e in Sardegna!", inscritti con formule profilattiche, e di un'altra categoria 
meno nota di lamellae d'oro di II secolo a. C. trovate innanzitutto in Palestina, 
su cui è inscritta la formula, tutt'altro che soterica: Oápoeu офде(с, 404уатос, 

Riguardo alla produzione epigrafica dell'Italia antica, il confronto si 
limita a due lamine d’oro etrusche da Саеге!!*, datate all'inizio del V secolo 
a. C., che condividono con le lamine orfiche datazione e provenienza, ma 
sono totalmente estranee al carattere religioso dei testi orfici!!, Un confronto 
più suggestivo potrebbe venire da una lamina d’oro da Perugia Pe 7. 2, 
datata al II secolo a. C., su cui sono inscritti i teonimi Apulu Fufluns, que- 
st'ultimo associato a Pachies (= Bacco) in iscrizioni vascolari da Vulci di V 
secolo a. C. (= Vc 4.1- 4.4)!!6, 


!!! G. PUGLIESE CARRATELLI, «Un sepolcro di Hipponion e un nuovo testo orfico», cit., 
p. 124. Cfr. anche С. PUGLIESE CARRATELLI, «Sulla lamina orfica di Hipponion», РАР, 30 
(1975), p. 228; A. BERNABÉ, «El poema órfico de Hiponion», in Estudios actuales sobre 
textos griegos. П Jornadas internacionales, UNED, 25-28 oct. 1989, (para |. A. LOPEZ FÉREZ), 
Madrid 1991, p. 233. 

!? R, KOTANSKY, «Incantations and Prayers for Salvation on Inscribed Greek Amulets», 
in Ма Ра Hiera. Ancient Greek Magic and Religion, (by C. A. FARAONE - D. OBBINK), 
Oxford 1991, pp. 107-137, soprattutto pp.114-6. L'uso indifferenziato dei termini amuleto 
e talismano, consapevolmente segnalato da Kotansky alla p. 124 nota 5, rende piü difficile 
la classificazione di questi oggetti. 

13 Cfr. M. GIULIA AMADASI Guzzo, Le iscrizioni fenicie e puniche delle colonie іп 
Occidente, Roma 1967, Sard. 38: iscrizione fenicia su lamina aurea proveniente dal tophet 
di Sulcis (VII sec. a.C.) contenente un'invocazione a Baal Ammon. 

114 Cfr, Н. Rix, Etruskische Texte, II, Tübingen 1991. 

15 Cr 4. 4, opistografa, riporta sul recto e sul verso un testo in versione etrusca e 
punica relativo alla consacrazione di un tempio da parte del re locale; Cr 4. 5 fa riferimento 
a un'offerta dello stesso re allo stesso tempio. 

п Cfr. P. POCCETTI, «Per un dossier documentario dei riflessi di dottrine misteriche 
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Recentemente la scoperta di una grande quantità di lamine d'oro in 
lingua greca, databili al IV secolo a. C.!7, ha consentito un netto amplia- 
mento del materiale epigrafico aureo di confronto. Le lamine, per lo piü 
inscritte con l'appellativo ;zystes, forma abbreviata di un messaggio salvifico 
più esteso, sono state trovate in tombe а Egion!5, Metone!?, Реопіа!? e 
Pella!?!, Tra quelle di Pella è stata ritrovata una lamina d'oro con iscrizione 
disposta su tre righe!?: IIepoeóóvni Посе(биллос, uóotng едое дс, L'uso 
del materiale prezioso e, nel caso della citata lamina di Pella, la presenza di 
Persefone, suggeriscono l'affinità tra queste lamine e le più note lamine 
orfiche in un territorio in cui è attestata la vocazione orfica. 

La difficoltà a definire la funzione di questi oggetti emerge già dal 
problematico incipit della lamina di Hipponion che, nonostante numerosi 
tentativi di esegesi, rimane ancora enigmatico: Mvapoodvag téde Тіріоу «a 
Mnemosyne appartiene questo sepolcro». La formula, così trascritta da 
Pugliese Carratelli nell’editio princeps, a prima vista analoga a quella di 
iscrizioni sepolcrali e votive, ha suscitato immediate perplessità perché, a 
differenza delle iscrizioni sepolcrali, è inscritta su oro, rivolta al morto e 
destinata ad accompagnarlo nella sepoltura. 

La recente lettura tepév di Pugliese Carratelli, che spiega Тіріоу come 
anagrammatismos di tepév!?, è sembrata risolutiva. Ma non si può escludere 


e sapienziali nelle culture indigene dell’Italia antica», in Forme di religiosità, pp. 109-136; 
IDEM, «La diffusione di dottrine misteriche e sapienziali nelle culture indigene dell'Italia 
antica: appunti per un dossier», in Tra Orfeo e Pitagora, pp. 91-126. 

17 M. W. Піскік, «The Dionysiac Mysteries in Pella», ZPE, 109, pp. 81-86. Cfr. PEG 
496F. 

и“ Delle lamine di Egion, datate al III secolo a. C., una ha forma di foglia d'alloro o 
di olivo e reca l'iscrizione: uóotac; su altre due è scritto: ДЕ Лаос ростас; Mov pootac. 

!? La lamina di Metone, datata al IV secolo a. C., reca l'iscrizione: ФоХорфуа. 

120 La lamina di Peonia, datata al 350-300 a. C., reca l'iscrizione: Вбттокос, 

7! A Pella sono state ritrovate numerose lamine d'oro inscritte di IV secolo a. C. e 
una laminetta, apparentemente senza iscrizione, del II secolo a. C. 

12 Cfr. LAURA Rossi, «Il testamento di Posidippo e le laminette auree di Pella», ZPE, 112 
(1996), pp. 59-65; W. BunkEnr, Da Omero ai Magi, cit, р. 65. . 

123 Cfr. С. PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro ‘orfiche’, cit., pp. 23-24. Recentemente, 
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che ulteriori congetture potrebbero venire dalla lacunosa linea 2 della lamina 
di Entella, in cui compare l'espressione u]euvnué«v»oc pag", «l'eroe 
che ricorda» (cfr. gli heroes in Р 11), probabile destinatario della lamina e, 
al tempo stesso, soggetto mancante della linea 1: £xei du péno Oa- 
уеі(обод122, 

Malgrado le diverse congetture, il senso dell’incipit è chiaro. Giuseppe 
Giangrande, pur conservando la lettura tràdita Тіріоу, interpreta Mvvpo- 
бус, Тіріоу come formula epitafica con il valore metaforico di sepolcro 
che custodisce tà урбрџцата, cioè le istruzioni scritte per il 72ystes!°. L'idea 
che la lamina sia un «sepolcro di parole dedicate a Mnemosyne», non con- 
trasta con il senso che emerge dalla nuova lettura di Pugliese Carratelli: «Il 
testo scritto sulla lamina è sacro a Mnemosyne». In entrambi i casi, ciò che 
è scritto sulla lamina prevale sulla preziosità dell'oggetto, consacrando l'i- 
niziato a Mnemosine e sottraendolo all’oblio degli uomini!”, 

Sin dal primo ritrovamento di lamine d’oro, che fu quello di Petelia 
nel 1834, gli studiosi pensarono che i formulari inscritti sulle lamine fossero 
orfici (malgrado il nome di Orfeo mancasse). Comparetti che, come abbiamo 
visto, fu tra i primi a studiare la preziosa laminetta, propose infatti di 
sottintendere alla linea 13 il nome "Орфе(с,28 come soggetto di тод &ypa[wev, dan- 
do così al testo il suggello dell’autorità del mitico cantore. 

Anche se non tutti condividono l’ipotesi che i testi delle lamine d’oro 
risalgano а uno bieros logos la cui diffusione andava sotto il nome di Orfeo!?, 
tuttavia il riconoscimento che le lamine appartengono ad ambiente orfico 


in «Progressi nella lettura della lamina orfica di Нірропіоп», РАР, 57 (2002), p. 229, lo 
studioso oscilla tra wpóv е Ер<ү>оу, proposto da Gil e accettato da molti altri studiosi. 

124 Cfr, J. FREL, «Una nuova laminella *orfica'», Eirene, 30 (1994), pp. 183-184. 

125 G, PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro ‘orfiche’, cit., p. 20, appone il punto 
dopo 0aveicOat, ritenendo che alla linea 1 sia riportata l'intitolazione del memorandum. 

26 G, GIANGRANDE, «La lamina orfica di Hipponion», in Orfeo e l'Orfismo, pp. 235-248. 

Сі OH 71, 9-10; 

128 D, COMPARETTI, Laminette orfiche edite e illustrate, Firenze 1910, p. 32. 

29 Cfr, C. RIEDWEG, «Poésie orphique et rituel initiatique. Éléments d'un ‘Discours 
sacré dans les lamelles d'or», ЕНЕ, 219 (2002), pp. 459-481 tenta un’audace ricostruzione 
dello hieros logos originario. 
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si ë ormai consolidato dopo la pubblicazione delle tavolette d'osso di Olbia 
pontica che documentano l'esistenza di orphicoi dionisiaci che credono che 
la vera vita inizi con la morte del corpo, associando dottrina dell'immortalità 
e metempsicosi!, 

Anche per questi pezzi d’osso dagli angoli arrotondati, la tipologia è 
incerta e oscilla, nell'interpretazione degli studiosi, tra membership tokens, 
simbolizzanti la partecipazione a rituali comuni, sortes che l'officiante orfico 
traeva da una kiste о da un kalathos, symbola rituali, del tipo di quelli men- 
zionati nel PGuròb!!. Quest'ultima ipotesi, sembra più adatta al tipo d'og- 
getto, soprattutto per i grammata iscritti, tra cui il termine ӨӚлӨека, graffito 
su tutte e tre le tavolette, che suggerirebbe il trasferimento del symbolon 
dal piano concreto dell'oggetto a quello concettuale di «verità» del messaggio 
simbolico. 

Prima dei ritrovamenti d'Olbia, &А4Өєха era parola attestata, in testi 
orfici, solo nella formula xàoav ӨЗлӨеіту катод ёбоц al у. 7 della laminetta 
di Pharsalos'?. La formula, non diversamente da quella omerica di cui è 
calco, presuppone la domanda di identità (chi sei?) ma risolve il racconto 
di verità omerico nella dichiarazione di una memoria totale che conduce 
alla salvezza. «Tutta la verità» che l'anima deve riferire ai custodi consiste 
infatti nel recitare la propria genealogia mistica: [ñc тойс, euu кой Odpavod 
фот<ердеутос>. Solo dopo aver detto la verità e aver bevuto alla fonte del- 
la Memoria, l'anima s'avvia per la via sacra o s'unisce agli altri beroes. 

La funzione salvifica delle lamine s'adatta al carattere settario dei testi 
e conferma che testi fondati sulla credenza che la morte non é l'evento da 
allontanare ma il раета da superare non possono avere una funzione 


130 Cfr. M. L. WEST, «The Orphics of Olbia», cit., p. 25; J. С. VINOGRADOV, «Zur 
sachlichen und geschichtlichen Deutung der Orphicher Plattchen von Olbia», in Orphisme 
et Orpbée, pp. 77-86. 

131 Cfr. MARISA TORTORELLI GHIDINI, «Semantica e origine misterica dei symbola», cit., 
pp. 391-395; «Símbolos y simbolismo en las láminas de oro órficas», (in corso di stampa). 

92 MARISA TORTORELLI GHIDINI, «Sul v. 7 della laminetta di Farsalo», cit., pp. 73-77; 
GIULIANA ScALERA MCCLINTOCK, «Aletheia nelle tavolette di Olbia pontica», Fil. е Teol., 4, 
1990, pp. 78-83. 
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apotropaica, attestata altrove е per altri oggetti. Le lamine non sono assimila- 
bili al cosiddetto obolo di Caronte, generalmente inteso come pagamento 
per l'accesso all'Ade!?, ma sono segni dell'identità mistica del defunto e 
conservano il valore di symbola, oggetto tagliato a metà che deve idealmente 
riunirsi alla parte mancante per acquistare tutto il suo significato. 

Infatti, sia che compia il suo destino di beatitudine dissetandosi alla 
fonte della memoria, sia che dissolva il pathema in тпете, in ogni caso, 
l'anima procede nel suo viaggio oltremondano accompagnata dalla laminetta 
che, in quanto oggetto, materializza il rapporto di reciprocità tra l’iniziato 
e il suo partner invisibile, riunendo defunto, comunità d'appartenenza e in- 
terlocutore oltremondano; in quanto parole, inscritte sull'oggetto, lo smate- 
rializza in formule capaci di restituire il vivo al morto e viceversa. 


Cronologia e dislocazione 


Le lamine d'oro orfiche, generalmente raggruppate secondo il 
formulario e distinte sostanzialmente in due gruppi, sono presentate in 
questo volume secondo l'ordine cronologico (naturalmente indiziario) e il 
luogo di ritrovamento. 

Delle 23 lamine prese in considerazione, sette, databili tra la fine del 
V secolo e la prima metà del IV secolo a. C., sono state ritrovate in Magna 
Grecia, nelle località di Hipponion, Petelia e Thurii; cinque, risalenti alla 
fine del IV secolo a. C., sono state rinvenute in siti della Tessaglia, a Phar- 
salos, Pherae, Pélinna, e in una località tessalica imprecisata. Una lamina, 
con testo simile a quello di Hipponion e Petelia, risalente al III secolo a. С., 
sembra provenire da Entella! (Sicilia). 


133 Cfr, MARISA TORTORELLI GHIDINI, «Lettere d'oro per l'Ade», in Caronte. Un obolo 
per l'Aldilà, a cura di RENATA CANTILENA, РАР, 50 (1995), pp. 468-482. 

134 A. BERNABÉ, «La laminetta orfica di Entella», in Sicilia epigrafica. Atti del Convegno 
internazionale. Erice, 15-18 ottobre 1998, ASNPisa, serie IV, Quaderni 1, (1999), pp. 53-63, 
propone di anticipare la datazione della lamina dal III secolo а. С. (Евг) al IV secolo a. С. 
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Un gruppo di sei lamine, datate al III-II secolo a. C., tutte con lo stes- 
so formulario, é stato ritrovato a Creta. Di queste, cinque sono state trovate 
a Eleutherna, una nell'area di Mylopotamos. A Creta sono state ritrovate 
altre tre lamine, di cui una proveniente dalla stessa zona sepolcrale e avente 
la medesima datazione, inscritta con breve testo, e altre due provenienti da 
Sfakaki, datate al II- I secolo a. C. 

Infine è stato rinvenuto a Roma un tardo esemplare, datato al III se- 
colo d. C., in cui è menzionato anche il nome della proprietaria della pre- 
ziosa lamina, Cecilia Secondina. 


Nelle due mappe che seguono sono evidenziati i luoghi di provenienza 
delle lamine ed è indicata la presunta datazione dei testi. Nella tabella 
successiva, in corrispondenza di ciascuna lamina disposta in ordine cro- 
nologico, conformemente ai criteri esposti, sono indicate le sigle con cui 
solitamente le lamine sono citate nel volume e sono segnalate le principali 
edizioni consultate e Гедї о princeps di ciascuna lamina. 


Il testo delle lamine a fronte della mia traduzione si basa sull'edizione 
di Le lamine d'oro ‘orfiche’ di G. Pugliese Carratelli, Milano 1993. Per le 
lamine di Entella е Pherae, escluse da quest'edizione, il testo si basa su Le 
lamine d’oro orfiche, Milano 2001, a-cura di G. Pugliese Carratelli. 

Per i testi di altre lamine non incluse nelle edizioni di Pugliese Carratelli, 
da me riportate, seguo A. Bernabé, PEG 474-494 F. Nei rari casi in cui 
accetto o propongo letture diverse dalle edizioni citate, segnalo le divergenze 
nel sintetico apparato che accompagna le lamine, limitato comunque alle 
congetture discusse nel commento. 
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Thurii 


Petelia Ф 


Ж fine V - inizio IV sec. a.C. 


Ф prima metà IV sec. a.C. 


ШЕ metà IV sec. a.C. 
А !! sec. a.C. 


ІНІ sec. d.C. 





Tav. I. Ritrovamenti di lamine d'oro in Magna Grecia, Sicilia e Roma. 
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THESSALIA 


e 
Pelinna 


Pharsalos “ус 





Pherae v, 2: 
e 
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Tav. II. Ritrovamenti di lamine d'oro in Tessaglia e a Creta. 
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N. SIGLE LAMINE 


1 H Hipponion 
V-IV a. C. 


2 P Petelia 
prima del 350 
a: G 


3 Thu I Thurii 
Timpone grande 
metà IV a. C. 


4 Thu II Thurii 
Timpone grande 
metà IV a. C. 


5 Thu III Thurii 
Timpone piccolo 
metà IV a. C. 
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EDIZIONI 


ed. pr. Pugliese Carratelli 1974, H, 
110-111; Zuntz 1976, 132-133; Colli 
4 [A62], 172-174; Landi, 275-276; 
Gallavotti, 338-339; Pugliese Carra- 
telli 1993, I A 1, 20; Riedweg, 395- 
396; B.-J. L 1; PEG 474Е 


ed. pr. Franz 1836, 149; Murray, 659- 
660; Comparetti 1910, 32; Olivieri, 
12; OF 32 a; DK, B 17; Zuntz ВІ, 
358-359; Colli 4[A63], 174-177; 
Landi, 293, Gallavotti, 355; Pugliese 
Carratelli 1993, I A 2, 32; Riedweg, 
394-395; B.-J. L 3; PEG 476Е 


ed. pr. Diels 1902, 1 ss.; Murray, 664- 
666; Comparetti 1910, 12; Olivieri, 
22-25: OF 47: DK, B 21; Zuntz G, 
346-348; Colli 4[A68], 184-187; 
Landi, 240-241; Pugliese Carratelli 
1993, TII 1, 66; B.-]. L 12; PEG 492Е 


ed pr. Comparetti 1879, 156 ss; 
Murray, 662-663; Comparetti 1910, 
6; Olivieri, 15-17; OF 32 f; DK, B 20; 
Zuntz A4, 328-329; Colli 4[A67], 
182-185; Landi, 240; Gallavotti, 357; 
Pugliese Carratelli 1995, II B 2, 60; 
Riedweg, 394; B.-J. L 8; PEG 487F. 


ed. pr. Comparetti 1880, 403ss; Mur- 
ray, 667-668; Comparetti 1910, 17; 
Olivieri, 4; OF 32 c; DK, B 18; Zuntz 
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10-11 


SIGLE 


Thu IV 


Thu V 


Ph 


The 


Pe 4 
Pe b 


LAMINE 


Thurii 


Timpone piccolo 


metà IV a. C. 


Thurii 


Timpone piccolo 


metà IV a. C. 


Pharsalos 
350-320 a. C. 


Thessalia 


II metà IV a. C 


Pélinna 
fine IV a. C. 
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EDIZIONI 


A1, 300-301; Colli 4 [A65], 178-179; 
Landi, 242; Gallavotti, 358; Pugliese 
Carratelli 1993, II B 1, 54; Riedweg, 
392-5; B.-J. L 9; PEG 488F. 


ed. pr. Comparetti 1880, 403 ss; Mur- 
ray, 668; Comparetti 1910, 21; 
Olivieri, 9 10; OF 32 d; DK, B 19; 
Zuntz A2, 302-303; Colli 4[A66a], 
180-181; Landi, 243; Gallavotti, 358; 
Pugliese Carratelli 1993, II A 1, 50; 
Riedweg, 393; B..J. L 10 a; PEG 489Е 


ed. pr. Comparetti 1880, 403 ss; Murray, 
668-671; Comparetti 1910, 19; Olivieri, 
10-11; OF 32 e; DK, B 19; Zuntz A3, 
304-305; Colli 4[A 66b], 180-183; 
Landi, 243-244; Gallavotti, 358; Pugliese 
Carratelli 1993, П А 2, 52; Riedweg, 
393; B.-J. L 10 b; PEG 490F 


ed. pr. Verdelis 1951-51, 97 ss; Zuntz 
B2, 360-361; Colli 4 [A64], 176-177; 
Gallavotti, 355; Pugliese Carratelli 
1993, I A 3, 36; Riedweg, 395; В.-Ј. L 
4; РЕС 477Е 


ed. pr. Breslin 1977; Merkelbach, 276: 
Colli 4[A 72], 197; Pugliese Carratelli 
1995, IC 7, 49; B.-J. L 6; PEG 484Е 


ed. pr. Tsantsánoglou-Parássoglou 
1987, P a b, 5; Pugliese Carratelli 1993, 
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12 


13 


14-19 


20 


21 


SIGLE 


Phe 


C g 


С? 


LAMINE 


Pherae 
fine IV a. C. 


Entella 
с Iff a; 6. 


Eleutherna 
1-1 a. С. 


Mylopotamos 
Ш-П a. C. 
Eleutherna 
III- II a. C. 


Eleutherna 
ПЫ à. C. 


Sfakaki 
1-1 а. C. 
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EDIZIONI 


II B 3 4, 62 65; Riedweg P(elinna) 1- 
2, 392; BJ. L 7 a, 7 b; PEG 485- 
486F. 


ed. pr. Chrysostomou 1991, 376; 
Pugliese Carratelli 2001, H C 2, 125; 
B.-J. L 13; PEG 493F. 


ed. pr. Frel 1994, 183-184; Riedweg, 
396-397; Pugliese Carratelli 2001, I 
А 4, 76; B.-J. L 2; PEG 475F. 


а b c: ed. pr. Joubin 1893, 121-24; 
Murray, 660-661; Comparetti 1910, 
37-39; Olivieri, 14-15; OF 32 b I. II. 
III; Guarducci IC II, 168-171; d: ed. 
pr. Guarducci, IC II, 314 s.; e f. ed. 
pr. Verdelis 1953-54, 56-57; ab c d e 
f. Zuntz B 3-8, 362-364; Colli 4[A70 
a-f],190-195; Gallavotti, 356-357; 
Pugliese Carratelli 1993, I C 1 6, 40- 
45; Riedweg, 397-398; В.-Т.І, 5 ab 
c d e f; PEG 478-483F. 


ed. pr. Myres 1893, 629; Comparetti 
1910, 40; Olivieri, 18; Guarducci, IC 
II, 170-171; Zuntz, 384; Pugliese Car- 
ratelli 1993, I A 4, 76; Riedweg, 391; 
В.-). L 15; PEG 495Е 


ed. pr. Tzifopoulos 1998, Lamella 9, 
17-20; PEG 484a F. 
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М. SIGLE LAMINE 
22 Cui Sfakaki 

Fa C-Td C 
23 R Roma 


metà III d. C. 
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EDIZIONI 


ed. pr. Gavrilaki-Tzifopoulos 1998, 
343-344; B.-J. L 16 L PEG 494F. 


ed. pr. Comparetti 1903, 54-55; 
Murray, 672-673; Comparetti 1910, 
43; Olivieri, 18-19; OF 32 g; DK, B 
19a; Zuntz A 5, 333-335; Pugliese 
Carratelli 1974, R, 117; Colli 4[B31], 
236-237; Gallavotti, 359; Pugliese 
Carratelli 1993, 1 B 1, 38; Riedweg, 
394; В.-]. L 11; PEG 491F. 





TESTO E TRADUZIONE 


MAGNA GRAECIA 1-7 


1. HIPPONION 
Hipponion, fine V-inizio IV secolo a. C. 
Museo Archeologico di Vibo Valentia 


La laminetta, ripiegata quattro volte, fu ritrovata nel settembre 1969 in una 
tomba dell'antica Hipponion, posta vicino allo sterno di uno scheletro probabil- 
mente di donna. Misura cm. 5, 9 in alto e cm. 4, 9 in basso e in altezza cm. 3,2. E 
databile tra la fine del V e l'inizio del IV secolo a. C. come conferma anche l'uso 
di E per е, m, еке di O per o, о, ov. Vi è inscritto un testo in versi di 16 linee che 
risulta la redazione рїй antica di un formulario comune ad altre laminette trovate 
in Magna Grecia (Petelia), in Sicilia (Entella), Tessaglia (Pharsalos). Allo stesso 
formulario, molto ridotto, rinvia anche la serie di lamine trovate a Creta (Eleutherna, 
area di Mylopotamos, Sfakaki). La lamina di Hipponion fu edita per la prima volta 
nel 1974 da С. Pugliese Carratelli e da allora ё oggetto di numerosi e importanti 
studi. 


Муаросђуас тббе ірбу ène du £t daveicdat, 
ёс 'Atóao ӧброос ebrjpeac tor èm Setrà Kpr]va, 
лар 9 афтду ёотакда Хеокб колариобос, 
£vOa. катерхбдеуоц Wv<y>ai үЕкбоу YUÙYOVTAL. 

5 тадтас тас крбуас рт|бе сүебду ёуубӨеу #ЁАӨтүс. 
лрбобеу бе eoprjceus тас Муадообуас, rò Muvac 
үгохрду ббор лрорёоу фФХакес, dè Елдлербеу čao 


1. ipév Di Benedetto, tepóv Pugliese Carratelli 1993, тіріоу Pugliese Саггате 1974, Gian- 
grande, alii, Еруоу Gil, Burkert, Guarducci, Bernabé, Riedweg, Єрюоу Gallavotti, Musti, 
Opiov Marcovich, West, бдроу Lloyd-Jones, Zuntz, ¿muóv Ricciardelli; post ӨауғісӨол 
interp. Merkelbach, Pugliese Carratelli 1993 et alii 2. єс Pugliese Carratelli 1974, eq 
Merkelbach, Guarducci, eto’ Zuntz; edijpeac Pugliese Carratelli 1974, eèpeag corrupt. 
ex eposi? Lloyd-Jones, West 1975, Janko 1984 





Questo ë sacro a Mnemosine. Quando sarai sul punto di morire, 
andrai alle case ben connesse di Ade: sulla destra é una fonte, 

e accanto ad essa eretto un bianco cipresso. 

Qui discendono le anime dei morti e si animano. 

А questa fonte non accostarti neppure; 

più avanti troverai l'acqua fredda che scorre | 

dal lago di Mnemosine; innanzi vi sono i custodi, 

ed essi ti chiederanno, con mente accorta, 
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tot dé се єїрїсоутоц Еу<і> фраої тєокод gout 

10 Stu dè èbepéer "Абос окбтос, <)е>рдеутос,. 
eov «Гїїс лой<с> eiu кой О?рауо? астердеутос, 
бироц è eur одос kai ёлбАХорос аХХа бот [ко] 
yuyxpòv бор téva tfj; Муурообуцс, блод ХЧШ Улс». 
Kai ӧд tot £Aeoóotw Олд хХӨомол facic 

15 kai бї| tot Óójcovot тігу тёс Муадообуас, àrò Muvac' 
Koi бї| kai с? mov ӧбду Epyea<w> бу te кой бХ ог 
ростол кої В&ухо tepiv otetyovot kAevot. 


9. «rje»póevtoc Cassio, Pugliese Carratelli 1993, ópo£evtoc, Lazzarini, unde пЕрдбеутос, 
Cassio, брфуцеутос Erbert ар. Luppe, Bernabé-Jiménez, Pugliese Carratelli 2003, óXoéevtoq 
Pugliese Carratelli 1974, unde оохоееутос Guarducci, дкробеутос, dub. Lloyd-Jones, 
едроеутос, dub. Janko 1984 10. Гцс ло4<с> eiu Sacco, Pugliese Carratelli 2003, Варёас 
Pugliese Carratelli 2001 13. &Xeototv Pugliese Carratelli 2001, èpeoðow Lazzarini, с 
"&Xeob0tv Janko 1984, épéovow Pugliese Carratelli 2003, <т>е\ёоосќ <0’ > West; оло 
x0oviar Вост Pugliese Carratelli 1974, ӛлохбоуіол Baouctcat» West, Riedweg, 
олохбоуіол Paoi Merkelbach, (6xo]y0óvtox facic Lloyd-Jones, oxox06vtot Вас ес, 
Janko 1984 





Hipponion 


perché esplori la tenebra di Ade caliginoso. 

Di': della Terra sono figlio e del Cielo stellato, 

di sete sono arso e mi sento morire; orsù, datemi da bere 

la fredda acqua dal lago di Mnemosine. 

E certo essi, sottomessi al sovrano degli inferi, avranno pietà 
e ti daranno da bere dal lago di Mnemosine. 

E anche tu, avendo bevuto, andrai alla via sacra verso la quale 
procedono anche gli altri iniziati e bacchoi gloriosi. 
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2. PETELIA 
Petelia, prima metà IV secolo a.C. 
London, British Museum, n. 3155 


La laminetta fu trovata, in circostanze imprecisate, nella necropoli dell'antica 
Petelia nel 1834 ed entró a Ғаг parte, dal 1843, della collezione del British Museum 
(cfr. F. H. MansHALL, Catalogue of tbe Jewellery Greek, Etruscan and Roman in the 
Department of Antiquities, British Museum, London 1911, n. 3155, tav. LXXI). Fu 
il primo rinvenimento di testi del genere. Sulla laminetta di cm. 4,5 x 2,7, ripiegata 
4 volte, sono inscritte 14 linee di un testo in versi molto simile a quello di Hipponion 
e di Pharsalos; nel margine destro si legge una frase di cui sono chiare le parole 
окбтос арфккодлууас, «la tenebra che si stende intorno». 


edprjocerg 9 Atóao ббдоу ёл” dprotepà крўуту, 
төр © аот Хеоктүу Еоттаайау колбриосоу 
тодттс тўс круто undè сүсбду ёдлеХдоёас, 
eposs 0 ётёроу, тўе Mvnuocúvng лд X(uvnc 
5 цлуурбу 0бор xpopéov фОХакес, È ЁлїлрооӨєу čaow. 
елеу «ITg лойс eiu xoi Odpavod Фотеробеутос, 
отар uol уёуос obpáviov tóðe È Tote кой «Отог, 
барда È eiui абт кой ёло\лАорос dida бот’ ора 
цлуурду бдор трорёоу tfj; Муцшоофуто, алд X(uvnc>. 
10 ко%т[оі] o[o]t боооюох тігіу deine &x[ó Atu]vnc, 
кой TÓT Ere [Ао цє0 | Троӛесоіу бубе]. 
[Mvnuooó]vnc tóðe ((рбу &xei àv péno 
OaveicO[ax ? т|6бе ура[ 


10. àx[ó My]vng Franz, Kaibel, Gallavotti, &x[ó kpri]vng Pugliese Carratelli 1974 et 
alii 12. төбе i[pòv Di Benedetto, tóðe i[npòv Pugliese СаггатеШ 1993, төбе v Zuntz, 
тбб<е> Épyov Guarducci, tó8e 1 рїоу Pugliese Carratelli 1974, төбе $ [роу 
Marcovich > 13. tóð’ Éypow[ev (scil. Ордос) Comparetti, тоб’ &ypow[a Diels-Kranz, 
Kern, т|6бе ypa[ppa Di Benedetto; (Еу zivakt xpvo£ox] tóðe урал то) ёё фореіто 
West 1975, (Еу ó£Xtox xpooñu] tóðe уралд л xp) páX àkpiflóc Gallavotti, (Еу xpvotcx] 
төбе уралр ох Guarducci 





Pet elia 
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Troverai a sinistra delle case di Ade una fonte, 

e accanto ad essa eretto un bianco cipresso. 

А questa fonte non accostarti neppure; 

ne troverai un'altra, fredda acqua che scorre 

dal lago di Mnemosine; innanzi vi sono custodi. 
Di': «della Terra sono figlia e del Cielo stellato; 

ma la mia stirpe ë celeste; е ció sapete anche voi. 
Di sete sono arsa e mi sento morire: orsü, datemi 
la fredda acqua che scorre dal lago di Mnemosine». 
Ed essi ti daranno da bere dal lago divino, 

e allora poi dominerai tra gli altri eroi. 

Questo ë sacro a Mnemosine; quando sarai sul punto 
di morire, ció... 
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3. THURN I 
Thurii, Timpone Grande, prima metà IV secolo a. C. 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale, n. 111464 


La lamina, ripiegata nove volte su se stessa (cm. 8,1 x 2,3) e catalogata a parte 
già da Zuntz (C), racchiudeva un'altra laminetta contenente istruzioni per il viaggio 
oltremondano (Thu IT). Sulla lamina esterna sono inscritte dieci linee di un testo 
che, al momento, non presenta analogie con gli altri formulari iscritti, ed appare 
cosi corrotto che vani sono stati i tentativi di ricostruirne il senso. Ció non ostante, 
ritengo utile riportare il testo proposto da Bernabé PEG 492Е con qualche modifica 
di cui do conto in apparato. 


1 Протоүбуд<(> THMAITIE t<> Пардатрс ЕПА KofeAeta«v 
Kóppa«v OZENTAIH Aüuntpog HT 

2 TATAITTATAIITA Zeò IATHTY ағр XAIITA “He, тор ÔN 
тауто 2THINTAXTHNIXZATOIIE мка M 

3 УН бе Tóya ITE Фаутус, rauynotor Moipar ETHTOITANNYA] 
ПІАМТН о? к^мтё бойшоу, бє(0| «ду» 

4 2 хатер ATIK ravtodapdota raven Р vòv TAIZEAABAONTA 
AE тау” £pot BHETAHTEAXTA 

5 TH рд diépi, тор MEM ратер AY ёст cor A.ENTATONHXXIN 
votiv ў peo’ ўрёрау EPANETAXYEY 

6 ёлттүдар ti уйотхас TAN Zeó ЕМОРҮТТІЕ кой ravérta ойёу 
AIMIY* ратер, ёрбс èr- 

7 dkovoov ЕО ефхас ТАКТАПҮАРХҮОЛКАПЕЛІОХАМА 
TEMAN xoA[njà А tepà ДАММ ефбо<>н<о>у OI 


1, tfj«o vel Га» Zuntz ; Iáppartp Pugliese Carratelli 2001, Fà патр\ Bernabé 3. 
de{v}Et<òv> scripsi 4. návt'épot Zuntz; dvtaporBij Bernabé 5. ш) аёр, Zuntz ; 
dép Bernabé; pácep ... Éott oot Zuntz ; Матер, Nñoru Bernabé; vuélv fj дєӨ”түдёрау 
Diels; vob ... uépa Bernabé 7. ебба<л>р<о>у scripsi; edda<i>p<o>v Olivieri 9, 
patpi Zuntz, мотор ce Bernabé 10. саа lam., ota Bernabé 


% 
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[buri I 


А Protogono, alla Madre di tutte le cose, alla Cibeleia Core . . . di 
Demetra. . . . Zeus, Aria, Sole, fuoco . . . vince tutte le cose. Fortuna, 
Phanes, Moire che tutto ricordate. E tu, démone glorioso, a destra. O 
padre che tutto dómini dovunque ora . . . tutto per те... non all'aria il 
fuoco, o madre, ti é lecito . . . nelle notti o durante il giorno . . . per sette 
giorni qualche astinenza, o Zeus, . . . lui che tutto vede sempre. O madre, 
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OTAKTHP ера MAP Anpitep, тор, Ze, Kópn хӨоуіюс 
TPABAAHTPOXHNIXZTHOIXTN 

Чрос МНГАҮМН фаос ёс dpéva patpi MHTNNTHXNY ХХА 
МЕХТОРЕІЛЕ Кофрцу 

АГАФНРТОМОУУММО. EXTON аёр ТАШЛМТЛЛҮ ёс dpéva 
MAP*TOX 
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Трити I 

esaudisci la mia preghiera . . . bei riti sacri, o beato, riti sacri, o Demetra, 
Fuoco, Zeus, sotterranea Core . . . eroe, luce, nel cuore alla madre . .. Core 
‚.. nel cuore ... 
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4. THURII II 
Thurii, Timpone Grande, prima metà IV secolo a. C. 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale, n. 111463 


Nel marzo 1879, durante lo scavo del Timpone grande — un enorme tumulo di 
9 metri e mezzo di altezza x 25 metri di diametro — fu aperta la sontuosa tomba in 
cui, vicino ai resti cremati di un personaggio importante, fu trovata una lamina 
d'oro inscritta di cm. 5,4 x 2,9, ripiegata in quattro, all'interno di un'altra lamina 
d'oro avvolta nove volte (Thu I). Su questa lamina ë inscritto un testo di sei versi 
su otto linee che, in analogia con le istruzioni della serie mnemosynia, contiene 
l'invito ad andare “а destra’, ma prosegue con il formulario consueto dei testi thu- 
rini. 


АМ ӧлӧтар yuxi rponn фбос ' AeAtot, 
десу £«0?»0eíac 6 ёЁ1<ё>усд лефолаурёуоу cù udda xáv«t»a. 
xpe лаӨюу тд znáOnua тд $ обло xpóo0e ЕлелбуӨетс, 
Өєдс, £yévov ЕЕ dvOpoixov ёрфос ёс yáAa Елетес, 
5 xaip<e> xaîpe, бебійу ббоктор<фу> 
Хецудс, те їєро?с kai Acea Pepoedovetac. 


2. є.Өхасбєбуол legit Pugliese Carratelli 1993, unde е<02>беіос @ £&u«é» vat лефолаурёуоу 
temptavit Pugliese Carratelli 2001; Е.ӨТАЎ 6” і<б>уок Bernabé; EXOIAZAEE[.]NAI 
Colli; е<і>с 6«o»iac біеуок Gallavotti; fegoaodett<ié>var Zuntz; post xeóvAaypévov 
distinxit Pugliese Carratelli 1993 6. ббоктор<Фу> Comparetti, Pugliese Carratelli 1974, 
ббоктбр<ех> Zuntz, Riedweg, Bernabé 


[buri II 
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Ma quando l'anima lascia la luce del Sole, 

vai dritto a destra, tutto ben custodendo. 

Rallegrati, tu che hai patito la passione: tale prima non l'avevi patita. 
Dio sei divenuto da uomo; capretto cadesti nel latte. 

Rallegrati, rallegrati, tu che a destra t'incammini 

verso i sacri prati e i boschi di Persefone. 
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5. THURII III 
Thurii, Timpone Piccolo, prima metà IV secolo a. C. 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale, n. 111625 


La lamina misura cm. 5,1 x 3,6; fu trovata, nel 1879, in una delle tre tombe 
del cosiddetto Timpone piccolo a Thurii accanto ai resti di un corpo inumato, vici- 
no alla mano destra. Si tratta, probabilmente, della lamina più antica fra le tre tro- 
vate nel Timpone piccolo, ognuna in una tomba. La lamina поп ё ripiegata e vi ë 
inscritto un testo in esametri con scrittura chiara e regolare, disposto su sedici li- 
nee che, per i molti elementi in comune con le altre del Timpone piccolo (Thu IV 
e V), suggerisce l'esistenza di una produzione in serie. Seguo la lettura convenzionale 
del v. 1 con la virgola prima di x0ovt«cv». 


Ёрхорох Ек кобар<Фу> ko0apá, x00v(«ov» Baceta, 

ЕбкХїс, EofovAeóc те kai &Odvator Өғої dior 

kat yàp Еуду dov yévoc 6А оу єбуороц &uiev. 

ФА<А>й pe Мо<і>ра ёббрас<о>є кой” Aootepo[A fita кераоу<ф>у. 
5 кОокХоо Ó ёбёлтау фаролеубеос, dpyaXéoto, 

\рерто? è ёлёВау oteóávov лосі карлаХцосот 

ӧесолоќуас dè 0лд кбоХлоу Ебоу yBoviac Бао ас, 

їдЕртоо è ёлеВау ote«ó»ávov лосі карла«Х оцон. 

бХ Bug кої рокаротё, Өєдс, È ёст буті Вротс^о. 
10 ёрфос ёс yo) Елетоу. 


1. ante кобара interp. Pugliese Carratelli 1993 





Thurii HI 


10 


Vengo pura tra puri, o sovrana degli inferi, 
o Eucle e Eubuleo e altri déi immortali, 


ché anch'io dichiaro d'appartenere alla vostra stirpe beata. 


Ma la Moira mi abbatté e il Folgoratore tuonando. 

Dal cerchio doloroso che dà grave affanno volai via, 

con piedi veloci ascesi alla desiderata corona, 

nel grembo della Signora, sovrana degli inferi, m'immersi, 
con piedi veloci scesi dalla desiderata corona. 

Felice e beatissimo, sarai dio anzi che mortale. 

Capretto, caddi nel latte. 
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6. THURII IV 
Thurii, Timpone Piccolo, metà IV secolo a. du 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale, n. 111623 


La laminetta di cm. 4,7 x 2,8, trovata nel 1879 nel Timpone piccolo a Thurii, 
è l’unica delle tre a essere stata piegata. Vi è inscritto un testo in versi, molto simile 


al precedente, disposto su undici linee. Il verso 4, che manca in Thu III, rivela una 
forte ispirazione etica. 


Ерхона<і> ё<к> ка<бо>рф<у> кобора, х<Ө>оуіоу Ваодеса», 
ЕбкХе кой EdBovAied kai Oeo бойдо|у|Ес«с» dior 
Kat yàp &yàv Одду yévo<c> єбходоц бХ t«v» stvar. 
ло<(>уб<у> è dvtarétero Еруо<у> Éveka ott бкко<і>оу, 

5 ete pe Mo<ì>pa ёбарасато eite ”Аотеротї  сса» к<е>рауду. 
убу Ô 1кеті<с, Й>ко Ta<p> Фуу сү» Фе<р>сефбуғау 
dio ре прбф<р>о<у> ré<u>yn<> Ёбрас ёс едоуео<у>. 


1. ante коборд interp. Pugliese Carratelli 1993 


| 





Thurii IV 


Vengo pura tra puri, o sovrana degli inferi, 
o Eucle e Eubuleo e altri dèi demoni, 
ché anch’io dichiaro d’appartenere alla vostra stirpe beata. 
Pagai la pena di azioni non giuste, 

5 sia che la Moira mi assoggettò sia il Folgoratore tuonando. 
Ora vengo supplice alla santa Persefone, | 
perché benevola mi mandi alle sedi dei puri. 
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7. THURII V 
Thurii, Timpone Piccolo, metà IV secolo a. C. 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale, n. 111624 


La laminetta, trovata nel 1879 insieme alle altre due con testo analogo, misura 
cm. 4,6 x 2,5, ed è opistografa. Vi sono incisi sette versi di cui gli ultimi tre sono 
segnati sul verso. Il testo è quasi identico a quello di Thu IV, ma ancor più scor- 
retto e lacunoso; vi sono versi incompleti, errori, deformazioni, lettere superflue. 


Ерхонол ё<к> kadapa<v> kadapd, <yO>o<viav> Bao «eva, 
EókAe ка<і> ЕФВо<о>ле® кой Өєої боо 6«at»povec dior 
кой yàp ё<ү>о «pv» yévoc ебуона<і> e»va«v óA  о<у>. 
TOLVÀV <бу>талете<( > Еруо<у> ос б»тт биїка« юу, 

5 е<(>т<е> pe Moipa «exe ”А>отеролйт<а> ке<р>аъу<фу». 
vóv Ò Е<л>(к<ооу> ко rapà Ф<ер>сеф<буғау 
Ge» pe <т>рбф<роу> ré[p]y<n> Еброс, ёс ед<о>у<еоу>. 


1. ante кобард interp. Pugliese Саггаге 1993 





[buri V 


Vengo pura tra puri, o sovrana degli inferi, 
o Eucle e Eubuleo e quant'altri dëi demoni, 


ché anch'io dichiaro d'appartenere alla vostra stirpe beata. 


Рага! la репа di azioni non giuste, 

5 che la Moira (mi assoggettó) o il Folgoratore tuonando. 
Ora vengo da Persefone che esaudisce i voti, 
ché benevola mi mandi alle sedi dei puri. 
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THESSALIA 8- 12 


8. PHARSALOS 
Pharsalos, 350-330 a. C. 
Museo di Volos (M 65) 


La laminetta fu scoperta nel 1949 da N. Verdelis in una tomba della piccola 
necropoli di Pharsalos all'interno di un'Pydría contenente ceneri, ossa e altri oggetti 
funerari. Il vaso, perfettamente conservato, é riccamente decorato con un rilievo 
rappresentante il ratto di Orizia, figlia di Eretteo, da parte di Borea. Il mito, fre- 
quente nelle rappresentazioni ceramiche, potrebbe avere valore escatologico. 

La laminetta era piegata quattro volte e vi era inscritto un testo in versi di 10 
linee simile, ma leggermente ridotto, rispetto a quello delle laminette di Hipponion 
e di Petelia. La lamina misura cm. 4,2 x 1, 6 ed é databile alla seconda metà del 
IV secolo a. C. Fu pubblicata nel 1951 da Verdelis e nel 1971 fu ripubblicata da 
Zuntz e inclusa nel gruppo B insieme alla lamina di Petelia, alle lamine cretesi e 
alla tarda lamina romana. Anche se ridotto, il testo inciso sulla lamina include gli 
elementi essenziali della serie: le due fonti, l'acqua di Mnemosine, il dialogo tra 
l'anima e i custodi, la formula liberatoria. Un elemento nuovo é la menzione del 
nome del defunto, 'Aotépuoç, un nome mistico che risente, forse, di tradizioni 
mitiche locali. 


Eoprioete " Atóao бодок, ёубе ас крт|уту, 
хар б” атї Aevkr|v Еотткайоу коларосоу 
то%тт|с тўс kprivne undè сҳеёбӨғу Te\donwoda. 
лроооо 9 єОртоєс, tò Мупцосбутс dxó АХдут|с, 
3 Vuoxpóv wp тро<реоу> фоХокес è ExónxepOev асу 
ot dé б” eipricovtat 6 t ХРёос, eicaóuvetc, 
toic dé 00 60 páda лбсау &Xnetn«v» катоћё& оц. 
etreiy «Ig тойс eu кої Odpavod Фот<ербеутос> 
"Аотёриос буора’ бөрту 8 eue абос dia ӧбте pot 
10 тау длд тїїс крт|ут|с». | 





Pharsalos 


10 


Troverai a destra delle case di Ade una fonte, 

e accanto ad essa eretto un bianco cipresso. 

А questa fonte non accostarti neppure; 

piü avanti troverai l'acqua fresca che scorre | 
dal lago di Mnemosine: innanzi vi sono i custodi, 
ed essi ti chiederanno a quale scopo giungesti. 

E tu racconta loro tutta la verità. 

Di': «della Terra sono figlio e del Cielo stellato, 
il mio nome é Asterios. Di sete sono arso: 

orsù, datemi da bere dalla fonte». 
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9. THESSALIA 
Thessalia (località imprecisata), seconda metà del IV secolo a. C. 
Malibu, J. P. Getty Museum 


La laminetta, trovata nel 1977 in una località imprecisata della Tessaglia, in 
un'urna cineraria di bronzo, fu subito trasferita nel J. P. Getty Museum a Malibu 
dove ancor oggi ë custodita. Sulla laminetta, di cm. 2,2 x 3,7 datata alla seconda 
metà del IV secolo a. C., é inscritto un testo di 5 linee, pressoché identico a quello, 
molto abbreviato, delle sei lamine trovate a Creta. Rispetto a queste ultime vi 2 
aggiunte un verso che corrisponde all'emistichio del v. 7 di Petelia. 


dtyar одос буд) кёлб\Аоцос 

ОО TÉ<u> pov крбуас, otetpóo. 

елі дебий Хєокт| котариосос, 

тіс è tot; ло È tot; Гас vtóc stu 
5 кої Odpavod дотердеутос, 

отор ёро yévoc обрауоу. 





Thessalia 


Di sete sono arso e mi sento morire; 
orsù dammi da bere dalla fonte che sempre scorre; 
sulla destra è un bianco cipresso. 
Chi sei? donde sei? Della Terra sono figlio 
5 e del Cielo stellato. 
Ma la mia stirpe è celeste. 
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10-11. PÉLINNA 
Pélinna, fine IV secolo a.C. 
Museo di Larissa 


Le due lamine d'oro, trovate nel dicembre 1985 durante lo scavo nella zona 
dell'odierna Petroporos, l'antica Pélinna, erano disposte simmetricamente all'interno 
di una tomba sul petto della donna sepolta. Nella tomba era deposta un'urna di 
bronzo contenente i resti di un fanciullo. Ció forse spiega la presenza di due lami- 
ne nella stessa tomba. A differenza delle altre sinora ritrovate, le lamine di Pélinna, 
che misurano rispettivamente cm. 4 x 3,1 e cm. 3,5 x 3, sono tagliate a forma di 
cuore. I due testi inscritti, databili alla fine del IV secolo a.C., sono pressoché i- 
dentici con l'omissione in Ё delle linee 4 e 7 di a. 


q 


у0у £Oavec kat убу £yévov, tpuoóX ue, ёрат тобе. 
елеу Фєрсєфбуоц с” бїї В<дк>хос, афтдс Әләбе 
тозрос, ets үйХ са» Еборес, 
т › , » А 
atya їс уал<а> ЁӨорєс, 
5 «K»pióc гіс yáAa Елес<ес>. 
otvov Éyetc ебб<о>цоу тул) <у> 
к@ат<а>цёу г © ®л© yv téAea босалер АВ dior. 


b 


у0у Ебауе<с> кой уду èyévov, трұобА Bug, балт <тбл>бе. 
<е>іл(Е Пу Ферсефб<уол o> бта Вб<к>хос, adtòc Өлсе 


а 4. буро dub. Tsantsánoglou-Parássoglou, oë Lloyd-Jones 1990, ойгудос, Merkelbach 1999 6, 
(= b 5). otvov editores, <t>otvvv temptaverim; edd<a>ipova an evé<a>ov Tsantsánoglou- 
Parássoglou; tippv (b 5: atu). еййотез,тї\д pv<einv> temptaverim 7. тєХЁёоас, vel 
t£AÉ«o»a, блєр OA ол dior Luppe 





Pélinna 


Ora тиогі e ora nasci, o tre volte beato, in questo giorno. 


D? a Persefone che Bacchios stesso ti liberò. 

Toro, nel latte balzasti, 

subito nel latte balzasti, 

ariete, nel latte cadesti. 

Vino hai in compenso, o beato, 

e sotto terra t'aspettano premi come agli altri beati. 


b 


Ora muori e ora nasci, o tre volte beato, in questo giorno. 


рг a Persefone che Bacchios stesso ti liberò. 
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талрос, Е<с> yáAXa Ебор<е>с, 
Kpióc ёс yáAa Елесе<с>. 


otvov Éxetc, є66«оц»доу, туу. 


Le lamine d'oro orfiche 





Pélinna 


? 


Toro, nel latte balzasti, 
ariete, nel latte cadesti. 
Tu hai vino in compenso, o beato. 
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12. PHERAE 
Pherae, fine IV secolo a. C. 
Museo di Volos (M 124). 


La laminetta di cm. 5,8 x 16 e datata alla fine del IV secolo a. C. e vi é inscritto 
un testo molto diverso da quello delle altre lamine d'oro, ma di sicuro ambiente 
dionisiaco. Il termine “Ау<б>рккелой evoca foneticamente il teonimo orfico ' Ipi- 
кёлоцүос (= ”Нрккелойос), attestato per la prima volta nel papiro di Gurób. 


ZiuBoXa' Ау<б>рккелой, бд<с> Өбрсоу. 
Аубрккелой, босс» Өбрсоу. Врцхо, Bpuxcó. 
«ЕболӨ<1> їерду Хєццдуо 

алотуос yàp ó u$otno». ^уалебоу? 


1-3, ’Av<ò>pikeraî, 6б<с> Өбрсоу Burkert 1999, dv<ò>pikè moi 6д«с» Өзрсоу 
Tsantsànoglou $DP 116, Ау<б>рккелолбоборсоу lam., Pugliese Carratelli 2001. 





Pherae 


Simboli: Andrikepais, dai il tirso, 
Andrikepais, dai il tirso. 

Brimò, Brimò. 

«Entra nel sacro prato, 

ché libero da pene è l’iniziato». 
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SICILIA 


13. ENTELLA (p) 
Entella, III secolo a. C. 
Genève, collezione privata 


La lamina di cui, al momento, si conosce unicamente la trascrizione provvisoria 
e senza fotografia pubblicata da J. Frel, sarebbe stata trovata all’interno di una 
lampada di terracotta, a Petro, forse errore per Petraro (cfr. A. Bernabé, «La 
laminetta orfica di Entella», cit., p. 53), località presso Entella nella Sicilia centro- 
occidentale. Il testo, diviso in due colonne (col. I 1-14; col. II 15-21), misura cm. 
4,2 x 8,1. La datazione al III secolo a. С., proposta da Frel, è stata anticipata al IV 
secolo a. C. da Bernabé. Il testo riportato è quello pubblicato exempli gratia da |. 
FREL, «Una nuova laminella ‘orfica’», Eirene, 30 (1994), pp. 183-184, al quale ho 
apportato qualche modifica, anch'essa congetturale, di cui do conto nell'apparato. 


coll. I-II 


ereì ёр pA JAmqtot ӨоуғсӨох 


Шерупцё<у>ос ўрос 
| окбтос, бдфикодлярас: 


Loci in laminis paralleli: 1. Муарообуас, тббє tepóv H 1; [Mvnuooó]vnç тббє i[epóv Р 
12; énei du uéAAmiot Өауєїсдох Н 1; елегі dv uéAAmtwU daveîo0[ar Р 12- 
13 || Муарообуас тббе tepóv H 1; [Mvnpooó]vng téde Цербу P 12 || 3. скбтос 
дрфикодллрас, Р margine 


1. in init. Муарообуас tóðe Еруоу legi possit Bernabé: елей др рААЈ] тох Өауғїсдох dub. 
Riedweg, елей äv uo тоох Өауєїсдох Bernabé, Өауёєсдол Pugliese Carratelli 2001, ]nvrow 
Oav£o0q Frel — 2. plepuvnpé<v>og Pugliese Carratelli 2001, Bernabé, pepvnpévoc dub. 
Riedweg, єрупреос Frel 3. duira poc Riedweg, &uóucao рол Егеј, арфиад oat 
Bernabé 





Гтейа (2) 


Quando sarà sul punto di morire 


Сүг? WS ) l'eroe che ricorda 
) la tenebra che intorno si stende. 
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| Еортүвєхс Аїбао Óópotg ёу|0ё ла. Миуту, 
2 (тар È афт Хсокт|у еотт||кбау коларсосоу 
(Еуба катерхбиеуоц yu]xai уЕкбоу wyovcar. 
[та®тт|с ts kprivne un]éè бхебду ёсд»лЕХосао»Өсц. 
| трбоӨєу dè eóprioete tic] Mvrnpooóvne ёлд X(uvnc 
 гохрду ббор трорёоу |фОХакєс, È Елдле<р>Ө<ғу É»aow. 
10 [toi dé ce eiprioovtax ём] фрооі revkañiunotv 
(ӛтті бү) ёбєрёєцс, ”АХбос, окбто|с дрфуцеуто<с>. 
(гілеу Ig тойс Єцц кой) О%рауо% фотербеутос, 
[буол È avoc tyd кой алоХ дох” 9220. 6бте рио 
| рФохроу ббор лрорёоу tis] Mvnpooóvne ёлд X(uvnc. 


4. Еті бєбій крўуа H 2; бубе ца Kprivrv Ph 1; ёл” ápiotepà kprivnv Р 1 Il 5. &oxacóa 
Хеэкб колфриссос, H 3; éotnkviav колар‹ссоу P 2; Ph2 | 6.-Н4 | 7. un]òè 
сҳебду EuxeAdotia Р 3; un]éè охебббеу reXdonuoda Ph3 || 8. npóo0ev dè ефртісесс, 
тас Mvapooóvac лд Хруас H 6; лроосо б ефрйоек tò Mvnuooóvnc алд Atuvng Ph 
4; eoprioete 8” ётёрау тўс Мупросёутс darò 2іруце P 4 || 9. фоХакес dè ёл ОлерӨєү 
čao Н 7; фохакес È ёлїлрооӨєу čaow P 5 ; фоХакес È елфлердеу ёаслу Ph 5 || 10. 
ópaot revkañiyaror H 8 || 11. окдтос «їє»рбєутос Н 9 || 12. = H 9, P 6, Ph 
8 || 13. ала 867 d[ka] H 11, 04 ór aya Р 8; 4226 ббтє pot Ph9 || 14. tig 
Mvnpooóvne darò X(uv[nc] H 12: ts Mvnpocóvne drò Хус P 9 


4. £v]óé&u coll. lam. Ph, ёла] dea Хиуцу Bernabé, ]óe&u Муруту Еге! 5. gotn]Kday 
Riedweg, Bernabé, | кбоц Еге! 7. un]Šš охєбду è<u>reXdo<ao>0at Riedweg, Bernabé, 
Pugliese Carratelli 2001, un]éè сҳёбоу ёл ХааӨоц Frel 8. лрооӨєу dè edprioerg тўс] 
Frel, Pugliese Carratelli 2001, лроооо È tóprjoetc vel eóprjoetc $ etépar Bernabé 9. 
фохокес dub. Riedweg; фолакої Bernabé-Jiménez, Pugliese Carratelli 2001, фОХакок Еге]; 
Ò ёлОлєср»Өсєү É»aow Riedweg et alii 10. тої dé се eiprjcovtat vi] suppl. Riedweg, 
oi dé се єїртүтоуто èv] Еге! 11. окдто|с дрфуйеуто(с| Pugliese Carratelli 2001, окдто|с 
орф(о)уЦеуто<с> Riedweg, Bernabé; ]uov фоупеута Еге! 12. Ts тойс eu koi] dub. 
prop. Bernabé, bòc Гас ецш ai] Riedweg, Гїїс otóc еі кой) Еге! 13. алоХХо| par 
dia 6óte ppor Riedweg, Pugliese Caratelli 2001, ёлоХХы дох 6226 ббтє (uj uox Bernabé, 
алб орох. 6224 doteppoi Еге! 14. yuxpòv %бор méva тс] Mvnpooóvng Riedweg 
et alii, чубурду vop лрбреоу tfig] Mvnpooóvng Еге! 





Етейа (?) 


10 


Troverai а destra delle case di Ade un lago 

e vicino ad esso diritto un bianco cipresso. 

Qui scendendo le anime dei morti si animano. 

А questa fonte non accostarti neppure. 

Рїй avanti troverai l'acqua fredda che scorre оо 
dal lago di Mnemosine; innanzi vi sono i custodi; 
ed essi ti chiederanno, con mente accorta, 
perché esplori la tenebra dell'oscuro Ade. 

Di': «della Terra sono figlio e del Cielo stellato, 
di sete sono arso e mi sento morire; orsü datemi 
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? M ` > 


15 adtap [uoi уёуос ойрдуоу. тббє © ote kai adtot.] 
кой tot dn) [EX eodow drò хбоуіол Вас] 
кой тбте t[ot ӧобсоос meiv тўс Mvnuooúóvnc darò Мурут | 
Kat. tot Én[evc foro peo rjpoóeoow буб ес] 
ovuBora d[ 
20 ка del 
oeuf 


15. адтбр ёро! yévoç обрамоу. тббє © (өте кой афтоі P 7; атар ёрої yévoc обрдуоу 
The 5 16. kai бті toi ЕАеофолу Олд хбоуіол Вас Н 13 Il 17. koi бї| tot Óócovot 


mv тас Муадообуас, Н 14 || 18. кой тӧт Én[evc бХ oto ped’ Тірбесоту davdéerg Р 
11 
15. адтар ё дог уёуос oopáviov Riedweg et alii, aùtàp &é[pot уёуос odpaviòv Еге! 16. 


kat тох di) vel kai tér<e> ón Bernabé, kai той ӛт) Pugliese Carratelli 2001, кої той фу Frel; 
| єоботу Олд хбоуіол BacU ñi proposui = H 13, | рєоОоту Олд хӨоуіол Вас Pugliese 
Carratelli 2003, | рёоооту èroxdoviar Bacuctax Riedweg, Bernabé-Jiménez, £AeGow 
orox0ovtot Ваод ес, Еге! 17. т(оі meiv бор трореоу Еге]; t]or 566во001 тігіу т< 
Мупрообутс, бло X(uvnç Riedweg, Bernabé 18. tót’ Erfe’dMota реӨ’ўроғсоху 
avete vel tore бЇ | od mov 66ду Epxeat fjv te kat dior dub. Riedweg, кой тбтє ӛң 
Bernabé, Pugliese Carratelli 2001 19. cóuBoXa d[cpoeóóva() dub. Bernabé 20. 
Koi Ф|рвефбут(1) dub. Bernabé 21. cep[ Pugliese Caratelli 2001 





Entella (2) 


15 


20 


fredda acqua che scorre dal lago di Mnemosine; 

ma la mia stirpe ë celeste, e ció sapete anche vob. | 
Ed essi avranno pietà, obbedienti al sovrano degli inferi, 
e allora ti daranno da bere dal lago di Mnemosine; 

e allora poi governerai tra gli altri eroi. 

Simboli [ 

et 
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CRETA 14-22 


14-16. ELEUTHERNA 
Eleutherna: а, b, с Ш-П secolo a.C. 
Museo Archeologico di Eleutherna (XoAXoyn ' Ayyetcv 632-634) 


Sei lamine d'oro, inscritte con un testo quasi identico di 4 linee, molto pic- 
cole (circa cm. 6,0 x cm.1,0) e tutte di forma rettangolare, tranne una semicircolare 
(4), provengono da Creta centrale e risalgono al Ш-П secolo a. C. Tre sono state 
trovate nella stessa tomba, probabilmente incise dalla stessa mano (a, b, c) durante 
scavi occasionali eseguiti verso la fine del secolo scorso. Le altre tre si sono aggiunte 
nei primi anni successivi al 1950. Alle quattro laminette pubblicate nelle Inscriptiones 
Creticae, Verdelis nel 1953-4 aggiunse le altre due (e, f) provenienti dalla Collezione 
Stathatos. 


4 


бироц абос, ёуо кой алблАоцос dX т\ё<ц> pot 
крауас atetpóo £r бєё@, тӯ кофарксос, 

tic è èti; xà È èti; Гас vióc түрх kat ' Ороуф 
ботербеутос,. 


5 


бироц абос, бус) kai QÓ) Vuar AAAA тле<н> Hot 
крауас ойєїрбо) Елі delia, тї) кофдрбос,. 

150 20096 ёб, 

Гас Абс Ті кой” Орауф Фотердеутос, 





l'leutherna 


Di sete sono arso e mi sento morire; orsù lasciami bere 
Jn . 
alla fonte che scorre sempre, a destra, dov'é il cipresso. 


Chi sei? donde sei? 
Della Terra sono figlio e del Cielo stellato. 


b 


Di sete sono arso e mi sento morire; orsü lasciami bere 


у х . . 
alla fonte che scorre sempre, a destra, dov'è il cipresso. 


Chi sei? donde sei? 
Della Terra sono figlio e del Cielo stellato. 
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C 


буо абос, ёү® Kot блбХ орос ФОХ тен por 
<к>рауас «a»ieváo Елі Óe[S]tá, тў кофаркСос, 
tis © èti; то È EGG 

Гас viòs u< кой” Орауд дотербеут(о1с, 





lileutherna · | 7? 


Di sete sono arso e mi sento morire; orsü lasciami bere 
alla fonte perenne, a destra, dov'è il cipresso. 

Chi sei? donde sei? 

Della Terra sono figlio e del Cielo stellato. 


100 Le lamine Фото orfiche Mylopotamos Мн 


17. MYLOPOTAMOS 
Mylopotamos : d, III secolo a. С. 
Museo Archeologico di Hiraklion (Xpvod 639) 


d d 
бцра<о È Тіп адос буд) кой блбХ «o» nav. did 
TLEV por крдуас, ai«e»t«pó»o èm 
delia, т<ў> кол@рабос. тїс, 6866 
ло 9206 Гас «rji <Ө>о<ү>дттр кой 

2 "Орау Фотербеутос,. 


Di sete sono arso e mi sento morire; orsü 
lasciami bere alla fonte che sempre scorre, 
a destra, dov'è il cipresso. 
Chi sei? donde sei? 

5 Della Terra sono figlia e del Cielo stellato. 


4. «0»v«y»átnp Guarducci, у<єує>тӯўр ? Pugliese Caratelli 1993 
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Le lamine d'oro orfiche 


18-19. ELEUTHERNA 
Eleutherna: e, f III-II secolo a. C. 
Atene, Museo Archeologico Nazionale (Coll. H. Stathatos 292.293) 


е 
к 


Di sete sono arso e mi sento morire; orsü lasciami bere 
$X- $ . 

alla fonte che sempre scorre, a destra, dov'è il re 

Chi sei? donde sei? Della Terra sono figlio e del Cielo 


stellato. 


бирох одос ёуо kai &xóXXvpat dida mép ЦО 
Kpáva«e a»i«e»ip«ó»o ёл«ї» det, tfj кофархСос, 
tío 0 %6<>; ло È èti; Гас 6с рі ka« ' О>рауф 
дотердбеутос, 


/ 


diyax<i> aoc ёуо кой алоХ орос d - 

М л<оёр ро< крбуас, aieváo ¿m Sces- 
Sui, тў kvóptGoc. тіс 8 &C тб 

9 «£»GG Гас абс <ñ>ut кой 'KX)pavà Фотерб- 
єутос, 


Di sete sono arso е mi sento morire; orsü 
lasciami bere alla fonte perenne, a destra, 
dov'é il cipresso. Chi sei? donde 

sei? Della Terra sono figlio e del Cielo stellato. 
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20. ELEUTHERNA 
Eleutherna. II secolo a. C. 
Atene, Museo Archeologico Nazionale (Хэ. &yyetov 635) 


Laminetta di cm. 4 x 1,1 databile al II secolo a. C. Fu trovata a Eleutherna | 
nella stessa zona tombale delle altre lamine cretesi a), b), c). Vi è inscritta una bre- 
ve formula di saluto rivolta all'anima. 


[IMos]tavi кої P[epo]oréver хойрєу 





Di Plutone e Persefone rallegrati. 
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ү, 


21. SFAKAKI 


Sfakaki. 11-1 secolo a. С. 
Museo di Retimnon (M 2891) 


Lamina d'oro rettangolare di cm. 3,6 x 1,3, ritrovata a Sfakaki nel 1995-96, 1 
databile al П-І secolo a.C., grazie agli unguentari ritrovati nella tomba. | 


бироц fto} «а»бос rap<a>r<ó> Avtar 
СОО» rfa}év pot крбуас, a«iev- 
p«ó»ov ёл’ {a} dpr<o>tepà тас, кофо{с)- 
ро. тїс Ô et f] ло Ò el; Tâ- 

5 © "nulot раттр {rætast} 
<k>ai <О>фрауо <б>отердеутос, (тхсбирахто) 
( атоцтоолаоратауцо). 


Arso di sete si sente morire; orsü, lasciami bere 

alla fonte che sempre scorre, a sinistra del cipresso. 
Chi sei o donde sei? della Terra sono madre e del Cielo 
stellato. 


4. тіс PEG 484a F, ттс lam. 
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22. SFAKAKI 


Sfakaki. I secolo a. C.-I secolo d. C. 
Museo di Retimnon (M 896) 


Lamina d'oro di forma elissoidale di cm. 7,5 x 12 e 1,8 al centro, scoperta | 
nel 1989 a Sfakaki, una località a circa km. 8 da Retimnon, in una tomba pro- ` 
babilmente maschile, insieme con pochi altri oggetti tra cui una moneta di bronzo ` 


databile al I secolo a. C. 


IModtovi ... 
Фероғфбуті 





Vabaki 


a Plutone ... a Persefone ... 
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23. ROMA 
Roma, metà III secolo d. C. 
London, British Museum, n. 3154 


La laminetta, del cui rinvenimento sono ignote le circostanze, mostra di es- 
sere stata arrotolata come le altre. Misura cm. 6,5 x cm. 2,4 ed é databile al II-III 
secolo d. C. Vi è inscritto un testo di quattro linee che ricalca l’inizio del formulario 
thurino «vengo dai puri pura, o regina degli inferi». La presenza del nome della 
defunta, Cecilia Secondina, e l'inserimento dell'espressione «dono di Mnemosine», 
metafora letteraria estranea all'originario contesto religioso, sono segni di una 
tarda contaminazione. 


Epyetat Ек кабарфу кобара, хбоуіоу Васд eto 
Ебкхеес EdBovred те, Абс, текос, Фухаа. «Ехо бё 
Mvnpooóvne téde бФроу бо(бицоу avpasrorow». 
Kawwia Уекооубеіуо, убцох 101 gia уєуфса. 


2. аулад, Ёхо dè Pugliese Carratelli 1974, 04 бЄхєоӨє West 1975, Bernabé 





Koma 


Viene pura tra puri, o sovrana degli inferi, 

o Eucle e Eubuleo, prole di Zeus, splendente. | 1% 
«Ho questo dono di Mnemosine, celebrato tra gli uomini». 
Vieni, Cecilia Secondina, secondo legge divenuta divina. 
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COMMENTO 


1. HIPPONION 


Prima del ritrovamento della lamina di Hipponion, il corpus delle lamine 
d'oro era stato distinto da Zuntz, in base al formulario, in due gruppi’. La divisione 
lu accettata da Pugliese Carratelli? che incluse nel gruppo B di Zuntz anche la la- 
mina di Hipponion, da lui pubblicata per la prima volta nel 1974, contenente il te- 
sto più antico e più lungo della serie mnemosynia. 

Il divario formulare tra i due gruppi apparve allo studioso italiano troppo 
profondo per accettare che i testi rinviassero a un medesimo contesto dottrinale: 
nelle lamine thurine (gruppo A) si insisteva sull’invocazione alla regina degli inferi 
e sull'assimilazione dell’iniziato ai numi, mentre nelle lamine del secondo gruppo 
(gruppo B), inclusa la lamina d'Hipponion, era nominata l'acqua di Mnemosine 
ed era attestata la formula «sono figlio della Terra e del Cielo stellato». 

All’interno di questo gruppo non mancano naturalmente varianti, dovute 
probabilmente alla trasmissione orale dei testi, e la riduzione degli elementi essenziali 
nelle lamine successive a Hipponion mostra che, spesso, nel caso in cui di un sin- 
golo elemento si è perduto il contenuto, la ripresa avviene sul piano del significante 
e non del significato. Nel 1984 Richard Janko}, grazie al ritrovamento di una 
lamina proveniente da una imprecisata località della Tessaglia, conservata al Paul 
Getty Museum di Malibu, ricostruì all’interno del gruppo В una versione lunga О 
di 22 linee (Hipponion, Petelia, Pharsalos) e una più breve (cretesi, tessala). 
L'ipotesi di un’originaria iscrizione più lunga, che si sarebbe venuta man mano 
abbreviando, sembrò indebolita dalla scoperta della nuova laminetta tessala, il cui 


! Cfr. G. ZUNTZ, Persephone, cit., pp. 277-393. Dopo la scoperta della laminetta di 
Нірропіоп, С. ZUNTZ, «Die Goldlamelle von Hipponion», WSt, 89 (1976), pp. 129-151 intervenne 
anche sulla laminetta di Hipponion, ritrovata successivamente all’edizione del 1971. 

2 G. PUGLIESE CARRATELLI, «Un sepolcro di Hipponion e un nuovo testo orfico», cit., pp. 
108-126. La distinzione in due gruppi si è conservata anche negli studi più recenti, cfr. G. 
PUGLIESE CARRATELLI, Les lamelles d'or orphiques, cit., pp. 9-20. 

! К. JANKO, «Forgetfulness in the Golden Tablets of Memory», СО, 24 (1984), рр. 89-100. 
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testo era simile a quello delle lamine cretesi ma accresciuto della linea 5, corris- 
pondente all'emistichio del verso 7 di Petelia' (ora attestato anche a Entella) 
| L'elemento che аррагуе assolutamente originale nella lamina di Hip onion 
rispetto alle altre con lo stesso formulario fu la presenza del termine Bá sh che 
riassume l'esperienza finale riservata agli iniziati di Dioniso e conferma жүйе. 
sione ца dionisismo e orfismo. Nel testo erodoteo 2, 81 relativo al divieto <orfico 
e bacchico, ma in realtà anche egizio, e pitagorico» di introdursi in luoghi sacri e 
farvisi seppellire con vesti di lana, si riflette una tradizione che identifica Вакука 
е ӧрфука, e nel verso orfico riportato da Platone in Pbaed 69 c: «molti na i 
portatori di nartece, pochi sono i Paccboi»? si identificano i Вакуо: con gli orfici 
П successivo ritrovamento delle tavolette d'osso d'Olbia pontica, datate al V 
secolo a. C., ha confermato l'esistenza di una comunità di orfici Дауан а Біопі 
пе! territorio di Olbia, е la всорегга delle due lamine Фого trovate a Pélinna hd 
evidenziato tracce del culto di Dioniso Вакулос іп Tessaglia. l 


| 1. Mvapoobvac, tóóe rjptov/tepóv. La formula iniziale ha suscitato molte 
discussioni per le difficoltà, soprattutto semantiche, della lectio tradita prov. La 
lettura proposta da Pugliese Carratelli nell’editio princeps, Apiov, fu solida dallo 
stesso nel 1995 con una nuova lettura “meno sofisticata’, tepév fondata sull'esam 
autoptico della lamina di Petelia che, alla linea 12 conserva, see in parte l'in- 
cipit della lamina ipponiate. Dopo tóóe e prima della lacuna Pugliese Carratelli 
lesse con sicurezza Ч. Ciò gli consentì di proporre l'integrazione i[epév] al verso 
12 di P. spiegando eptov di Hipponion come un involontario ауаурарцатісибс di 
tepóv. Di qui l'ipotesi che l'intero verso 1 costituisse l'intitolazione delle эше 
рег l'Ade contenute nella laminetta: «A Mnemosyne é sacro questo (dettato): ( 
il 72ystes), quando sia sul punto di morire». Vincenzo Di Benedetto, in una nibo: 
nota sulla РАР, 29 (2004), pp. 293-306, per superare il problema шид del verso 
ын da "ue apporta una lieve modifica alla lettura di Pugliese Carratelli 1993, 
Me di н ds or e originario non ci fosse tepóv ma їрбу, inteso comunque 

| Il problema esegetico di Тіріоу, che ha ossessionato gli studiosi sin dall’editio 
princeps, inizia dalla funzione grammaticale del pronome тббє, se cioè esso debba 


*С T. BRESLIN, А Greek Prayer, Pasadena 1977: Ee f 
Goldblattchen», ZPE, 25 (1977), p. 276, сепа 2775 B. MERKELBACA, «Ein neues ‘otphischeli 


5 OF 5: 2 € ^ 
: G ас ` / x , , м 
ç фасту ot лєрї тєЛєтдс «уарӨткофбро: pèv TONo, Pakyor dé тє xa pou». 
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riferirsi all'ptov della lectio tradita о indichi l'oggetto su cui il testo è scritto. 
West, partendo dalla considerazione che т0бє designasse la lamina, accettò la 
congettura Өріоу «foglia» proposta da Marcovich' in sostituzione di prov. А que- 
sta congettura sembrò dare sostegno la scoperta delle due lamine d’oro in forma 
di foglia d’edera, trovate a Pélinna. 

Gallavotti*, ritenendo il testo un Aóytov dottrinale, lesse ёру о Éprov nel 
senso di stazzen filato dalle Parche o memoria del filo che salvò Teseo dal labirinto. 
La lettura Ерпоу fu ripresa da Musti’ il quale ne dedusse che la lamina d'Hipponion 
poteva essere il metaforico «filo» che conduceva l’iniziato alla salvezza. La presenza 
di Ероу come filo di lana riferito a un sepolcro orfico sembrò contrastare il noto 
divieto, riportato in Erodoto, di seppellire il morto con abiti di lana. 

Lloyd Jones", seguito da Zuntz!!, propose di sostituire түргоу con бороу in 
analogia col testo della tarda lamina romana in cui al v. 3 si legge Mvnpooóvng 
тдбе бороу. La lettura Ер<ү>оу proposta da Gil? è quella più comunemente ac- 
colta”, 

Recentemente, Giuseppe Giangrande", difendendo la lezione tràdita Тіріоу e 
ritenendola «lezione sana, anzi elegantissima e concettualmente acconcia», ha 
proposto di intendere la lamina, designata da tó6e, come un metaforico sepolcro 
(nptov) di урадрата, cioè un oggetto che custodisce le istruzioni rivolte al zzystes. 


6 Cfr. M. L. WEST , «Zum neuen Golblattchen aus Hipponion», cit., pp. 229-236. 
7 M. MARCOVICH, «The Gold Leaf from Hipponion», ZPE, 23 (1976), pp. 221-224. 

8 C. GALLAVOTTI, «Il documento orfico di Hipponion e altri testi affini», Mus. Crit., 13/ 
14 (1978-1979), p. 340. 

? D. Musti, «Le lamine orfiche e la religiosità d'area locrese», cit., pp. 80 81. 

0 H, LLOYD JONES, «On the Orphic Tablet from Hipponion», РАР, 30 (1975), pp. 225- 
226. 

п G. ZuNTZ, «Die Goldlamelle von Hipponion», cit., pp. 129-151. 

2 1, Gil, «Epigraphica III», Cuadernos de filologia clásica, 14 (1978), pp. 83-85. 

B W. BURKERT, «Le laminette auree: da Orfeo a Lampone», in Orfismo in Magna Grecia, 
pp. 81-104; MARGHERITA GUARDUCCI, «Nuove riflessioni sulla laminetta orfica di Hipponion», 
RFIC, 113 (1985), рр. 385-397; A. BERNABÉ, «El poema órfico de Hiponion», in Estudios actuales 
sobre textos griego. II Jornadas internacionales, ОМЕР, 25-28 oct. 1989, Т. A. LOPEZ FÉREZ (ed.), 
Madrid 1991, 219-235; C. RIEDWEG, «Initiation- Tod- Unterwelt. Beobachtungen zur Kommu- 
nikations-situation und narrativen Technik der orphisch-bakchischen Goldblattchen», in Ansichten 
griechischer Rituale, pp. 359,398. Sembra difendere questa lezione anche G. PUGLIESE CARRATELLI, 
«Progressi nella lettura della lamina orfica di Hipponion», cit., pp. 229-230. 

4 G. GIANGRANDE, «La lamina orfica di Hipponion», in Orfeo e l'Orfismo, pp. 235-248. 
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А questa interpretazione potrebbe far da sostegno il lacunoso т06є ypa[ . . . а] 


verso 13 di Petelia. 

Malgrado i numerosi tentativi di risoluzione dell'enigmatico verso”, il pro- 
blema di ђрќоу поп рид dirsi del tutto superato. La recente lettura їєрбу di Pugliese 
Carratelli sembra la pià convincente. Tuttavia, tenendo conto che nel testo non si 
parla mai direttamente della dea Mnemosine, bensi del lago o dell'acqua di Mne- 
mosine, si potrebbe sospettare che tepév designi il luogo sacro o l'acqua sacra. 
Nel primo caso, tepóv sarebbe una forma sostantivata, dipendente dalla voce verbale 
езерехас (о eóprjoeto 9, congetturata al posto dell'aggettivo ефтрғас, dell'edzio 
princeps, un epiteto insolito per le case di Ade, attestato comunque nei poemi 
omerici in riferimento al remo in un contesto oltremondano, ed eic sarebbe la pre- 
posizione, non il verbo: «questo luogo sacro a Mnemosine ... puoi trovare (ебёрєхас) 
in direzione (etc) delle case di Ade». Sottintendendo il sostantivo ббор, l'incipit 
della lamina confermerebbe la sacralità dell'acqua di Mnemosine. 

La recente pubblicazione della laminetta di Entella ha rinnovato l'attenzione 
al verso, perché alla linea 2 della col. I Frel" trascrive leuvnpeog Ярос, cioè Je 
Mvnníe]oo«óvns» рос oppure plepvnpé<v>oc ўрос, Poiché della laminetta, la 
cui esistenza ë fondata solo sulla trascrizione di Frel, manca persino una ripro- 
duzione fotografica, qualsiasi congettura risultante dal confronto tra Entella e 
Hipponion é al momento arbitraria, anche se i due testi, a meno che quello di 
Entella non sia un falso, risalgono a un modello comune. 

Nell’incipit del formulario mnemosynio, la centralità della Memoria giustifica, 
secondo Pugliese Carratelli, l'ispirazione pitagorica delle lamine'*, distinguendole 
da quelle thurine in cui gli sembra più palese l'influsso eleusino?*. Mnemosine, 
personificazione divina della memoria, interagisce con l’esperienza spirituale del 


? Cfr., tra le altre, la proposta di GABRIELLA RICCIARDELLI APICELLA, «L'inizio della lamina 
di Ipponio», Athenaeum, 75 (1987), рр. 501-503 che congettura Елібу, epigraficamente corretto, 
ma forse superfluo dopo тббє. 

е H. LLovp JONES, «On the Orphic Tablet from Hipponion», cit., p. 225 pensa a una 
corruzione di edprioerc, 

7 J. FREL, «Una nuova laminella ‘orfica’», cit., p. 183. 

5 G. PUGLIESE CARRATELLI, «Un sepolcro di Hipponion e un nuovo testo orfico», cit., p. 
117; G. PUGLIESE CARRATELLI, «Mnemosyne e l’immortalità», іп Туа Cadmo e Orfeo, pp. 379-389: 
PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro ‘orfiche’, cit., p. 26. 


> Cfr. С. PUGLIESE CARRATELLI, «Un sepolcro di Hipponion e un nuovo testo orfico», cit., 
p. 120. 
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mystes che, pronunciando la formula «della Terra sono figlio e del Cielo бугуг, 
proclama l'identità originaria che gli consente di accedere alla verità Уулан апа”. 
La Мурут, il lago da cui scorre l'acqua salvifica?!, evoca la déa della | jene 
mentre l'acqua di fonte?, vietata all'iniziato, che costringe alla penosa ripresa 
ciclo, è anonima. Il valore positivo di Xtuvnm, evidente già nell ids con 
Mnemosine, si percepisce anche nel legame etimologico tra Му e Aeuuóv , il pra- 
to, che nell'immaginario omerico indica la sede dei morti? e nel paesaggio misterico 
Ч izza la sede dei beati”. | | 
| i: lesum etimologico tra i due term ini, fondato sul pcm тілетін vii 
all'acqua umida e fertilizzante in uno spazio circoscritto > potrebbe suggerire u 
nesso anche tra i due sintagmi Mvmuooúvnc Xiuvn e Aeuivec бк рн pa 
tafore naturali con una forte valenza positiva, attestate in entrambi i gruppi di la- 
mine d'oro. Tuttavia, va notato che, a differenza di Хоу, designante 1.раевндин 
oltremondano dove si dirigono i puri nella lamina del Timpone grande : Й чт 
beata del uóotng roog di Pherae”, Миу s'inserisce nella нэрс " б 
d'ispirazione orfico-pitagorica, confermando la valenza positiva e 5 Pi e 45. 
di lago”, grazie alla quale l'anima può proseguire verso la meta salvifica “a x 
marsi alla fonte dell'oblio, che ostacola il cammino dell'anima e condanna al ciclo. 
Nel caso di №рут, le qualità simboliche dell'acqua (vita, des о 
dissolvimento) si rafforzano grazie al nesso tra lago e memoria, opponendosi a | P 
te e oblio. La singolarità del sintagma emerge chiaramente nel confronto id i w 
tuale di Lebadea in Beozia in cui compare l'analoga distinzione tra acqua di Lethe 


20 Cfr. G. PUGLIESE CARRATELLI, «Mnemosyne e l'immortalità», in Tra Cadmo е Orfeo, рр. 
PA as бора | di M sine 

211 termine vop designa l'acqua di Mnemosine. i | 

22 Il termine крут indica la fonte vitanda е, talvolta, la fonte di Mnemosine. 

2 HoM., Od. 11, 538-539; 573: 24, 13; 9. Hom. ad Merc. 221, 334. | " 

^ Cfr. $owtkopóSotg Еуі leui veoou Pi., fr. 129, 3 Snell-Maehler; е xoXoppót es 
Хєхцбуас, буӨєцобех: ARISTOPH., ran. 449; ravtoiot Aeui veg: [PLAT.], Axzocb. 371c; Хєццоуєс, 
PLUTARCH., fr. 178 Sandbach. | (211 

25 P. CHANTRAINE, DELG, s. v. Хғцшӛу. DIOD., 1, 96, 5 afferma сһе il prato ian 
Omero ё una località sulle rive della palude Acherusia, circondata da prati bellissimi di erbe pa- 
lustri, di loto e di canne. А, | МЕ! | 

26 Cfr. Thu II, 6-7: бе ау Әболлор<Фу>/Хецифудбе, те tepouç kat oea Ферсефоуе(ас, 

7 Cfr. Phe 4: Єїо10«15 tepóv роуа. | Jl шк 

28 In ОН 59, 2-3 Мут odpavia è la dimora delle Moire, come офрдуюоу è il үёуос 
dell'iniziato, cfr. P 7, The 6. 
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e acqua di Mnemosine, ma le due acque dell'oblio e della memoria, sono entrambe 
denominate, genericamente, xryat. Infatti, il consultante di Lebadea durante 
la catabasi non deve scegliere l'acqua di Mnemosine ed evitare quella di Lethe 
ma deve berle entrambe, una per dimenticare il passato, l'altra per поненти 
la memoria di сід che ha visto durante la discesa? 

Conviene ricordare che anche nel mito di Er, ricordato da Platone nella Re- 
pubblica", le anime destinate a tornare sulla terra, raccoltesi nel Arne лєбїоу 
bevono l'acqua del fiume Améles, un'acqua che dà l'oblio e «non puó essere сой 
tenuta da vaso аїсипо»!, per rinascere а nuova vita. Dal passo si desume che la 
valenza negativa dell'acqua si ricava non solo dalla funzione di oblio propria del- 
l'Améles, ma anche dall'incapacità dell'acqua d'essere contenuta in un recipiente 
analoga all'acqua di krene. La qualificazione negativa dell'incontenibilità dell'aeáui 
trapela anche nell'assimilazione platonica dell'anima dei non iniziati (duòntor) а 
un orcio богаюо”, ed è evidente nella condanna dei non iniziati e delle Danaidi ad 
attingere acqua in vasi senza fondo, attestata nell'Assoco?. 

| Nelle lamine d'oro mnemosynie, l'acqua d'oblio, inarrestabile, della крйуп 
e l'acqua di memoria, quieta e delimitata, della Aipvm, costituiscono uh'antitesi 
(oblio/memoria; fonte/lago) che poggia sulla dicotomia bene/male, analoga a quella 
della tavola decadica pitagorica, riportata da Aristotele”, in cui movimentato 8 орро- 
ne a quieto, limitato a illimitato, destra a sinistra, buono a cattivo dispari a pari 
uno a molteplice, dritto a curvo, luce a tenebra, maschio a бурийн quadrato à 
rettangolo”, | 

L'ispirazione pitagorica, sottintesa nell'antitesi, potrebbe essere confermata 
dalla riduzione dell'uso del sintagma Мупросоутс алд Мрцутс a una sola occorenza 
nel testo di Pharsalos, probabilmente in ragione del contesto periferico del тч 
mento della lamina rispetto all'area di formazione e diffusione del pitagorismo, a 
сш appartengono invece le due lamine magnogreche. Allo stesso modo, ммен 


2 PAUS., 9, 39, 4-8 е 13. 
°° PLAT., resp., 10, 621 a. Nel Phaedr., 248 b si í í tov, i i 
; , 10; J k parla di'AAm0etac reô i Si 
nutre la parte migliore dell'anima. ЭН UP 
7! PLAT., resp., 10, 621 a. 
? PLAT., Gorg., 493 b. 
? [PLAT.], Axioch. 371 e. 
7 ARIST., metaph., 986 a 15 (= Pitagorici anonimi 5 Timpanaro Cardini). 
^ Timpanaro Cardini, nella nota al passo, sostiene che l'opposizione sintetica della serie 
1 contrari ё probabilmente quella di perfezione-imperfezione e di bene-male. 
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del sintagma nelle lamine cretesi, il cui formulario si limita alle domande «chi sei? 
donde sei?», e si chiude con la dichiarazione dell'iniziato «della Terra sono figlio 
e del Cielo stellato», è un'ulteriore prova che la valenza etica del sintagma Mvnpooóvng 
Хінут si è ormai obliterata, e che l’acqua salvifica è chiamata, paradossalmente, 
крйут per la totale estraneità dei testi cretesi rispetto al pitagorismo. 


2. Ес? елі бей крцуа, Nella topografia degli inferi che si ricava dalle lamine 
di Hipponion e di Pharsalos la fonte vitanda è posta a destra e si avverte l’iniziato 
che, solo procedendo oltre questa fonte, può giungere all'acqua che scorre dal 
lago di Mnemosine, custodita dai phylakes. La discordanza con Petelia, in cui la 
fonte si trova èr дріотерда, è evidente. Ma la collocazione a sinistra potrebbe non 
essere un’incoerenza, se si fa dipendere dall’orientamento dell'osservatore?^ o dalla 
valenza negativa attribuita dai pitagorici alla sinistra”. 


4. yoya vekóov yoyovtar L'immagine di anime assetate che «cercano 
refrigerio» (yoyovtar) alla prima fonte” giustifica il desiderio di fermarsi alla 
fonte vitanda, ma non spiega il categorico divieto di bere l’acqua della prima 
fonte, né l'esclusione dal destino di beatitudine che attende quanti hanno saputo 
«evitare il rischio di dissetarsi alla fonte a cui si affollano le anime ignare»”?. 

Il motivo delle due fonti fu interpretato già da Comparetti, uno dei primi 
editori della lamina di Petelia, come elemento favolistico‘°. Negli stessi anni, lo 


^^ C. GALLAVOTTI, «Il documento orfico di Hipponion e altri testi affini», cit., p. 341. 

7 ARIST., fr. 200 Rose afferma che i pitagorici fanno coincidere la destra con il bene e la 
sinistra con il male: tò бєбєду kai дуо kai Eprpoo0ev ауаӨду ёкаХоюу, tò dè dprotepòv kai 
като кай бліобеу какду ÉAeyov. Al riguardo cfr. P. LÉVÊQUE - P. VIDAL-NAQUET, «Epaminondas 
pythagoricien ou le probléme tactique de la droit et de la gauche», Historia, 9 (1960), pp. 294- 
308. 

38 G, PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro ‘orfiche’, cit., pp. 28-29, ribadisce il concetto 
di refrigerio vitale proposto nell'editio princeps alla p. 111, segnalando l'analogia tra l'orfica 
kpńvn, prossima alle case di Ade, e la fonte di vita, attestata nell'escatologia sumerico-accadica. 

9 G. PUGLIESE CARRATELLI, «Un sepolcro di Hipponion e un nuovo testo orfico», cit., p. 
LIT, 

40 D. COMPARETTI, Laminette orfiche edite e illustrate, cit., pp. 31 ss. Buon conoscitore del- 
la lingua russa, il filologo rinvia al confronto con alcune fiabe popolari russe che parlano di 
un’acqua viva e di un’acqua morta, riportate nella raccolta di Afanasjev. La fiaba n. 173 di Afa- 
nasjev è citata in Fiabe 2 «potere», a cura di P. ANGELINI - CECILIA CODIGNOLA, Roma 1978, рр. 


25-32. 
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studioso russo Vladimir Propp ne Le radici storiche dei racconti di fate, utiliz- 
zando la lamina di Petelia a sostegno del materiale favolistico presente неде fiabe 
russe, oggetto dei suoi studi, dimostró che le due fonti citate nella lamina magno- 
greca corrispondevano all'acqua viva e all'acqua morta dei racconti di аг 
Infatti appare chiaro che l'acqua della prima fonte ë acqua di vita che ostacola 
la morte definitiva del defunto, mentre l’acqua della fonte di Mnemosine è ac 
di morte che conclude il vagare dell'anima apertosi nel momento della Monae i 
berando la psyche dal legame corporeo. Coerentemente con la logica antitetica d | 
bivio, tipica dell'escatologia orfica, fermarsi alla fonte vitanda, anonima e жим 
costringe l'anima a rianimarsi, cioè a proseguire nel beñosa ciclo vitale, laddo | 
dissetarsi alla fonte della Memoria assicura la sorte dei baccboí o аага la 
partecipazione al destino degli Чроес,. i nh 
.. Generalmente, gli studiosi moderni, dando al verbo vxo di H 4 l'accezion 
di «raffreddarsi»*, spiegano l'espressione wvxyoi vekóov yúxovtar nel senso e 
le anime dei morti" «hanno refrigerio», indebolendo il rapporto semantico Ч 
мз oi i nel verso, a vantaggio della relazione yoxh-yoypóv“ миз 
^ š , : 
2 М ын "ici КЕРІ all'acqua che sgorga dal lago di Mnemosine^5, ma non 
Al contrario, accettando l'accezione di Oxo nel senso di «animare», come 
é segnalato nell’ Etym. Magnum, s. v. 909 onpaiver 600 тд woro ёё T kat 
YUXT) кої tò фосо), si rafforza la relazione «anima/ animarsi» su cui si fonda Гевргев- 
sione 1yoxat yóxovta” «le anime che discendono alla prima fonte si animano» 
chiarendo il motivo della distinzione tra destino di reincarnazione dei morti com * 


“У. PROPP, Le radici storiche dei racconti di i 
t onti di fate, cit., pp. 314- 
“ Cfr. PLUT., fr. 178 Sandbach. “ККА 
? C. GALLAVOTTI, «Il documento orfico di Hi i i 
| à rico di Hipponion e altri testi affini». cit 342 so- 
шэн in al verbo vóxeo0at inerisce la nozione di raffreddamento e non saletta di х Ponte 
A бү? соп questa Interpretazione: MARGHERITA GUARDI ICCI, «Nuove riflessioni sulla amíhetta 
гиса di Ipponion», cit., p. 594 е С. COLLI, La sapzenza greca, 1, Milano 1977, p. 173. Sup- 
aibi che il verso sia superfluo, R. JANKO, «Forgetfulness in the Golden Tablets of Me- 
y > Di 94, traducendo | espressione yuyai уекбоу yoxovtar «wash away their lives». 
м а torma qyvxat vekóov ё гага. Cfr. Hom., Od. 10, 530; 11, 541, 564; OH 1,3 
P. CHANTRAINE, DELG, s. v. Vx o. M: 
46 $ ^ еже ` . . 
fi i а Н хер бор è riferito all'acqua del lago di Mnemosyne 
Г. MARISA LORTORELLI GHIDINI, «Sul v. 4 dell i i Hi doti: qnt 
w Ple Да сң ella laminetta di Hipponion: Vóxovtat o 
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e destino di rimemorazione dell’iniziato orfico, cioè tra condanna al ciclo e beatitu- 
dine oltremondana, conseguente al fatto che le anime che bevono alla prima fonte 
sono rianimate wòyovtat o soffiate nei corpi Члууофуто17, 


6. тас Муарос?уос ёлд Xípvac. Nella logica interna del testo è palese, come 
ho già notato, la distinzione funzionale tra acqua di fonte (krene) anonima, che 
costringe l'anima a riprendere il ciclo vitale (vv. 1 e 4), e acqua fredda di lago (777 
ne), stagnante e circoscritta, che garantisce al defunto la salvezza oltremondana 
(vv. 5, 10, 12). La denominazione dell'acqua di Mnemosine come Zimne compare 
solo nei testi delle lamine d'oro, ed è probabilmente d'ispirazione pitagorica?°. 
Manca, invece, nella descrizione del rituale di Trofonio in cui le due acque di Le- 
the e di Mnemosine sono definite entrambe pegar. 

Nell'escatologia platonica Mpvn qualifica solitamente il lago dove si getta 
l'Acheronte e si raccolgono le anime dei morti prima di rinascere in altre forme vi- 
venti, oppure è il lago ribollente d’acqua e fango formato dal Piriflegetonte, o il la- 
go stigio formato dal Cocito?!. Tuttavia, malgrado in Platone //zzze qualifichi le ac- 
que infere, il termine conserva una sfumatura positiva derivante probabilmente 
dal valore etimologico del termine cui risale anche Aeuióv, luogo che in Omero 
designa la frontiera dell'oltre? e, nelle descrizioni dell'aldilà misterico”, la dimora 
dei beati. Talora lire e leimon esprimono una comune realtà metaforica: "Атто 


4 Alla fine della linea 4, al di sopra del rigo sono incise quattro lettere TN, nella disposizione 
di un quadrato, che C. GALLAVOTTI, «Il documento orfico di Hipponion e altri testi affini», cit., p. 
343, propone di leggere voy/ovta/ovtat 

*? La lettura yvxodvtar è messa ora in dubbio dalla lezione yoyovtar attestata a Entella. 

? Cfr. L. ALBINUS, The House of Hades. Studies in Ancient Greek Eschatology, Aarhus 
2000. 

31 PLAT., Phaed. 113 а ss. 

? Cfr. ёофобеХдс, Хғцквбу: HOM., Od. 11, 538-539; 573; 24, 13; b. ad Merc. 221, 334. Il 
prato è associato a figure divine femminili della sfera ctonia: Sirene (Ном., Od. 12, 45 e 158; 
APOLL. RH., 4, 891); Arpie (Ном,, Il. 16, 149); Medusa (Hrs., th. 279); Erinni (борн., Oed. Col. 
39-40); Moire (ARISTOPH., ғал. 448-453); Ate (Емр., B 121 DK). Nell’. ad Cer. 7 Persefone è 
collocata al suo primo apparire nella pianura di Nisa, ai confini dell'Oceano, su un prato carico 
di fiori; in ОН 18, 13, 29, 12 la vicenda di Persefone è associata al Aeuuóv; in OH 18, 2 è 
attestato un Тартаргоу Хєїцдуа. 

> Cfr. фокухкорббок vi Хєццодуєбох: Pi., fr. 129, 3 Snell-Maehler; etc лолоррбболх, Aew- 
uvae dvdeposder: ARISTOPH., ran. 449; ravtoiot Ae veg: АхїосЁ. 371с; Aeuu veo: PLUTARCH., 
fr. 178 Sandbach. Cfr. anche Thu II e Phe. 
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Хєцдоу è il prato di Ate dove vanno errando le passioni dell'uomo secondo Empe- 
docle", сш corrisponde "Atng Хруп, il lago di Ate in Eschilo”: l'aerea bid 
Axepovoia?5, citata nel commento di Proclo al Fedoze, s'alterna ind si 
alla Repubblica” con il каХбо ^ещоу ВаӨбррооу dl Axépovza, luogo dove sono 
destinati coloro che sono senza colpa. L'interscambiabilità dei due termini trapela 
mi nel rituale Чеш Antesteria che si svolgono intorno al santuario bru di 
termi won , un luogo umido e fiorito, adatto al dio limnagenes e al suo 
N ella Repubblica, la visione dell'Ade si apre sul Aeuió, un luogo meraviglioso 
dove si incontrano le anime provenienti dalla terra e dal cielo, prima di sottoporsi 
al giudizio”; mentre nel Fedone le anime mediamente giuste prima di кш. їп 
пиоуе forme viventi vanno a purificarsi nelle //%ла1 dell’ Acheronte e dello Sti eS 
L'interscambiabilità dei due termini nelle descrizioni oltremondane мн 
segnalare che, malgrado i due sintagmi «lago della Memoria» e «prati di Persefone» 
designino realtà naturali diverse, associate a divinità diverse. il legame etimologico 
tra i due vocaboli, radicato nella coscienza linguistica dei Gieci si sia in ehe 
modo conservato nell'immaginario oltremondano facendo inea! ары esca- 
tologici omogenei?!, іп cui il semantema di spazio chiuso e profondo getta un pon 
te tra realtà naturali diverse in lamine con formulari diversi. ын 


2. nepoevtoc. Nell'edizione del 1993 Pugliese Carratelli dichiara di preferire la 
lettura ópoéevtoc della Lazzarini® alla lettura ОХовеутос dell’editio princeps, ma acco- 
glie nel testo la correzione Дердеутос, di Cassio”, e ritiene buona la lettura хо 1ЕУТО 
di Ebert. La гесеше proposta di Cristina Russo odpov (е) Еутбе ë poco Баш ый 


5 Емр., B 121 DK. 
> AESCH., suppl. 529-530. 
ж OF 123, 
ОЕ 292. 
5 YNUC., 2, 15. 
» PLAT., resp. 10, 614e 3 (cfr. Gor 5 
: 210) g. 524a): гіс тду Хғ 
^ PLAT., Phaed. 113 а. xA ire 
st Cfr. il mio articolo, «Simboli e simbolismi i 
^ olismi nelle lamine d' i i i 
stampa nel volume Orfeo y el orfismo, Madrid. ty waqa panpay atia 


? MARIA LETIZIA LAZZ . ұғ ; , 
гемо | AZZARINI, «Sulla laminetta di Hipponions, ASNPisa, s. 3, 17 (1987), pp. 


х А. С. Cassio, «Addendum», ASNPisa, s. 3, 17 (1987), рр. 333-334. 
CRISTINA Russo, «Sul v. 9 della laminetta orfica di Hipponion», РАР, 47 (1992), pp. 181 s 
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10. Tg zog. La lettura Варёас, in luogo di Гбс, nella formula che il ;zyszes 
deve recitare per accedere all'acqua di Mnemosine fu proposta da Pugliese Carratelli 
nell'ed. princeps e mantenuta sino all'ultima edizione del 2001. La lettura fu accettata 
da Margherita Guarducci nel 19749 e poi ritrattata e sostituita con la congettura 
Гас Eu. Gallavotti? propose di integrare così il testo: <үйс> %05 Варёас. Recen- 
temente Giulia Sacco®, grazie al riesame autoptico della lamina, ha ripristinato la 
formula canonica Гӯс той<с> etp, identica a quella di Petelia е di Pharsalos. La 
lettura della Sacco è accettata da Pugliese Carratelli nell'edizione francese del 
2003. 

La consapevolezza della discendenza dell’anima dalla Terra e dal Cielo stel- 
lato? presuppone che l'iniziato, a differenza degli altri mortali, conosca una ge- 
nealogia dell'anima”, che assicura la syngeneia psychon kai somaton, la parentela 
degli iniziati tra loro e probabilmente con gli dèi, di cui parla Platone". 

13. Олд хбоуюол Васі. La lettura «h»vxó хбоуол Васі dell’edizio 
princeps testimonia la presenza di un sovrano sotterraneo, a differenza del formulario 
thurino, in cui è invocata la хбоуоу Pacista. La correzione di West: кой ôń той 
<t>eAéovot с Охохбомох Васф соц», introduce un'interessante affinità lessicale 
con il verso 7 della lamina а di Pélinna, dove compare il termine té£Aea, ma impo- 


6 MARGHERITA GUARDUCCI, «Laminette auree orfiche: alcuni problemi», Epigraphica, 36 


(1974), pp. 8-18. 
66 MARGHERITA GUARDUCCI, «Nuove riflessioni sulla laminetta ‘orfica’ di Нірропіоп», cit., 


pp. 385-397. 
9 C. GALLAVOTTI, «Il documento orfico di Hipponion e altri testi affini», cit., pp. 338-339 


e 345-346. 

6 GIULIA Sacco, «THX MAIX EIMI. Sul v. 10 della laminetta di Hipponion», ZPE, 137 
(2001), pp. 27-33. Nel recente contributo di G. PUGLIESE CARRATELLI, «Progressi nella lettura 
della lamina orfica di Hipponion», cit., pp. 228-230, lo studioso accetta la lettura ‘definitiva’ 
proposta dalla Sacco. 

69 La formula è attestata іп HES., th. 106, 147, 463, 470. Vi si riflette probabilmente il mito 
della doppia natura di Dioniso, ctonia per parte materna e urania per parte paterna. Sulla 
formula orfica, cfr. H. D. BErz, «“Der Erde Kind bin ich und des gestirnten Himmels": Zur Le- 
hre vom Menschen in den orphischen Goldplattchen», in Ansichten griechischer Rituale, Ge- 
burtstags-Symposium für Walter Burkert. Castelen bei Basel, 15. bis 18. Мат: 1996, (heraus. von 
F. GRAF), Stuttgart und Leipzig 1998, pp. 399-419. 

70 W. BURKERT, Antichi culti misterici, tr. it. Roma-Bari 1989, p. 102. Sulla genealogia del- 
l'anima in Pitagora, cfr. E. FEDERICO, «Euforbo/Pitagora genealogo dell'anima», іп Tra Orfeo е 
Pitagora, pp. 368-370. 

7! PLAT., ep. 7, 334 b. 
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ne un ingiustificata lacuna alla fine del verso: aou et«av. Improbabile е anche 
l'uso di олоҳӨбухос іп luogo di x0óvtoc perché, come nota Pugliese Carratelli?? 
l'aggettivo ӘлохӨбукс, in età arcaica è raro e manca nel lessico teologico? tek 
Zeus Chthonios o Catachthonios). | 

La lettura &Aeooow, sostenuta da Pugliese Carratelli sino all'edizione del 
2001 , sostituita nell'edizione francese con la lettura £péovow" proposta dalla Laz- 
zarini e confermata dalla Sacco”, è in linea con la gerarchia dell'Ade platonica. La 
difficoltà di £péovow, che limiterebbe la funzione dei phylakes, è risolta da ийн 
Carratelli dando al verbo ёрёо il significato originario di «interrogare», che consente 
di attribuire ai custodi la funzione giudicatrice prevista nei testi басмай antichi 
Ciò non ostante la lettura ЁХЕобслу è persuasiva e va probabilmente conservata. | 


М oÙ mtv. La lettura où mov, proposta da Gil e accettata da Gallavotti6, 
risolve le difficoltà suscitate dal соҳубу dell’edizio princeps”. La lettura, accolta 
anche da Pugliese Carratelli, conferma la funzione rimemoratrice e salvifica dell'ac- 
qua di Mnemosine. 


| 16. Báxxor. Sul termine Ваххос e sul nesso con Dioniso rinvio alle argomen- 
tazioni di Pugliese Carratelli?8 , il quale dimostra la pertinenza originaria del Ваххос, 
(il primo bacchos è Dioniso?) con la sfera del dionisismo e l'assimilazione dei 
Báxxou con gli iniziati di Dioniso, Il riferimento al dio, suggerito dal termine, è 


72 ыс (dd No | 
108-113 G. PUGLIESE CARRATELLI, <Un sepolcro di Hipponion e un nuovo testo огЇїсо», cit., pp. 


73 ээ» dais З 
Di G. PUGLIESE CARRATELLI, «Progressi nella lettura della lamina orfica di Hipponion», cit 
b. М ЭЭ 


74 Эрээ ыы , 
Cfr. С. PUGLIESE CARRATELLI, Les lamelles d'or orphiques. Instructions pour le voyage 


d'outre-tombe des initiés grecs, Paris 2003, pp. 41-42; «Progressi nella lettura della lamina orfica 
di Hipponion», cit., p. 229. 
È Giulia SACCO, «THX TIAIX EIMI. Sul v. 10 della laminetta di Hipponion», cit., pp. 27-33. 
А C. GALLAVOTTI, «Il documento orfico di Hipponion e altri testi affini», cit., p. 342. 
| G. PUGLIESE CARRATELLI, «L'orfismo in Magna Grecia», cit., pp. 159-170, già mostra di 
preferire la lettura сў mov a ovxvóv dell'editio princeps. 
7* G. PUGLIESE CARRATELLI, «Ancora sulla lamin ica di Hi i i 
ЛЕЅЕ :LLI, a orfica di H 
ai Ipponion», in PdP, 31 (1976), 
à DAMASC., in Phaed. 1, 171, 1-3 Westerink ó лротос, Вакхос ó Auóvuoóc totu. 
ын Il termine baccbos non é un teonimo, ma il titolo che designa il dio e i suoi iniziati (schol. in 
RISTOPH., eq. 408). Sull'uso del termine per designare i rami di abete Әатт<с Bákyov, citati in 
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confermato dal titolo Вакуюос, attestato nelle due lamine di Pélinna e riferito al 
dio A$0toc, e dall'uso di una terminologia palesemente dionisiaca nella lamina di 
Pherae, dove compare il tirso, oggetto dionisiaco, e il teonimo Andrikepaios, 
equivalente di Erikepaios, nome dionisiaco. 


2. PETELIA 


1 s. Una divergenza, che ha creato molti problemi ai critici, tra Petelia e le al- 
tre laminette della stessa serie, ë la collocazione della fonte vitanda a sinistra an- 
ziché a destra. Tale inversione, che s'accompagna a una piü netta contrapposizione 
tra due fonti (cfr. ётёрау), potrebbe dipendere dall'alterazione del modello ori- 
ginario8!, fondato su una dottrina escatologica che parla di due vie dipartentesi 
dall'Ade?, Ma potrebbe anche voler evitare la ridondanza a insistere, in un testo 
sacro rivolto all'iniziato, sul divieto di andare a sinistra, dal momento che «l'antitesi 
tra le due vie è irrilevante per il уях, il quale (orfico o non) deve sempre avviarsi 
verso destra»?, come indica anche Thu II 2 e 5. Ciò potrebbe trovare conferma 
nel fatto che, in questi testi, l'opposizione fondante è tra кртүут| e Mpyn, non tra 


destra e sinistra. 


6. Гїїс, La domanda dei phylakes all'iniziato qui è solo sottintesa, ma la for- 
mula di riconoscimento coincide con quella di Hipponion e delle lamine della 
stessa serie. L'intera formula che caratterizza il gruppo mnemosynio, pur ricalcando 
Hes., tb. 106, 147, 463, 470, risulta da una diversa riflessione teologica* che usa 
la genealogia come rimemorazione del passato dell'anima, permettendo in tal modo 
all'iniziato di accedere alla dimensione di ció che si sottrae all'oblio e sussiste 


sempre. 


XENOPH., B 17 DK, cfr. le acute osservazioni di E. FEDERICO, «Colofone, la /ғурре e il dionisismo 
dei /ydizontes. Intorno e oltre XENOPH. DK 21 B 17», Incidenza dell'antico, 1 (2003), pp. 125-150. 
8! Cosi С. PUGLIESE CARRATELLI, «Un sepolcro di Hipponion e un nuovo testo orfico», cit., 
pp. 108 ss.; contra G. ZUNTZ, Persephone, cit., р. 369 che ritiene la lamina di Petelia più recente 
di quella di Pharsalos. 
82 PLAT., resp. 10, 614 с. 
8 G, PUGLIESE CARRATELLI, «Un sepolcro di Нірропіоп e un nuovo testo orfico», cit., р. 120. 
м G. PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro orficbe, cit., p. 62 osserva giustamente che nel- 
la formula si riflette il mito orfico della natura ctonia e urania di Dioniso. 
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destra/sini LE 
ин ктен, vita/morte, una nuova coppia krene/limne асача 
stabile che risospinge nel ciclo е | i 
| : acqua circoscr Í шанг 
la rinascita definitiva. q critta e fertilizzante che consente 
56 Га! : : à 
wis Бебета оя STAT ANE non è casuale e l'acqua che l'iniziato deve bere 
€ la salvezza è acqua di Аїдут, in cui si sedi 
dell'identità originaria. Г; | НУ In cul si sedimenta la memoria 
ginaria, l'integrazione corretta dell 
ella lacuna al v. 10 n Ў 
еѕѕеге b x 85 ; iy % | on puó che 
N a чин. алд PMN » In cui il genitivo del teonimo Манон. aeu E 
r entrare nel verso, sarebbe st itu , i 
ato sostituito dall’aggettivo Өсі 
tura Being ёл|д kpri]v ggettivo Bene. La conget- 
ne, generalmente accolta in tutte le edizioni ei Үн 
schia i на! De е edizioni piü recenti, ri- 
a infatti di alterare l'antitesi e rompe, Immotivatamente, la simmetria del testo 


in cui la kpńvn anonima dei i ' 
versi 1 e 3 s'alterna opportun : 
i ' ; атеп ДЕ 
vina o di Mnemosyne) dei versi 4, 9 e 10. / te con la Xiuwn (di 


ri. ade 4447 » қ x 
: ый Pta L'iniziata di Petelia, dopo aver dichiarato la sua origine celeste 
4 е a governare sugli altri ўрос, defunti che, come lei hanno 


85 С > : А 
тр арла Мс ам greca sopra lamina d'oro spettante al Sg. Millingen», cit pp. 149 
> S. GALLAVOTTI, «Il documento orfico di Hipponion e altri testi affini». cit. n jag 


, segnala opportu- 
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dell'iniziato, garantito dalla divina Memoria. Superando la morte e bevendo l'acqua 
rimemoratrice, il defunto si assicura infatti il destino di heros, che lo distingue dai 
"ystat, e forse distingue anche gli heroes tra loro. 

I Greci conoscono varie categorie di esseri. Secondo Plutarco (de defect. 
orac. 415 b) Esiodo fu il primo a distinguere quattro stirpi: déi, demoni, eroi, 
uomini. Nell'O/. 2, 1 Pindaro distingue dèi, uomini, eroi; Platone nel Cra. 397c 
ss., riprendendo Esiodo, aggiunge demoni a dèi, eroi, uomini, e nelle /eg. 717a-b 
distingue Өсот ’`Олорлќох, Өкої yBovior, байроуес, рос, kv0poxou. 

Generalmente, l’eroe si distingue dal dio perché, a differenza del dio, è mor- 
tale. Talvolta ha carattere semidivino, come risulta dalla genealogia di molti eroi 
che sono figli di divinità e di esseri mortali; muore e riceve un culto distinto da 
quello divino per un’opposizione formale oltre che semantica. Talvolta l’eroizza- 
zione sfocia in una dimensione culturale, indicata chiaramente dalla formula с 
0£6c, che assimila Гегое al dio: Eracle ë Рўрос Өєдс, per eccellenza, ma non man- 
cano anche singoli personaggi eroici, o eroicizzati, onorati nelle agorai, come dèi. 

A Petelia assistiamo a una gerarchizzazione oltremondana in cui gli heroes, 
corrispondenti probabilmente ai B&xxou xAeivor della lamina di Hipponion, sono 
iniziati dionisiaci che іп vita hanno rispettato il bios orfico e le prescrizioni rituali 
e, in morte, conservano il prestigio che viene loro dall'esercizio del кХёос, 
L'equivalenza tra ñpogc* e Báyxou epiteti degli iniziati dionisiaci, trova conferma 
nel passaggio degli stessi epiteti, dall'iniziato al dio: Dioniso è Ҷрос nel coro delle 
donne in Elide8, Вакухос a Pélinna. 


12. [Mvmuooó]vnc tóóe Ч. La prima parola del verso 12, integrata già in Br 
Mus. Catal. con Mvnuood]vng, farebbe parte dell'incriptio dell’originale, secondo 
la ricostruzione di West: Mvnpoo0]vng тӨбе O[piov, £xei du péno | aveioO[oc 
£v тіуакк хрооёох| тӨбе ypa[wáco 1168 фореіто”. La linea 13, dove si legge chia- 
ramente tóóe ура(, suggerisce un nesso tra ciò che è scritto sulla lamina e la for- 


87 Nell’iscrizione di Torre Nova, conosciuta anche come iscrizione Басс са del Metro- 
politan Museum, datata al II secolo d. C., il titolo ñpex è seguito dal nome maschile Macrinus. 
Il termine, come nelle lamine di Petelia e di Entella, potrebbe indicare un membro defunto 
dell'associazione, cfr. J. SCHEID, «Le thiase du Metropolitan Museum (IGUR I, 160)», in L'As- 
sociation dionysiaque, pp. 275-290; o essere titolo del sacerdote е del dio, cfr. GABRIELLA Ric- 
CIARDELLI, «Mito e performance nelle associazioni dionisiache», in Tra Orfeo e Pitagora, p. 270. 

55 РМС 871, 1 (= PLUT., quaest. gr. 199 b): £X0&wv Tipo Aróvvoe. 

9 M. L. WEST, «Zum neuen Golblattchen aus Hipponion», cit., pp. 229-236. 
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mula iniziale di Hipponion coincidente con il verso 12 di Petelia. L'integrazione 
tóðe ypa[wáto presuppone l'invito all'iniziato sul punto di morire a scrivere il 
formulario per l'Ade. La proposta di Comparetti” di sottintendere' Oppedc come 
soggetto di 166 Éypa[we tien conto dell'ampia tradizione letteraria e iconografica 
relativa all'esistenza di poemi in nome d'Orfeo. E non ë casuale che in una delle 
tre tavolette d'osso olbiane, dichiaratamente dionisiache, il termine' Орфікоі s'asso- 
cia a Dioniso. 

Sul margine. Le parole скотос kiubuco) ovas che si leggono lungo il margine 
destro della lamina rinviano alla «tenebra di Ade caliginoso» citato al verso 9diH 
e all’incipit di Thu II: «quando l'anima lascerà la luce del sole». L'espressione 
скӧтос арфисод vac compare anche nella laminetta di Entella I 3. 


3. THURII I 


Molti studiosi hanno affrontato la lettura del «misterioso» testo, ma con 
scarso successo. Nel 1902, Diels ipotizzó che si trattasse di versi di un Inno orfico 
a Demetra, di cui tentò la ricostruzione nonostante le gravi corruzioni, causate, 
secondo lo studioso, dalla trascrizione di uno scriba che forse conosceva poco il 
greco о stava copiando da un originale greco troppe volte trascritto”. L'ipotesi che 
si trattasse di un inno orfico a Demetra fu ritenuta improbabile da Murray”? per il 
quale le lunghe liste di titoli divini, leggibili sulla lamina, consentivano piuttosto il 
confronto con iscrizioni e papiri magici. Comparetti dimostrò l’assoluta inatten- 
dibilità del testo dielsiano e concluse che la lamina era volutamente criptica in 
quanto riportava tà Aeyóueva албррпто di una comunità orfica? e vi erano leggibili, 
soprattutto alla prima linea, teonimi appartenenti alla teologia orfica. Nel 1915 
Olivieri pubblicò, non senza incertezze, una nuova edizione della laminetta”, che 


% D. COMPARETTI, Laminette orfiche edite e illustrate, cit., p. 36. 


?! Cfr. H. DiELs, «Ein Orphischer Demeterhymnus», cit., рр. 91 ss. P. SCARPI, «Diventare 
dio. La deificazione del defunto nelle lamine auree dell'antica Thurii», Mus. Patav., 5 (1987), p. 
215 obietta che la trascrizione della laminetta non poteva essere affidata a uno scriba digiuno di 
greco perché l'area di Thurii era intensamente impregnata di cultura greca. 

? Cfr. G. MURRAY, Critical Appendix on tbe Orpbic Tablets, in JANE E. HARRISON, Prole- 
gomena to the Study of Greek Religion, Cambridge 1908, p. 664. 

? Cfr. D. COMPARETTI, Laminette orfiche edite e illustrate, cit., pp. 10-15. 

^ A. OLIVIERI, Lamellae aureae Orpbicae, Bonnae 1915, pp. 22-25. 
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è quella accettata da Otto Kern negli Orphicorum Fragmenta del 1922 (= OF 47: 
Carmen Siculum servatum in lamella aurea). | à 

Nel 1971 Zuntz, ribadendo l'impossibilità di ricostruire и 
testo, tentó, grazie al riesame autoptico, di trascrivere la laminetta e suggerì ^ ide 
proposte di lettura?. Qualche anno dopo, nel 1977, Giorgio Colli dicito 23 
con nuove congetture e forni anche una traduzione italiana del testo integrato". Nella 
recente edizione del 2001, Pugliese Carratelli riporta solo la trascrizione del testo e, in 
qualche caso, rettifica le sue precedenti letture”. Un tentativo congetturale che soi 
ra in buona parte il testo originario é quello di Alberto Bernabé, ora in vid 49 | 

La scoperta del papiro di Derveni, un anonimo commentario de ho о 
а. C. a versi di una teogonia attribuita a Orfeo”, diretto a iniziati probabi worn 
orfici, ha permesso il confronto tra questa teogonia e la lamina thurina, mettendo 
in evidenza alcune locuzioni comuni come kAvtè бойроу, ёс фреуа, papi e teonomi 
come Ge, Meter, Demeter, Protogonos, Moirai, ecc. П confronto con i versi d 
citati nel papiro, di cui il commentatore segnala Г enigmaticità е riconosce ү ор- 
pio livello di lettura, e la posizione singolare della lamina all'esterno di un'a chos 
piccola contenente il эго! de passe diretto all'iniziato, potrebbero confermare l'in- 
tenzionale oscurità della lamina, già notata da Comparetti. 


4. Тнови II 


2. La difficile lettura del verso, anche nella forma congetturale di Pugliese 
Carratelli бебу є«02»Өс(ас, 6 £&«é»vat repviaypévov, поп consente di stabilire 
se il testo 81 presentasse come un vero e proprio formulario di ORA имиш 
dell'anima all'Ade?. La forma хефолоурёуоу richiama l'espressione фоХокес, dè 


Елблербеу Éaot di H e Ph, e presuppone la collocazione ае бор xeQvAaypévov 
lungo l'itinerario oltremondano in cui la destra, come nel formulario mnemosynio, 


‘ta 100 
contrassegna l'acqua custodita!®. 


? G. ZUNTZ, Persepbone, cit., pp. 344-354. 

% COLLI, 4[A68], 184 187. ЖД 

7 G. PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro ‘orfiche , cit., pp. 66-67. pt 

% Cfr. la ricostruzione della Teogonia di Protogono in M. L. West, I poemi orfici, cit., pp. 
125-126. ЖАТЫ: 

2 G. PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro ‘orfiche’, cit., p. 61. dis 

! A. BERNABÉ, «La laminetta orfica di Entella», cit., p. 57, propone un'equivalenza tra 
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3. тадюу тд лаӨтра. Il xáOnpa che l'anima dell'iniziato deve affrontare 
dopo aver lasciato la luce del sole ë il travaglio che precede la morte e prelude al 
conseguimento dell'estrema trasformazione", esplicita nella formula «da uomo 
divenni dio» attestata anche in Thu III, in cui l'anima, volata via dal cerchio dolo- 
roso delle nascite, s'immerge nel grembo di Persefone, la Signora sotterranea ma- 
dre del nuovo nato, e consegue lo status definitivo. 


4. Өєдс, Eyévov ¿ë аубраӛтот. Il verso, che coincide quasi testualmente con 
Thu III 9: Өєдс, È ёстү аут\ Bpotoîo, annuncia il superamento della mortalità da 
parte del »zystes'?, Si tratta di una promessa che non può essere ricondotta 
semplicemente alla fede nell’immortalità dell’anima e al suo destino oltremondano, 
ma è segno del privilegio riservato a pochi eletti!” 


4. Ерфос ёс yáAa Ёлетес, L'espressione, attestata anche in Thu III e a Pélinna 
a e 6 dove, al posto del capretto, compaiono toro e ariete, è ritenuta tuttora 
enigmatica! Dietro ГЕрфос, epiclesi di Dioniso in Laconia!” e a Metaponto!, 
potrebbe celarsi il nome del dio!” o assimilarsi il defunto!®8. In ogni caso, la for- 


l'espressione лефохауреуоу eð пада mávta, «tenendo tutto ben presente», e la linea 2 di 
Entella pepvnpévog Чроос, 

‘0! In Platone (Hp. m. 285 с; Phaed. 96 с; Tim. 48 b ) il campo semantico di табтиа indica 
le trasformazioni della materia. 

(7 Secondo G. PUGLIESE CARRATELLI, «Orfika», РАР, 29 (1974), p. 142, la 0éworg e la di- 
chiarazione Өєдс ёуёуох ЕЕ 4уброӛтоо confermano la diversa ispirazione.religiosa delle lamine 
thurine rispetto a quelle in cui è attestata l’acqua di Mnemosyne. 

10 Cfr. P. ScARPI, «Diventare dio. La deificazione del defunto nelle lamine auree dell’antica 
Thurii», cit., pp. 197-217. Secondo W. ВоккЕкт, «Le laminette auree: da Orfeo а Lampone», cit., pp. 
102-104 il defunto cui è destinata la laminetta potrebbe essere identificato con l’indovino Lampone, 
uno dei fondatori di Thurii, e così la datazione della laminetta risalirebbe alla fine del V secolo a. C. 

' Cfr. G. CAMASSA, «Passione e rigenerazione. Dioniso e Persefone nelle lamine ‘orfiche’», 
cit., pp. 171-182. 

'°› Cfr. HESYCH., s.v. "Ерфос е Е\раф‹оўттүс. 

'% Cfr. STEPH. BYZ., s. v? Акрореа, riferisce che, secondo Apollodoro di Atene, il dio di 
cui non è citato il nome, ma è ragionevolmente identificabile con Dioniso, era oggetto di culto 
presso i metapontini con Герісіеві” Epipuoc, 

“7 Così già Comparetti, Olivieri, Colli. Nel mito Zeus trasformò Dioniso in Ерфос, рег 
difenderlo dalle insidie di Era: APOLLOD., 3, 4, 3; Момм., Dionys. 14, 155 ss. In un rituale di Rodi 
è attestato il sacrificio di un Ерфос in onore di Dioniso: cfr. IG 12, 1, 906. 

!5 Cfr. C. CALAME, «Invocations et commentaires “orphiques”: transpositions funéraires 
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mula va interpretata come una metaforica descrizione di beatitudine, segno della 
trasformazione dell'iniziato da uomo in 41079, perché il defunto accompagnato 
dalla lamina sa che la passione del mystes, come quella di Dioniso, si conclude nel 
latte della rigenerazione. 


6. Хециоудс, те \єро?с kai бХ беа Pepoedovetac. L'immagine dell’aldilà come 
un prato fiorito è ampiamente diffusa nel mondo greco'". Compare già nell im- 
maginario oltremondano dei poemi omerici dove il prato asfodelio indica la dimora 
dei morti!!! e i boschi sacri a Persefone sono i primi contorni del paesaggio che in- 
troduce all Ade!!?. Allo stesso repertorio, anche se da una prospettiva escatologica 
diversa, appartiene la dimora dei beati presentata da Pindaro!! come un paradeisos 
cui sono destinati i favoriti degli déi, o il luogo beato verso cui avanza il coro degli 
iniziati nelle Rane di Aristofane!'^, o la sede inondata di luce e verdeggiante di pra- 
ti cui sono destinati gli iniziati nell'Asszoco pseudoplatonico!!. 

Nella lamina thurina, gli (osea Peposdovetac, che la geografia omerica colloca 
alla frontiera dell'Ade!6, sono associati ai Хєхдоуєс, legati per lo più a figure 
femminili divine gravitanti nella sfera ctonia: Sirene, Arpie, Kere, Erinni, Moire, 
Ate, e indirettamente Persefone, collocata, nell Inno omerico а Demetra, al suo primo 
apparire nella pianura di Nisa, ai confini dell'Oceano su un prato carico di богі!”. 


de discours religieux», in Discours religieux dans l'Antiquité. Actes du colloque de Besangon 27- 
28 janvier 1995, par MaRIE-MÉDELEINE MACTOUX et EVELYNE GENY, Annales Littéraires de l'Uni- 
versité de Besangon, Paris 1995, p. 21. ; H 

109 Cfr. F, GRAF, «Textes orphiques et rituel bacchique. А propos des lamelles de Pélinna», 
in Orphisme et Orphée, pp. 94-95. Da 

19 A, MOTTE, Prairies et jardins de la Grèce antique, Bruxelles 1971, pp. 247 ss. ritiene che 
i prati fioriti dell’aldilà siano una tra le immagini più persistenti per materializzare la sopravvivenza 
dell'uomo; cfr. anche М. Н. VELASCO LOPEZ, El tema del prado verde en la escatologia indoeuropea, 
diss. Valladolid 1993. 

!!! Per il prato asfodelio come sede dei morti, cfr. Od. 11, 539, 573; 24, 13; è. ad Merc. 
221, 344; per il prato come dimora delle Sirene, cfr. Od. 12, 45-46; 159. 

1? HomM., Od. 10, 509. 

!? Pr. fr. 129 Snell-Maehler; OL. 2, 71-74. 

14 ARISTOPH., ғал. 448-449. 

15 ГРі,лТ.1, Axzocb. 371 c. | ра 

16 Hom., Od. 10, 509. Per la geografia oltremondana orfica, cfr. OH 18, 2 in cui si parla 
di Taptáptov Aeuióva. | | | | 

17 H, Hom. ad Cer. 7; cfr. OH 18, 13; 29, 12 in cui la vicenda di Persefone è associata al 


Хоу. 
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Ma se 1 | Н › 
hc ЫШ | HM n omerico dell'oltre ha subito una rifunzionalizzazione 
шэг гн Ое, occorre interrogarsi se la metafora omerica non si celi 
Хеэкц шинээ Қал аны dove gli oea sono ormai ridotti a una 
S 10 spettrale cipresso che isti 

йл Ч, contraddistingue Р 
il Энхийг gue l acqua vitanda, e 
dis 2 (йд Райн dalla Athvn, menzionata nel paesaggio oltremondano dell’O- 
ri Wai di supplizio per Tantalo!!*. L'alternanza Aipvi/Aeuicóv 
amine d oro, potrebbe costituire | i Rise ; 
еі j e il trait d'union t | 7 
е persephon | га testi mnemosynii 
persephonei, in cui metafore, apparentemente diverse, ma legate tra loro Мн 


logicament i ; 

e, non impediscono che а ог i е 

Bier диим W qe che а огі il comune simbolismo ctonio chiuso e 
> IN cul la vita s incrocia con la morte! i 


5. Тнивп Ш 


dichiara solennemente di appartenere alla stirpe b d d PERS дашы 
degli inferi»?! insieme con Eucle. Fobal p beata ei numi e invoca la «regina 
» Lubuleo e gli altri dèi immortali. La formula 

2 


comune a tutte le lamine d ] Їїт ne picco | 
сі 11mpo рі I 
d CC lo, ricorre anche nella tarda lamina ro- 


L'iscrizione dell | T 
a lamina, più o meno i 
lamine. tr 4 corrispondente a quella sulle altre due 
‚ trovate nel Timpone piccolo (Thu IV e V), insiste sulla purezza e salvezza 


2. EbKAfig EoBouXeóc te. I due teonimi, Eucle e Eubuleo!2? 


жи | nir attestati in tutt 
€ In сш compare la formula, rinviano a divinità infe | i 


le la 
re: Eucle potrebbe 


118 1 
Per il nesso tra bosco sacro e cipressi, cfr. PLAT, 


cammino da Cnosso all'antro di Zeus 
1» Ном,, Od. 11, 583. 
‘°° Sull'argomento, cfr. A. Morre 
la philosophie, cit., рр. 7-9. | 
121 p» ; dall s 
m > зе зі può riferirsi alla sovrana degli inferi o all’anima. 
r. GIULIA SFAMENI GASPARRO, Misteri e culti mistici di 


, Prairies et Jardins de la Grèce antique. De la religion è 


Demetra, cit., bp. 102-110. 
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essere una designazione eufemistica per А4е!2, Eubuleo è epiteto di Zeus ctonio, 
e talvolta di Ade o Біопіво 74, 

A differenza delle lamine del gruppo mnemosynio dove l’unico teonimo 
attestato è Mnemosine o, limitatamente alla lamina d'Hipponion, oltre a Mnemosine, 
il хӨбуос Bao ec, nelle lamine thurine emerge invece un modello triadico ri- 
sultante probabilmente dall'amplificazione dell'originaria matrice diadica attestata 
a Pélinna. Qui la relazione tra Persefone е Dioniso!”, la coppia divina madre-figlio 
attestata nella tradizione mitica cretese, non è solo genealogica: ai due numi è attri- 
buita, infatti, la stessa funzione salvifica che, nelle lamine di Thurii, è riservata alla 
dea ctonia nel cui grembo si rifugia il zzystes (v. 7), invocata insieme a Eucle ed 
Eubuleo, probabilmente, Ade e Dioniso, i due numi che come Eraclito afferma 
«sono la medesima cosa» 29, 


4. 4. «A »á pe Mo<ì>pa “барос<с>е кой” Aooxepof fita kepavvõv. Il verso 
corrisponde a Thu IV 5 e Thu V 5 dove pero il testo è più corrotto. Il termine 'Ao- 
oxepo[ fixa. о” Астеролӣхта (cfr. PGurób, 1. 23) è probabilmente un epiteto cultuale 
di Zeus che rinvia ad стр о ad дотеротт). 

Il legame del folgorare con il destino appare in vari episodi mitici relativi a 
contesti orfici: nel caso dei Titani folgorati da Zeus, il kepavvég è strumento del 
castigo divino per aver ingannato e fatto a pezzi Dioniso"; nel caso della folgo- 
razione di Semele e della nascita di Dioniso santifica e garantisce il passaggio dalla 
condizione mortale a quella divina. 

Discostandosi da queste interpretazioni mitiche, E. Rohde, seguito da Zuntz 
e Burkert, riconobbe invece alla folgorazione il carattere realistico di morte speciale, 


2 G, PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro ‘orfiche’, cit., p. 56. Sull'etimologia del nome 
di Ade, cfr. CRISTINA VALLINI, «Ades e le etimologie platoniche», in Miscellanea di Studi linguistici 
in onore di W. Belardi, Roma 1994, pp. 1077-1082. 

124 Eubuleo è attributo di Dioniso in OH 30, 6; 52, 4. Nel PGZrob, Eubuleo ë una divinità 
distinta da Dioniso. 

25 Cfr. MARISA TORTORELLI GHIDINI, «Dioniso e Persefone nelle lamine d'oro di Pélinna», 
cit., pp. 79-85; G. CAMASSA, «Passione e rigenerazione. Dioniso e Persefone nelle lamine ‘orfiche’», 
cit., pp. 171-182. 

26 Cfr. HERACL., В 15 DK. 

127 G, PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro orfiche, cit., p. 106 ritiene che, sia l’allusione 


al mito dei Titani sia alla morte per folgorazione dei defunti dei tre sepolcri thurini, è in stridente 
contrasto con lo sfondo mistico della laminetta. 


MH Commento 


destinata alle tre persone seppellite nei sepolcri thurini'?8, l'ipotesi fu confermata 
da Burkert che, richiamandosi all’espressione ёу/тр ооо tedio in cui £v Óotov 
è il luogo in cui è caduto il fulmine, interpretò èvnAwowg nel senso di uomo 
«colpito dal fulmine» e destinato a una dimora privilegiata!?", 


2. кокХоо Воролеубеос, аруаХЕою. Il termine KÚKÀOc nel lessico greco ha 
molti significati ^^: ruota della vita?!, ciclo delle stagioni", ciclo delle nascite. Nel 
testo thurino, analogamente a quanto ë attestato in altri frammenti orfici, citati in 
testi neoplatonici?, e in un passo di Diogene Laerzio relativo a Pitagora"^, kókAoc 
ë il ciclo pesante e doloroso delle rinascite da cui solo all'iniziato è concesso fug- 
gire. 

А differenza delle lamine mnemosynie, in cui la funzione salvifica emerge 
nella simbologia rigeneratrice dell'acqua di memoria, nella lamina thurina prevale 
un simbolismo circolare risultante da termini come кокХос, отефауос, кбХлос, 
figure simboliche chiuse іп ве stesse, che indicano, rispettivamente, il ciclo della 
vita, il trionfo sulla morte!”, il grembo generatore della madre!^. 


Сі, E. ROHDE, Psiche, II, cit., p. 548 n. 5; G. ZUNTZ, Persephone, cit., p. 316; W. 
BURKERT, «Le laminette auree: da Orfeo a Lampone», cit., p. 94. D. Cosi, «L’orfico fulminato», 
Mus. Pat., 5 (1987), pp. 217-231, riprendendo la tesi di Rohde, sostiene che le vicissitudini dei 
Titani ritualizzano la folgorazione dei devoti. 

49 W. BURKERT, «Elysion», Glotta, 39 (1960/1961), pp. 208-213. 

99 A. BERNABÉ - ANA ISABEL JIMENEZ, Instrucciones para el más allá, cit., pp. 159-164. 

‘2! Cfr. G. THOMSON, «The Wheel and the Crown», in Studies in Ancient Greek Society: II. 
The Ancient Philosophers, London 1955, p. 244-245. 

92 HEROD., 1, 207, 2. 

°° PROCL., in Plat. resp. 2, 338 (= ОР 224 b, 1): ove &peBopévn woyr| ката kóka 
xpóvoto / аубраӛтозу Costoro petépyetar ФХХоӨеу dots; PROCL., in Plat. Tim. 3, 296, 7 (= OF 
229), riporta il verso orfico: xókAov т фу Алас кай dvazveóoat какдтл)тос, commentato anche 
da SIMPL., in Arist. cael. 377, 12 (= OF 230). 

94 DIOG. LAERT. 8, 14 attribuisce la teoria del ciclo a Pitagora: лротоу тё фасх тофтоу 
&xoófivat тўђу voyr|v kókAov &v&ykne dpeiBovoav dio тє СО ок, ёубейоӨох boog. 

'? La corona è simbolo mistico in ARISTOPH., ran. 329 ss.; fr. 504, 6 ss., ed è evocata іго- 
nicamente nel simposio dei santi inghirlandati (ёотєфауорёуоус) ed ebbri, menzionati da PLAT., 
resp, 2, 363 с. 

% Nel papiro di Gurób (1.24) la formula Өебс буй кбХлоу è probabilmente riferita а Dio- 
niso, il cui nome è citato immediatamente prima; l'epiteto блокбАлос qualifica Dioniso пе РОН 
52, 11. La formula è simbolo dei misteri di Sabazio, cfr. CLEM. ALEX., protr. 2, 16, 2. 
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Thurii 


7. Secorotvag dè оло коХлоу Ёбоу. L'itinerario salvifico culmina dad 
mersione dell'iniziato nel grembo di Persefone. L'azione metaforizza lo rien : 
game madre-figlio in cui, secondo la logica dell'iniziazione acis Ч (сенен 
patbema che prelude alla rinascita definitiva". N ell espressione potrebbe rifletti 
il rituale descritto nel mito platonico di Er!’ in cui le anime degli iniziati, prima 


1 1 139 
di bere l'acqua del fiume Améles, devono passare sotto il trono di АпапКе””, 


9. Өєдс, 8 оти бут Вротоі. La proclamazione della anode) del m 
precede, come nella lamina del Timpone grande (Thu ID, la formu pi inni | 
«capretto, caddi nel latte» e segue, come a Pélinna, la dichiarazione di rinascita: 
«ora muori, ora nasci, tre volte beato, in questo giorno». 


10. Ерфос, ёс, үйХ Елетоу. L'espressione, attestata, come UR già unta 
a Thu II 4 e Pe 4 3, b 5 con la sostituzione del capretto con il toro e ҮНИЙ indica 
la consacrazione e rinascita dell'iniziato sotto il segno di Dioniso. Potreb e Lit" 
di una formula rituale, pronunciata dall'iniziato, che annuncia la liberazione finale *". 


6-7. Тновп IV- Tuunu V 


4. лоууйу © ávxanéxevo(a). А differenza di Thu IH dove l'anima si nds 4 
dichiarare di esser volata via dal ciclo doloroso della vita, nelle alus due к 
del Timpone piccolo l'anima annuncia di aver pagato la pena dell adikia: mp 
9 аутолетекюс(а), e chiede a Persefone di essere inviata alla sede dei | p 

La valenza etica! dell'espressione ha paralleli con altri testi orfici. e ian 
il »zystes, che s'avvia al sacro prato, è definito блокуос, nel rituale orfico de urò 


137 Cfr. JANE E. HARRISON, Prolegomena to the Study of Greek Religion, cit., pp. rt 

138 PLAT., resp. 10, 621 a. Cfr. ANGELICA FAGO, «Il mito di Er: il mondo come 'cavern 
l'Ade come ‘regno luminoso’ di Ananke», SMSR, 51 (1994), pp. 183-218. 

139 W. BURKERT, «Le laminette auree: da Orfeo a Lampone», cit., р. 98. PA Р 

мо MARISA TORTORELLI GHIDINI, «Dioniso e Persefone nelle lamine d'oro di Pé ч и, 
pp. 79-85; G. CAMASSA, «Passione е rigenerazione. Dioniso e Persefone nelle lamine “ortiche >, 

-182. | 

е М M. VEGETTI, Letica degli antichi, cit., pp. 73-106. L'espressione б:6буох m cai 
tica metafora giudiziaria fondata sulla dialettica ingiustizia-espiazione, е vg c o 
Anassimandro, B 1 DK in un contesto probabilmente orfico: cfr. GIULIANA SCALERA МС CL ; 
«Anassimandro e la parola ‘orfica’», РАР, 40 (1985), pp. 250-268. 
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бі accetta li i ! : ' 
ине ni che | espressione логуйу лаХалофб revdeoc faccia riferimento al 
uccisione di Dioniso, figlio di Persefone, da parte dei Titani! la 
М 


"501 275667 
f ә V^ 2, 26-67. Sul valore dell'espressi 
À ssione К i 
«Pindar and the After-life», cit., us, 245 329 P тотуас ёт асау, cfr. Н. LLOYD-JONES, 
^ Pr, fr. 133 S | | | 
5 Tf. nell-Maehl. La traduzi è di G 
orficbe, cit., p. 124. L'acquisizion. aduzione è di С. PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine J 
p : "acquisizione del titolo di «eroi», concesso a coloro che hanno se бэя 
scontato la 


“4 С. ZUNTZ, Persepbone, cit p. 86 riti ur d 
parte dell'ani ^ Си. p. Шепе oscuro il riferimento pindaric : 
Бонн VA MAEA есіл ae divino; M. L. WEST, I poemi orfici, cit., Ч 110 а бг рам т 
J. Ковк, «The Ancient ЕЭ эртэй сіюе spergiuro o spargimento di sangue; altri, tra = H 
ford 1936, pp. 79-96: R ы. I Poetry and Life. Essays presented to Gilbert Мита Ох- 
Охіога 1983, рр. 299 ж 2 К, "asma: Pollution and Purification in Early Greek колға 
cisori di Dioniso c n A le an renna i versi к тарен al mito orfico dei Titani ie- 
sintesi dell о наче Tsetone е quello causato dai Titan; 

269: MARI қы пам таа | ил ing «Рїпдаг апа the bale Las 
«Una cita de Pin n sio i ғепоғит ragmenta, Roma 1990, ‚219-231. қ ; | A 
iae ril pii Vig re 81 B (Рі, fr. 133 Sn.- M)», in Desde los ыл ашыры л 
|. Жон жы 59: Маймаа: i C, a cura di J. A. LOPEZ FÉREZ, Madrid 1999, pp 239.259; 
е Saber, a cura di J onm in оти T Ménon (80Е-81Е) et son arrière-plan religieux», in айына | 
che le dottrine esposte nel Me унн, PP. 23-47. Quest'ultimo respinge l’i si 

enone possano attribuirsi all'orfismo. M 
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Pharsalos 


dichiarazione del »zyszes thurino «pagai la pena di azioni non giuste» potrebbe 
essere un richiamo alla «biografia orfica» del dio! 


7. \кётіс Ҷко тар &yvr|v Фєрсєфбуеау. La lamina si chiude con la formula 
propiziatoria a Persefone e con l'accenno alla purezza rituale proclamata nei versi 
iniziali. L'espressione ікетіс, Ҷко riprende l'iniziale épyopatr: l'arrivo dell'anima 
presso Persefone coincide con il passaggio dal mondo terreno alla felice dimora ol- 


tremondana. 


8. PHARSALOS 


La disposizione topografica delle lamine ha reso necessario inserire la lamina 
di Pharsalos, nonostante l'evidente analogia testuale con le due lamine magnogreche 
di H e P, nella serie delle lamine ritrovate in Tessaglia. 

Il criterio di classificazione scelto problematizza la distinzione delle lamine in 
gruppi secondo contesti dottrinali diversi, perché mostra che su lamine della stessa 
epoca provenienti dalla Tessaglia sono iscritti sia testi con formulario mnemosynio 
(Ph) sia testi con formulario persephonio (Pe, Phe), tanto piü che l'espressione 
"Аотёрхос, буора, che compare nel formulario di Ph, presenta affinità con la formula 
офтдр tuoi уёуос обррамоу attestata sia nella lamina tessala conservata a Malibu, 


sia nella lamina magnogreca di P. 


1, 'Aióao ӧброс £vóé&a. L'acqua da evitare è posta a destra, come nella 
lamina di Hipponion. Secondo Zuntz!” l’uso improprio di £vóé&ia giustificherebbe 
che Ph é successivo a P; al contrario, secondo Pugliese Carratelli, la forte contrap- 
posizione tra le due fonti (cfr. ётёрау) è indizio della seriorità di Petelia rispetto a 
Pharsalos! e, in ogni caso, i versi iniziali delle due lamine alterano la formula ori- 


ginaria. 


146 l’espressione è confutata da C. CALAME, «Invocations et commentaires “orphiques”: 


transpositions funéraires de discours religieux», cit., pp. 26-27. 


47 G. ZUNTZ, Persephone, cit., р. 369. 


148 Cfr. G. PUGLIESE CARRATELLI, «Un sepolcro di Hipponion e un nuovo testo orfico», 


cit., p. 119. 


138 Commento 


| 7. тасау &AnOetnv катод 66 од, Prima del ritrovamento delle tavolette 470880 
di Olbia pontica!“ sulle quali è graffito, come parola chiave, il termine АЛНӨЕЈА, 
l’unica attestazione della verità in testi orfici! era il verso 7 di Ph. Come in 
Omero, nella lamina la parola si trova in dipendenza di un verbo di dire (xácav 
&AnB8etnv катад бол) ma, a differenza dell’uso epico in cui il vero si configura es- 
senzialmente come aderenza alla realtà dei fatti, qui la verità, sottratta alla pura 
prospettiva narrativa, è rifunzionalizzata nel campo semantico che associa memoria 
con rivelazione. 

| Aletheia e Mnemosine sono nozioni intimamente connesse tra loro поп solo 
etimologicamente?'. Mnemosine, custode dell'anima durante l'esperienza terrena 
e nel passaggio a quella vita il cui inizio è segnato dalla morte del soma, guida l'ini- 
ziato al di là del tempo, come l'Aletheia parmenidea, e permette al defunto orfico 
di superare, dissetandosi all'acqua della Memoria e grazie al racconto di verità, la 
condizione mortale e acquistare quella memoria totale che gli consente di escludere 
la /éthe dall'anima. 

L'idea di due acque, della Memoria e dell'Oblio, riflette il modello teologico 
delle due pianure ricordate da Platone!, e prima di Platone da Parmenide, che 
parla di 41016 6506, e da Empedocle, che accenna ad” Atng Хециоӛу!54 integrato 
nel commento di Ierocle, con 'AAn0etac Хецдоӛу!, | 


| 9. "Аотёрос, буора. La dichiarazione dell’origine stellare dell'iniziato è espressa 
sinteticamente nel nome’ Аотёрос, che rinvia all'epiteto ботербекс, designante il Cielo 
nella nota formula di riconoscimento, ma evoca anche il titolo di Zeus, Aotepof ma 
attestato nelle lamine thurine e congetturato da West nel PGurôb. | 


149 Cfr. GIULIANA SCALERA MCCLINTOCK, «Aletheia nelle tavolette di Olbia pontica», cit 
pp. 78-83. iii 

59 Cfr. MARISA TORTORELLI GHIDINI, «Sul v. 7 della laminetta di Farsalo», cit., pp. 73-77. 

DI Cfr. M. DETIENNE, I maestri di verità nella Grecia arcaica, tr. it. Roma-Bari 1983 pp. 1- 
16, 94 ss.; T. COLE, «Archaic Truth», QUCC, n. s., 13 (1983), pp. 7-28. | 

°° Cfr. PLAT., Phaedr. 248 b 'AXnbetag тебіоу; resp. 10, 621 a Añ0nç тебіоу. Per l'antitesi 
tra le fonti di Lete e di Mnemosyne nell'antro di Trofonio, cfr. PAUs., 9, 39, 6 ss 

э PARM., B 8, 18 DK. way" 

14 EMP., В 121 DK. 

5 HIEROCL., аа carm. aur. 24 (= Емр., B 121 DK). 
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9. THESSALIA (2) 


6. афтар tuoi уёуос офдрбмоу. L'emistichio ricorre anche al verso 7 di P ed 
è un'aggiunta singolare in un testo che coincide con quello, molto ridotto, delle 
laminette cretesi. Il ritrovamento della laminetta nel 1977, in un'imprecisata località 
della Tessaglia, confermerebbe, secondo Janko, il legame tra versione lunga e ver- 
sione breve dei testi mnemosynii, giustificando la progressiva dimenticanza di 
elementi narrativi nel passaggio dai testi lunghi ai brevi?*. Janko opera un'inversione 
rispetto a Zuntz, il quale ritiene che il testo della versione breve, successivamente 
arricchito e interpolato, avrebbe preservato un tratto genuino e originario del 
formulario”. In realtà, la formula «la mia stirpe è celeste» non è un'aggiunta ozio- 
sa e insignificante rispetto alle lamine cretesi ma, grazie al confronto con la formula 
«il mio nome ë Asterios» attestata a Ph, documenta l'esistenza di una tradizione 
misterica cretese, resa oggi piü salda dalla scoperta a Sfakaki di una laminetta con 
formulario molto somigliante. 


10-11. PÉLINNA 


Si tratta di due laminette! in forma di cuore o foglia d’edera il cui testo ri- 
produce un itinerario narrativo e iniziatico, analogo a quello delle lamine di Thurii 


156 R. JANKO, «Forgetfulness in the Golden Tablets of Memory», cit., pp. 89-100. 

157 G. ZUNTZ, Persepbone, cit., pp. 376 383. 

158 Per l’esegesi delle laminette dopo l'editio princeps, cfr. W. LuPPE, «Zu den neuen Gold- 
bláttchen aus Thessalien», ZPE, 76 (1989), pp. 13 s.; R. MERKELBACH, «Zwei neue orphisch- 
dionysische Totenpásse», ZPE, 76 (1989), рр. 15 s.; MARGHERITA GUARDUCCI, «Riflessioni sulle 
nuove laminette ‘orfiche’ della Tessaglia», Epigraphica, 52 (1990), pp. 9-19; M. GIGANTE, «Una 
nuova lamella orfica e Eraclito», ZPE, 80 (1990), pp. 17 s.; H. LLoyp JONES, «Addendum», in 
Greek Epic, Lyric, and Tragedy. The Academic Papers of Sir Hugh Lloyd-Jones, Oxford 1990, pp. 
105-109; CH. SEGAL, «Dionysus and the Gold Tablets from Pélinna», GRBS, 31 (1990), pp. 411- 
419; Е Gnar, «Textes orphiques et rituel bacchique. A propos des lamelles de Pélinna», cit., pp. 
87-102; GABRIELLA RICCIARDELLI APICELLA, «Le lamelle di Pélinna», $MSR, 58 (1992), pp. 27-59; 
M. GiaNGIULIO, «Le laminette auree nella cultura religiosa della Calabria greca: continuità e 
innovazione», in Storia della Calabria. La Calabria antica, ЇЇ, а cura di S. SETTIS, Roma-Reggio 


Calabria 1994, pp. 8-102. 


ын Commento 


con chiari elementi in comune: la rinascita dell’iniziato!, la preghiera а Persefone, 
l'annuncio dell'avvenuta liberazione (Avos)! 9, 


ab 2. Персефбуов... Bákytoc. La presenza nello stesso testo di una Persefone 
salvifica e di un Dioniso liberatore!9! crea un singolare raccordo tra la devozione 
a Persefone delle lamine thurine e i Вёххох dionisiaci del v. 16 di H. 

L'epiteto Вакҳхос, attestato nelle due lamine tessale'*, segnala l'assimilazione 
mistica dei devoti al dio (come in H), e conferma l'appartenenza dell'iniziato a una 
cerchia di adepti a misteri dionisiaci. La funzione del Aog attribuita a Dioniso, 
più volte ripresa negli Inni orfic'?, è attestata anche in Platone che menziona spe- 
cialisti di assoluzioni (/ysezs) e purificazioni (katharmoi) che garantiscono la salvezza 
degli iniziati con l’aiuto di dèi liberatori (/ysioi theoi)!4. Ad analogo contesto rin- 
viano due losanghe d’oro, presumibilmente da appendere all’orecchio della defunta, 
trovate in località S. Vito di Luzzi nel 1951, pubblicate da Silvio Ferri! nel 1957, 


su cui sono inscritte, perfettamente leggibili, le parole КОР e ЛҮУ, evidenti abbre- 
viazioni di Képn e Лосос! | 


99 Al v. 1 gli editores hanno proposto, al posto del metricamente insostenibile tptoó? Bu, 
un termine formato da una sillaba lunga o da due brevi: пакар о Өєдс, che testimonierebbe la 
deificazione dell'iniziato. Il doppio vv iniziale e la precisazione patı cie segnalano la tra- 
sformazione di stato dell’iniziato nel passaggio dal prima al dopo che si opera al momento della 
sepoltura; cfr. C. CALAME, «Invocations et commentaires “orphiques”: transpositions funéraires 
de discours religieux», cit., p. 17. 

С, RIEDWEG, «Initiation- Tod- Unterwelt. Beobachtungen zur Kommunikations-situation 
und narrativen Technik der orphisch-bakchischen Goldblättchen», in Ansichten griechischer 
Rituale, pp. 388-389 segnala la corrispondenza tra la dichiarazione dell'iniziato di Pélinna e la 
formula thurina «vengo pura tra рші». 

‘1 A Pélinna la coppia Dioniso-Persefone rinvia probabilmente a una diade originaria; cfr. 
il mio articolo, «Dioniso e Persefone nelle lamine d'oro di Pélinna», cit., pp. 79-85. Pensa, in- 
vece, a un processo triadico G. CAMASSA, «Passione e rigenerazione. Dioniso e Persefone nelle 
lamine 'orfiche'», cit., pp. 180-181. 


' Il confronto più decisivo è con il culto olbiano di Dioniso Bacchios cui era iniziato il 
re scita Scile (HEROD., 4, 78, 4). 

' Cfr. OH 50, 2 e 8 Лосос; OH 42, 4 Афвеос; OH 52, 2 Avotós, 

194 PLAT., resp. 2, 364 e-366 а. Cfr. anche OF 232 in cui Olimpiodoro spiega l'epiteto Лфспос, 

15 S. FERRI, «San Vito di Luzzi (Cosenza). Frammenti di laminette auree inscritte», NSA, 
1957, рр. 181-183; A. Воттімі, Archeologia della salvezza, cit., pp. 56-57; С. СлЗАШО, «Dioniso 
italiota», in Forme di religiosità, рр. 98-99, 

' Un collegamento con Dioniso Lysios si ricava in EUR., Bacch. 498: Асет Ш ó daipov 
а%тбс, cfr. V. Di BENEDETTO, Euripide. Le Baccanti, cit., p. 26. 
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a 3-5, b 3-4. tadpoc єс ya EOopec / крос etg уда Ereo<ec>. І ын т 
varianti della formula thurina ёрфос ёс уала Елетес / Елетоу (- Thu Xr u 
10). Dei due animali che sostituiscono ГЕріфос, il тафрос ё legato 8! шысын 
teriomorfa ampiamente attestata per Dioniso nella. tradizione quiet Mod 
крїбс, è citato solo nel rituale dionisiaco del PGárob. Ai due verbi ey hs 
tOopec, ampiamente diffusi nel lessico dionisiaco, va attribuito non “ о 5 
ficato di «lanciarsi» proposto dagli editores quanto l'azione del «cadere» e del 
«balzare» che metaforizza l’esperienza del morire e del nascere (убу m нг 
vov ёүёуол)) e inverte l'ordine naturale in una prospettiva salvifica, in P con la 
struttura del testo!*: la formula iniziale moristi/ nascesti prelude infatti а ктө чан 
divina Dioniso/Persefone che ргевіеде alla morte-rinascita dell'iniziato е al balzo- 


caduta dell'animale. 


а 6, b 5. owov Éxguc. La presenza del vino che, come il latte, é ima dio- 
nisiaco!, rinvia ad ambiente bacchico!?, La lettura è accettata da tutti pi e pee 
Tuttavia, poiché il verso precedente termina con una parola обеим si potre s e 
supporre che la lacuna continui nel verso seguente: — : T>OLVDV EX M 
єббахдоу. La presenza del gruppo fonetico ру nelle lettere Нпа i ух о ший 
generalmente ritenuto trascrizione errata di пру, potrebbe Pet 4 ан қ 
tu pv<rjunv> oppure tip pv<einv> al posto di ttv: «e ora, o omn рын n 
il ricordo». In altri termini, l'iniziato, dopo aver mimato il balzo e la ca uta del dio 
teriomorfo, conseguirebbe il ricordo della propria origine come nelle em ga mne- 
mosynie: dal vino (acqua di vite o acqua di vita) all'acqua della memoria: 


!8 Cfr. l'invocazione &éte tape con cui il collegio delle donne di Elide si коне ра 
(РМС 871) о la preghiera del coro nelle Baccanti perché il dio compaia in forma di toro (Bacch. 
: DPH., TrG . Сн., РМС 744. ) 
920-922, 1017). Cfr. anche 5орн., ТСЕ 959; ION | 
168 K, TSANTSANOGLOU - G. M. PaRASSOGLOU, «Two Gold Lamellae from Thessaly», cit., p. 
LIESE TE ine d'oro ‘orfiche’, cit., pp. 62-63. 
14: С. PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro ‘orfic ^, cit., M MAL: 

4 169 (5, CAMASSA, «Passione e rigenerazione. Dioniso e Persefone nelle lamine cem 
cit., p. 177. Secondo C. CALAME, «Invocations et commentaires "orphiques —— e? u- 
кіні de discours religieux», cit., pp. 17-22, nelle lamine di Pélinna il passaggio nell : : à 4 
articola in tre momenti, distinti dall’uso differenziato dei tempi verbali: passato хэрэг р | 
presente (possesso del vino); futuro (premi mistici). Le tre fasi corrisponderebbero alle fasi de 


rituale iniziatico in Thu II, III, IV, V. esa) 14 | 
170 In ОЕ 216 Proclo afferma che i teologi chiamano Dioniso Oívoc. 


M Commento 


а 7. xéXea. Il termine, mancante in 2, rinvia probabilmente alla consacrazione 
dell'iniziato; ma, in analogia con l'escatologia eleusina, può indicare anche i sacri riti!7!. 


12. PHERAE 


l s. сорВоХа. Nel linguaggio misterico oóufoAa sono i contrassegni rivelati 
о presentati dall'iniziato durante la cerimonia: oggetti materiali o formule che ga- 
rantiscono l'identità originaria dell'iniziato e permettono di distinguerlo da chi 
non iniziato", Valore simbolico e appartenenza dionisiaca risultano nel riferimento 
al tirso, che l’iniziato presenta all’officiante durante il rituale dionisiaco di Pherae, 
e nell'invocazione Аубркелай, segno vocale di riconoscimento, pronunziato dall'ini- 
zlato in presenza degli dèi inferi, e replicato, in probabile risposta, dall'officiante. 


1. avópikexoióo0vpoov. L'interpretazione più convincente!” dell'espressione 
è: Av<ò>pikeraî, ӧд<с> Oópoov. Il termine "Av<ò>pikeroî potrebbe essere una 
forma etimologizzante popolare e locale di "Нрїкелойос, identificato con Dioniso 
nelle teogonie orfiche!74, variante di Ірккелойуе, nome dionisiaco attestato per la 


7" La congettura di M. L. West, «Zum neuen Golblittchen aus Hipponion», che alla 
linea 13 di Н congettura «t»eXécovow al posto di &Aeotow, potrebbe orientare verso la lettura 
тєАёсас di W. LuPPE, «Zu den neuen Goldblittchen aus Thessalien», cit., pp. 13 s. 

‘7? Та HEROD., 6, 86, oóufloAov definisce l'oggetto che materializza il rapporto di philotes 
obbligando alla reciprocità. Nell'uso traslato che caratterizza la storia semantica del termine, il 
valore di contrassegno o prova di riconoscimento cade in disuso e prevale il significato di divi- 
sione е di possibile ricongiungimento, cfr. MARISA TORTORELLI GHIDINI, «Semantica e origine 
misterica dei symbola», cit., pp. 391-395, 

7 Il testo della lamina tessala è reso noto nella dissertazione di P. CRYSOSTOMOU, ° H Teo- 
oa) ded Evvodia ў Pepata Oed, cit., pp. 372 ss. (= Athenai 1988, pp. 208-220). Sulla lamina, 
cfr. anche J. N. BREMMER, La religione greca, cit., p. 87; K. TSANTSÁNOGLOU, «The First Columns of 
Derveni Papyrus and their Religious significance», in SDP, pp. 114, 117; B. HeLLY, «Bullettin 
épigraphique. Thessalie 285», in REG, 111 ( 1997), p. 530; W. Воккект, Da Omero ai magi, cit., pp. 
68 ss.; C. RIEDWEG, <Initiation- Tod- Unterwelt. Beobachtungen zur Kommunikations-situation und 
narrativen Technik der orphisch-bakchischen Goldblättchen», in Arsichten griechischer Rituale, p. 
390. 

"Ч Cfr. OF 31 (= PGurób), 60, 65, 80, 81, 85, 102, 107, 108, 167, 170. Dai frammenti e dai 
riferimenti in OH 6, 4; 52, 6 si ricava che Erichepeo ë riferibile sia a Protogono, sia a Dioniso. 


L'etimologia del nome ë sconosciuta. Giovanni Malala spiega il termine come Сооботїїр (OF 
65). 
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Pherae 


prima volta nel Papiro di Gurób (I 22), ma probabilmente distinto ra Mer as 
menzionato nel papiro insieme a Brimò. Il termine potrebbe iu anche e 2 
ma composta e indicare l'uomo-fanciullo, &v«ó»pué той, con riferimento alla 

1 424175 
— шин al Өброос, oggetto dionisiaco, attestato dal V secolo а. C. sia in 
fonti letterarie!” che nell'iconografia attica!”, al posto di ӨосӨла, — vi 
tico, usato da Omero nel noto passo relativo all inseguimento di Dioniso la eh 
di Licurgo!?, conferma lo scenario dionisiaco della lamina. Il € ри «s 
attestato come oggetto rituale e arma magica? nelle Baccanti euripidee е мэн 
nel rituale di Lerna, ricordato da Pausania, quando s'invoca l'azodos di Dioniso 
mediante il suono di trombe nascoste nei (1г51'*!. 


2. Vepóv Aeuva. Il sacro prato è la dimora oltremondana = лт 
l'iniziato di Pherae, corrispondente a <i sacri prati ei boschi di Perse wind € 
i quali s'avvia l'iniziato di Thu II'?, Il prato è un immagine atii dit M 4 si 
zione oltremondana greca, pur nel variare delle concezioni escatologiche. Risa 


i i i m i пе!Ї immaginario 
Omero e appartiene agli spazi sacri а РегвеЮюпе!%, ma ricorre anche пе g 


misterico!*, 


75 Cfr. Nonn., Dionys. 6, 1, 179. | da 
176 La prima attestazione del tirso è in [ANACR.], epigr. 134, 1 S = fr. 204* Gentili. Il 


termine compare nei comici: ARISTOPH., ran. 1211; im u^ wisi 2; PuiLEMO, CAF 243, 1 (= 
] ; эр in Euripide. 
РССЕ 189 @Qvpeòv). Nei tragici è attestato soprattutto in Eurip | | | 
m Ci. M. W. EDWARDS, «Representation of Maenads on Archaic Red-Figure vases», in 
JHS, 80 (1960), pp. 78-87. 


78 Hom., I]. 6, 134. Е 223 
T . . . . апа 
7? Il tirso ë solitamente un'asta incoronata di foglie di edera e pampini con in cima 


pigna, usato come oggetto/arma rituale che ferisce (EUR., Bacch. 25, 176, 733, 799), Eh 
Mm (Eun., Bacch. 762, 1099) o fa sgorgare dal suolo spontaneamente acqua, vino e miele " 
л x : . . . . . . . lia. 
Bacch. 704, 711). E nome proprio in iscrizioni di Tessag ее ј 
ёс 180 Cfr. la recente edizione delle Baccanti curata da V. Di BENEDETTO, Milano 2004. 
181 Cfr. Paus., 2, 37, 2; PLUT., de Iside et Osiride 364 F. Эл | | 
182 Nell'immaginario oltremondano orfico (Thu П 6; OF 46, 222) si rifunzionalizza 
i i i i 1 i di Оа. 10, 509). 
l'immagine omerica dei boschi sacri di Persefone ( i | Ven | 
š ip Per il prato asfodelio come sede dei morti, cfr. Od. 11, 539, 573, 24, «Ж» ор. DI 
b. ad Merc. 221, 344. Per il prato ingannevole delle Sirene, cfr. Od. 12, 45-46; 159. Su күл s 
dei prati fioriti dell'aldilà, cfr. A. MOTTE, Prairies et jardins de la Grèce antique, cit., pp. 247 ss. 
ім Cfr. M. H. VELASCO LÓPEZ, El tema del prado verde en la escatología indoeuropea, cit. 
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Commento 


Il legame etimologico tra Хецоду e Atpvn, fondato sul semantema di luogo 
chiuso e umido, potrebbe suggerire, come ho già notato, il nesso tra Mvnpo- 
соус Muyn delle lamine mnemosynie e \eywdvec Iepoedovetac di Thu II e Phe, 
e riflettere la comune derivazione da un analogo immaginario oltremondano. 


3. Bpuió.. Anche se Brimó ha un ruolo fondamentale nei misteri eleusini 
dove, testimone Ippolito!®, il suo nome viene pronunciato nella solenne procla- 
mazione dello ierofante: tepòv Етеке rétvia kovpov Bpyuò Bpuióv, tuttavia la sua 
comparsa a Pherae, che è anche la più antica attestazione del teonimo, rinvia all’e- 
piclesi della dea locale Enodia!% Il confronto con il PGuròb, in cui il teonimo è 


attestato insieme а Ірікелойуе, rende più probabile l’identificazione di Brimò con 
Persefone!?”, 


4. &rowoc, Il devoto dionisiaco, che ha scontato la репа", offre il tirso quale 
simbolo d'accettazione tra i mystat, allo stesso modo dell’iniziato thurino che, do- 
po aver pagato la pena (xowav 8 &vcaméceto") di atti ingiusti, è inviato da Persefone 
alla sede dei beati. L'espressione compare anche a PGZrob I 4, quando l'officiante 
proclama: óópov бё6| ат ёцду rowdae хат оюу ёӨєрќотоу; e in PDerveni VI 5, 
dove i ago: celebrano sacrifici Worepei токутіу 4лобібоутес,. 


13. ENTELLA (2) 


1 ss. L'impossibilità di confrontare l'edizione di Frel con l'originale, di cui 
manca persino una riproduzione fotografica, autorizza solo una provvisoria rico- 
struzione, fondata sui testi paralleli di Hipponion, Petelia e Pharsalos, al cui for- 
mulario sembra che il testo di Entella rinvii direttamente! 


15 Hipp., ref 5, 8, 39-40. CLEM. ALEX., protr. 2, 14 identifica Віто con Demetra. 

"е Cfr. P. CunvsosroMou, H Өєосамкт Oea Ev(v)oóux n фера Bea, cit., pp. 216-217; С. 
PUGLIESE CARRATELLI, <Intorno alla lamina orfica di Entella», РАР, 56 (2001), р. 303. 

ІЗ Brimó è generalmente epiteto di Persefone, Rea, Demetra, Ecate. 

"5 Cfr. EUSTATH., 727, 19. 

!9 Cfr. A. BERNABÉ, «La laminetta orfica di Entella», cit., рр. 53-63; С. PUGLIESE CARRATELLI, 


«Intorno alla lamina orfica di Entella», cit., pp. 297-307, presenta un'interessante messa a punto 
dei problemi relativi all’unità delle lamine. 
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2. йрос.П termine ўрос indica lo speciale status cui ауын a è gti 
dopo la morte. La designazione di ўрос al morto «che ricorda» consente qe 
al confronto con gli heroes attestati alla linea 10 di P: «dominerai Miu | а 
heroes» - anche quello con i bacchoi kleinoi di Hipponion che, come gli heroes 

ері | disti по рег кХАёос, (с 
ш 57 тиим degli eroi abbia confini incerti e sia difficile ginti к 
tipologia per questa sfera intermedia tra uomini e dèi, la agmen i 5 л 
documenti tombali sembra confermare, nel V-IV secolo a. C., la Mir unerari; 
del termine. "Hpoeg &yvot, come dice Pindaro", «sono chiamati Мун va e 
nel tempo avvenire, le anime di coloro di cui Persefone accetta il Nest e 2 is 
dolore e di cui indietro ridà le anime al sole di sopra», cioè i morti 5 € " о 
delle tenebre, ai quali – come si Var P dpi verso della lamina di Pélinna — 
; elea come agli altri beati. 
ни Il ы күтө сошреїе Nec iov ди, al morto che ha rispettato le regole 
del thiasos iniziatico e, dopo morto, lo qualifica come esemplare di un aristeia 
etico-religiosa. Fuori dell'epica, infatti, tutti o quasi tutti gli eroi hanno in 222 
l'aver compiuto in vita imprese illustri al servizio della comunità, e je 5 
con culto eroico conservando una straordinaria potenza vitale e in qualche caso 
raggiungendo lo status divino. 


2. Шенутме<у>ос,. L'«eroe che ricorda» potrebbe riferirsi al iacuit эн, ol 
mina e coincidere con il soggetto mancante alla linea 1: Exe dp puo ca 119 
L'espressione n]euvnué<v>oc richiama il nome della dea Mnemosine, det Зай ап 
che l'esortazione a «tenere tutto bene а mente>!?!, rivolta all'iniziato in Thu II. 


14-19. ELEUTHERNA a, b, c, e, f 
MYLOPOTAMOS d 


Il testo delle sei laminette, anche se molto ridotto, comprende gli elementi 
essenziali della serie mnemosynia: il defunto ë arso di sete e, dopo aver pronunziato 


190 Pi., fr. 133 Snell-Maehler. | | | i 
?! G. PUGLIESE CARRATELLI, «Intorno alla lamina orfica di Entella», cit., p. 302, suppone 


, ” ° ` ° . . re 
dopo оОдВоХа la voce di un verbo, $vAáooc о onú, cioè il suggerimento al »ystes di tene 
bene a mente o pronunziare i symbola comunicatigli durante la ponots. 
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la formula «della Terra sono figlio e del Cielo stellato», chiede di bere alla fonte 
di destra dov'è il cipresso. Nella lamina d, se si corregge ГҮНТНР in Ovyátnp!?^, 
preferibile a у<еуе>ттр!>, si può supporre che l'iniziata, come in P, sia una donna. 

L'esistenza di un gruppo di iscrizioni, coeve e provenienti tutte dalla stessa 
località, recanti un medesimo testo, autorizza a pensare a sepolture in serie, collocate, 
come ricorda la famosa iscrizione cumana, in una necropoli «riservata»! 

La riduzione delle due fonti a una sola e l’invito a dissetarsi alla fonte presso 
cui è il cipresso — da cui l’iniziato è invitato a star lontano nelle lamine mnemosynie 
- segnalano che, probabilmente, nella serie cretese si è perduta l’ispirazione pita- 
gorica delle lamine mnemosynie, dove il bivio e l’antitesi круп / Muvn sono parte 
integrante del messaggio escatologico. 


20. ELEUTHERNA 


La lamina cretese su cui è inscritta la breve formula, diversa dalle altre più 
note trovate nello stesso sito, fu inserita già da D. Comparetti nella prima edizione 
italiana delle lamine d’oro orfiche e interpretata come formula di saluto (хойреу) 
rivolta a due iniziati. Qualche anno dopo, Vogliano integró il testo mutilo della la- 
minetta con due teonimi: [xapà IIA09]tovt кой P[epoedovni aro]réver Хойреу!”, 
Margherita Guarducci!% ricostruì correttamente la formula: IDAó]tovt kai P/ 
ерс|олбуек xaüpev, interpretando il testo come saluto agli dèi inferi, ampiamente 
documentato in epigrafi. Gallavotti, intendendo ПАо%]тоу кой Ф/ epo]oxóvet come 
dativi strumentali, dimostró che non si trattava di un saluto a Plutone e Persefone 
bensì dell'augurio al defunto di gioire del favore dei due numi nell’aldilà!”. | 


it MARGHERITA GUARDUCCI, IC, II, pp. 314 ss. 
%” G. PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro ‘orfiche’, cit., p. 43. 
гч A. BOTTINI, Archeologia della salvezza, cit., p. 126. 
% A. VOGLIANO, «Analecta epigraphica Graeco-latina», in Azti Acc. Arcbeol. Napoli, n. s. 
2 (1913), pp. 269 s. 
| 29 MARGHERITA GUARDUCCI, Epigrafia greca, IV, pp. 266 ss.; «Nuove riflessioni sulla 
laminetta ‘orfica’ di Hipponion», cit., p. 397. 
| i С. GALLAVOTTI, «Revisioni di testi epigrafici. 25. Un’aurea lamella di Creta», Bollet- 
tino dei Classici, serie III, 9 (1988), pp. 28-31. Concorda con questa interpretazione G. Pu- 
GLIESE CARRATELLI, Le lamine d'oro orfiche, cit., p. 122. 
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21-22. SFAKAKI 


Delle due laminette di Sfakaki, di cui Y. Z. Tzifopoulos mi ha gentilmente in- 
viato foto e notizie, una, databile, grazie agli unguentari ritrovati nella tomba, al II- 
| secolo a. C., fu trovata durante scavi effettuati nel 1995-96. Il testo, non molto 
corretto della laminetta, é simile a quello delle altre lamine cretesi; si distingue pe- 
rò per la presenza della parola «madre», che potrebbe confermare il nesso con 
Thu I e con l'iscrizione festia. 

L'altra lamina fu trovata nel 1988-1989, in una tomba probabilmente maschile, 
insieme con pochi altri oggetti tra cui una moneta bronzea, databile al I secolo a. 
C., e con incisi sulla parte mediana, simmetricamente, i nomi dei due numi. 


23. ROMA 


La presenza di Mnemosine nel tardo testo romano di età imperiale, datato da 
Margherita Guarducci a circa la metà del ІП secolo d. C., рій che provare un пев- 
so dottrinario tra le due serie di lamine, segnala il valore metaforico dell'espressione 
«questo dono di Mnemosyne», in cui si е ormai perduto l'originario significato re- 
ligioso. La letterarietà del testo potrebbe essere confermata dal fatto che la lamina, 
a differenza delle altre in cui compare la formula «vengo pura tra puri, o regina 
degli inferi», reca nella forma corretta i vocativi ЁбкХеєс, Edpovred те. 

Tarda eco dei più antichi documenti orfici, la lamina attesta comunque la 
vitalità del formulario orfico in un periodo in cui gli orfici dovevano essere ormai 
scomparsi. L'invocazione non ë piü in prima persona, come nelle altre lamine, ma 
alla terza persona e soprattutto, fatto singolarissimo in testi misterici'^, è attestato 
il nome mondano dell'iniziata: Cecilia Secondina. 

La lettura &yXad!”, riferita alla defunta, fu accolta nell'edizione di Comparetti 
che giustificó l'uso insolito dell'aggettivo femminile come apposizione al neutro 


95 M. CHICOTEAU, «The *Orphic" Tablets Depicted in a Roman Catacomb (c. 250 AD?)», 
ZPE, 99 (1997), pp. 81-83 segnala possibili reminiscenze orfiche nell'affresco murale dell'ipogeo 
gnostico-cristiano di Roma del 250 circa d. C., grazie al confronto tra l'iscrizione refrigerium, 
che si legge sotto la zona affrescata, e l'acqua fresca di Mnemosine della lamina di Hipponion. 

19 D, COMPARETTI, «Laminetta orfica di Cecilia Secundina», cit., pur ritenendo possibile 
la lettura була, nell'ed. princeps del 1903 legge ала<Х>й. 
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тёкос. Questa lettura è stata accettata in quasi tutte le edizioni successive. Tuttavia 
non mancano congetture diverse, come quella di M. L. West?®, che propone Ф024 
бехеобе, lettura accolta nella recente edizione di Bernabé, il quale giustifica Ге- 
spressione «prole di Zeus» come apposizione di Eubuleo e ritiene che il parlante 
(forse la laminetta stessa) stia invitando gli dèi ad «accettare» il dono di Mnemosine.. 


200 “ет = 5 : 
M. L. Wrsr, «Zum neuen Golblättchen aus Hipponion», cit., p. 231 
201 ` ғ, d ‚ ^ эе : | i 
A. BERNABÉ - ANA ISABEL JIMÉNEZ, Instrucciones para el más allá, cit., p. 180. 





II 
LE TAVOLETTE D’OSSO DI OLBIA PONTICA 


Orphicoi а О/ а pontica 


Numerose testimonianze del culto di Dioniso, a partire dal VI secolo 
a. C. all'età ellenistica, sono emerse, nel corso degli scavi effettuati nel 1951 
a Olbia, colonia milesia del Ponto, fondata alla metà del VII secolo a. С., 
dove Erodoto aveva ambientato l'infelice storia del re scita Scile che, «preso 
dal desiderio di essere iniziato ai misteri di Dioniso Baccheios», cominció 
a baccheggiare e delirare ad opera del dio!. 

Tra gli oggetti rinvenuti negli scavi, merita particolare attenzione uno 
specchio di bronzo?, datato circa al Cinquecento a. C., recante l'iscrizione 
Anusvacca Лтуоќо фай кої Anjva<i>og Дтцбк^о ею. L'esclamazione 
bacchica evat, attestata qui per la prima volta‘, e l'uso del patronimico Ań- 


! HEnop., 4, 77-79. Cfr. l'iscrizione [Avovó]ocx Bá [xo], graffita su un frammento 
di vaso a vernice nera da Berezan del V secolo a. C., riportata in E. DETTORI, «Testi ‘orfici’ 
dalla Magna Grecia al Mar Nero», cit., p. 302. 

2 P. LÉVÊQUE, «Apollon et l'orphisme à Olbia du Pont», cit., p. 81 ritiene che lo spec- 
chio non sia un semplice oggetto ornamentale, ma symbolon dell'iniziazione ai misteri dio- 
nisiaci. Sullo specchio come simbolo dionisiaco, cfr. MARISA TORTORELLI GHIDINI, «Un mi- 
to orfico in Plotino (Enn. 4, 3, 12)», РАР, 30 (1975), pp. 356-360; «I giocattoli di Dioniso 
tra mito e rituale», in Tra Orfeo e Pitagora, pp. 255-263; FRANÇOISE FRONTISI DUCROUX, J. 
- P. VERNANT, Ulisse e lo specchio. Il femminile e la rappresentazione di sé nella Grecia an- 
tica, tr. it. Roma 1998, pp.150-155. 

3 L. DuBo, Inscriptions grecques dialectales d'Olbia du Pont, n. 92, рр. 144 ss.; PEG 564 Т. 

4 Se si accetta la lettura evow, proposta da E. Peruzzi («Cultura greca a Gabii nel 
secolo VIII», PdP, 47, 1992, pp. 464-467), graffita su un vaso del 770 a. C., proveniente 
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vato’, nome dionisiaco derivante dalla forma verbale Anvaito, che compare 
per la prima volta in un frammento eracliteo$, segnalano la presenza di un 
culto dionisiaco a Olbia, risalente all’epoca della generazione del padre 
della proprietaria dello specchio: Demonassa?, figlia di Lenaios. 

In una fossa del santuario centrale della città sono state ritrovate tre 
tavolette d’osso dagli angoli arrotondati8, datate alla prima metà del V se- 
colo a. C.°, che attestano una relazione diretta tra Dioniso e gli orfici. La 
destinazione di questi pezzi d’osso è probabilmente votiva!? o catechistica!!, 
ma la tipologia degli oggetti rimane comunque incerta. West pensò a 
membership tokens simbolizzanti la partecipazione a sacrifici comuni"; 
Vinogradov, per la mancanza di fori sulle tavolette e per la varietà dei testi 
incisi, suppose che si trattasse di sortes che l'officiante orfico traeva da una 
кістті о da un káXa80cP. Ma le tavolette potrebbero essere anche semplici 
symbola rituali, del tipo di quelli menzionati nel lacunoso papiro di Gu- 


dalla tomba 482 della necropoli di Gabii, si deve ammettere che la diffusione della religiosità 
dionisiaca in ambiente italico risale ad epoca molto piü arcaica che a Olbia. 

> L'antroponimo Arjvatoc, compare anche in altri graffiti olbiani, cfr. E. DETTORI, 
«Testi *orfici' dalla Magna Grecia al Mar Nero», cit., pp. 301-302. 

° HERACL., B 15 DK. 

' Il nome Аарбуасса compare anche nella versione orfica dell'Ino a Demetra 
riportata in PBero/. 44 del II sec. a. C. (= OF 49, 55), 

* Le tavolette furono pubblicate solo nel 1978, cfr. ANNA S. RusJAEVA, «Orfizm i Kul't 
Dionisa v Ol'vii», cit., pp. 87-104. Altre due tavolette, scoperte a Olbia nel 1948 e nel 1973, 
sono riportate in M. L. West, «The Orphics of Olbia», cit., рр. 17-29. Sulla prima ë inciso il 
disegno di una nave e l'iscrizione Ау; sull’altra, anepigrafa, е rappresentato un cavallo. 

? J. G. Уімосвароу, «Zur sachlichen und geschichtlichen Deutung der Orphiker- 
Pláttchen von Olbia», in Orphisme et Orphée, p. 78 propone la datazione al secondo o al 
terzo quarto del V secolo a. C. 

° Cfr. M. Уесетті, L'etica degli antichi, cit., p. 73. 

'! Cfr. P. LÉVÊQUE, «Apollon et l'orphisme à Olbia du Pont», in Tra Orfeo e Pitagora, p. 89. 

2 M. L. West, «The Orphics of Olbia», cit., p. 25. 

>]. G. VINOGRADOV, «Zur sachlichen und geschichtlichen Deutung der Orphiker- 
Plattchen von Olbia», іп Orphisme et Orphée, p. 81. 

‘ Originariamente symbolon indica l'oggetto che materializza il rapporto di philotes 
obbligando alla reciprocità (cfr. HEROD., 6, 86). Ma quando il valore di contrassegno o 
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ròb!, appartenenti a orfici dionisiaci di cui le tavolette rivelano la presenza 
2 
nel territorio olbiano!*. 


Tre tavolette d'osso orfiche 


Sul recto delle tre tavolette (n. 94 a, b, c Dubois), tutte di dimensioni 
uguali (cm. 3,5 x 0,5) e probabilmente graffite dalla stessa — sono 
incise alcune coppie di parole, il teonimo Доу, forma abbreviata di — 
сос; la parola дЭл|Өєх, isolata о in coppia con үүеббос, segni yn m kal 
riamente interpretati, e nell'angolo grs un А, intesa come boukran 

ili rima lettera di ёрут o altro. 

ue шэн тапсапо Захидал la tav. 1 è anepigrafa e sulle — due 
compaiono disegni stilizzati di difficile Шегрен ане. Sul verso della ыж 
2 è inciso un rettangolo irregolare diviso in sette parti", ognuna contenente 
un piccolo cerchio oblungo (forse un uovo); sul verso della tav. 3 : жо; 
un quadrato соп due Фїавопай”, Generalmente, le tavolette өзе 5 s 2 
terpretate come testi brevi, usati da una comunità d'iniziati ^ collo - 
al margine orientale del mondo greco, credenti in una teologia il cui gara 


è Біопіо!?, 


i i in dis i i revalentemente, il significato 

rova di riconoscimento cade in disuso, il termine assume, p | 
di divisione e possibile ricongiungimento, cfr. MARISA TORTORELLI GHIDINI, «Semantica е 
іріпе misterica dei symbola», cit., pp. 391-595. nd PU : 
ла 5 Già i primi studiosi che si occuparono del papiro di Gurób vi iyd ar 5 
tuale orfico: cfr. J. G. SMYLy, Greek Papyri from Gurób, Dublin 1921; OF 31; M. TIERNEY, 
«А New Ritual of the Orphic Mysteries», СО, 16 (1922), pp. 77-87. i i ч 
5 L'origine stessa del nome della città potrebbe rinviare а pe milieu orfico, ctr. L. 

рїї i Olbia du Pont, cit., p. 149. 
Dubois, Inscriptions grecques dialectales d'Olbia Pont, 

7 Sul ne a di una tavoletta d’osso, trovata a Bérézan (= Dusois, n. 93), eem a 
tavola numerica in cui domina il sette in una progressione geometrica di ragione gr : i 
P. LÉVÊQUE, «Apollon et l'orphisme à Olbia du Pont», in Tra Orfeo e Pitagora, pP: $a 

E Sull'interpretazione dei disegni, cfr. soprattutto M. L. Wzsr, «The Orphics o 
bia», cit., pp. 22-25. | | 

ya Cf P Lév£QUE, «Religion poliade et sectes», cit., pp. 233-240 ; IDEM, «Apollon et 
l'orphisme à Olbia du Pont», in Tra Orfeo e Pitagora, pp. 85-85. 
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In questi ultimi anni, grazie soprattutto ai contributi di studiosi ucraini 
e russi e all'edizione delle iscrizioni olbiane curata da Laurent Dubois, ë 
stato possibile ricostruire più correttamente il milieu orfico della colonia 
milesia, la più settentrionale delle colonie greche, posta sulla linea di confine 
con la cultura degli Sciti della Russia meridionale. 
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Tav. 1 (2 94a Dubois) 





хос, Oávatoc Вос 
«АӨ 
Auó(voooc) 'Opouot 


vita morte vita 
verità 


Dioniso Orfici 
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Tav. 2 (2 94b Dubois) 





gupñvT xóAeuoq 
дОЛӨехас луе9бос, 
Auó(voooc) 


pace guerra 
verità menzogna 
Dioniso 
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Tav. 3 (2 94c Dubois) 





Aw(vvooc) 
[yeddoc] дЭ1|Өєса. 
oópa оҳ 


Dioniso 
menzogna verità 
corpo anima 
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L'immortalità possibile 


Nella parte inferiore della tav. 1 è graffito con chiarezza il termine | 
"Орфакої?° che, associato a А‹бу(осос), documenta l’atteso legame tra Orfeo | 


e Dioniso e conferma l’esistenza, sinora solo ipotizzata, di una comunità di 
Orfici devoti a Dioniso che celebravano teletai a Olbia pontica nel V secolo 
а Tore 

Prima del ritrovamento delle tavolette, l’unica attestazione di "Орфікоќ 
ега un passo di Erodoto, per altro controverso а causa della duplice tradizio- 
ne testuale?, in cui si faceva riferimento al divieto egizio, comune a orfici, 
bacchici e pitagorici, di seppellire i morti con indumenti di lana. 

Sul bordo superiore della tavoletta, incise in sequenza, si leggono le 
parole Віос Өдуатос ос che sembrano documentare, in forma abbreviata, 
la credenza in un’immortalità possibile in nome di Dioniso. Tale credenza 
concorda con quella che emerge nell’incipit delle lamine di Pélinna in cui 
il celebrante annuncia l’avvenuta morte e rinascita dell’iniziato nello stesso 
giorno: уду Ебауес, kai убу ёуёуоо yatı толбе2?. E si riflette anche nella 
dottrina del palzios logos di cui parla Platone nel F odone”, in cui l'antitesi 
vita-morte conduce al trascendimento dal corpo e alla rinascita dell'anima, 


e di leggere anche бдрфїксу, Орфуко% 
9 pus Eschatologicum», іп La lette- 
ratura pseudoepigrafa nella cultura greca e romana. Atti di un Incontro di studi Napoli, 15- 


> PP. 29-77 che preferisce дрфкоби, dativo singolare, 


‚р. 62, la lettura дрфікої potrebbe designare 
che «leggono e usano poemi attribuiti a Or- 


2 Некор., 2, 81: (F) ÓpoAoyéovot бё тафта тос’ Opótkoiot KQOA£OBÉvOLOL kal 
IIvO0ayopetovo; (R) ÓpoAoyéet dè тафта totot Орфико(от kaAeopévotor кой Bakytkoîot, 
ёодо dè Atyvrtioa kai IIvBayopetora. Nel codice fiorentino "Орфикоот è maschile, 
mentre nel codice romano deve intendersi come neutro, 

9 BURKERT Da Omero ai magi, cit., p. 65 ritiene che il verso 1 di Pélinna possa essere 


un commento a РІ., fr. 137 Sn.-Maehl. 0166 неу Biov ceAevtáv, otóev Sè 8u6080tov архау. 
^ PLAT., Phaed. 65 c. 


Le tavolette d'osso di Olbia pontica ` 


157 
Le tavolette d'osso di Olbia pontica 


OUR | "УН TUR UN 
e la conversione della morte in vita è necessaria perché altrimenti tu 
€ 
i iù vivrebbe”. | 
sarebbe morto е niente piü viv | | | inco 
Sulla tav. 1, subito dopo l'affermazione Mini AA, quasi a мэн 
j AN 2 ` ° , a 
della speranza nell'immortalità, ë graffita la parola doe — 22 
lorte valenza mistica, sinora documentato nel lessico нық 50 2 V. деге 
мт ни : ў 
laminetta di Pharsalos in una formula di stampo omerico”: dm " -— 
№ од. La rifunzionalizzazione della formula introduce мист 22 
| | | rma, пе 
| 1 1 Í memoria e salvezza, e confe 
in cui il vero si coordina con ! | | эр 
stesso, che verità è assenza di oblio (lethe), fondando «l'autoevidenza 
h 2 


1 29 

ero sull'autoevidenza del раѓрета»??. [d ips 
i Nella tav. 2, allineate simmetricamente, sono incise due coppie d ор 
posti: etpr|vr] хбХєрдос, e done yeddoc. Gli — 23 арын мэн 

Жүн i 67 DK di Eraclito, dove l'antite 
richiamano testualmente il frammento DK ‹ > do | 
risolve nell'unità del Өєдс, ó Өебс, fiuépn єОфрбут, ХЕ\НФ®у "e — 
euivn, кӧрос udc. La seconda coppia 0га yeddog поп | y- аы 
nel sistema eracliteo?°, Potrebbe richiamare, più coerentemente, la dinamic 


25 PLAT., Phaed. 72 c, cfr. anche PLAT., Gorg. 492 e (= EUR., fr. 638 N?) in iiv heq 
afferma che Euripide dice la «verità», quando si chiede «se il vivere sia morire o 
ve ж La presenza della forma attica ӨӘлбеа al posto dell'attesa forma үчү", ыле 
otrebbe testimoniare l'influsso di un 41018180 ionico-attico ad 222 сїт. si : d 
Nesti ‘orfici’ dalla Magna Grecia al Mar Nero», cit., pp. 304-308. WE a nozio шон 
nel lessico greco arcaico, cfr. J. P. LEvET, Le vrai et le faux dans la pensée grecque ; 
ийн j 28. 
i ‚ T. Core, «Archaic Truth», cit., pp. 7 M creo 
E: Шой la formula epica, cfr. Ном., Od. 17, 121-122. Sulla d TN cfr. MARISA 
ine | Farsalo», cit., pp. 73-77. 
'ORELLI GHIDINI, «Sul v. 7 della laminetta di ; i 
27 pua l'interpretazione di а-Хл)беко come «disvelatezza», cfr. МЛ” 
: i 6-192. Sulla connessione tra verità e 
discorsi, trad. it. Milano 1976, pp. 17 Sulla c | | à As 
ег : tri di verità nella Grecia arcaica, cit., pp. | 
Grecia antica, cfr. M. DETIENNE, Í maes md | f | бе 
tavolette di Olbia pontica», cit., p 
29 GIULIANA SCALERA MCCLINTOCK, «Aletheia ne le ' i 
i i ‚ 23. Propende рег l'accostame 
30 Cfr. M. L. Wzsr, «Тһе Orphics of Olbia», cit., p. 23 б 
d Eraclito Н. LLovp Jones, «Pindar and the After-Life», cit., р. 265, a Vita AA 
O ero ai Magi, cit., pp. 77-78, rinvia all'opposizione tra asha e drug della tradizione 
772 , m . , 


striana. 
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della tavola decadica pitagorica, in cui le archai sono elencate per coppie di 
contrari?!, 

Nella tav. 3 l'antitesi редбос d0w0eua è seguita, se si accetta la ricostru- 
zione di Vinogradov??, dall'alternanza соро ох. Anche questa coppia è 
estranea al sistema oppositivo di Eraclito? perché, malgrado il termine psy- 
che designi talvolta anche le facoltà intellettuali dell’uomo, tuttavia mantiene 
sempre un tenue valore materiale, che ostacola la formazione dell’antitesi 
con soma, termine per altro assente nei frammenti eraclitei superstiti”, 

L'antitesi corpo-anima, su cui si fonda la visione antisomatica 
del oópa-ofiuo?, spiega e conferma l’alternanza vita morte vita, attestata 
nella tav. 1. Nella prospettiva orfica, psyche non è più come in Omero il sof- 
fio vitale che emana dall’uomo morto, né soma è ciò che rimane dell'uomo 
quando è abbandonato dalla dinamica corporea, ma i due termini subiscono 
un radicale mutamento. l'anima diventa l'essenza spirituale e divina? che, 
liberata dall'involucro corporeo”, sopravvive alla morte del corpo”, e Горро- 
sizione oðpa-yvxń, costruita sul dualismo tra mortalità del corpo e immor- 
talità dell'anima, è in linea con la credenza nel ciclo delle rinascite. 


31 Cfr. ARIST., met. 986 a 22. 

? La lettura oópa è di J. С. VINOGRADOV, «Zur sachlichen und geschichtlichen Deu- 
tung der Orphiker-Pláttchen von Olbia», in Orphisme et Orphée, pp. 77- 86. ANNA S. Ru- 
SJAEVA, Religija i kul'ty antinoj Ol'vii, Kiev 1992, р. 16 sembra preferire 43 Өєш, già con- 
getturata nell’art. cit. del 1978. 

? Cfr. MARIA Luisa SILVESTRE PINTO, «Eraclito e i “confini dell'anima": pyr e psyche», 
in Atti del Symposium Heracliteum 1981 (a cura di L. Rossetti), I, Roma 1983, pp. 251- 
264. 

34 Cfr. MARISA GHIDINI TORTORELLI, «Limite e circolarità in Eraclito: fr. 45 e 103 
DK», in Studi di filosofia preplatonica (a cura di M. Capasso, F. DE MARTINO, L. ROSSETTI), 
Napoli 1985, pp. 23-42. 

5 Cfr. PLAT., Cratyl. 400 c; Gorg. 493 a; Phaed. 62 b. 

°° Per l'attestazione dell'anima immortale, cfr. Pi., fr. 131 b, 2-3 Sn.-Maehl. Sul pro- 
blema dell'anima, cfr. J. BREMMER, The Early Greek Concept of the Soul, Princeton 1983. 

” Sull'immagine del corpo-tunica, cfr M. GIGANTE, L'ultima tunica, Napoli 19882, 

5 Cfr. J. P. VERNANT, L'individuo, la morte, l'amore, tr. it. Milano 2000, pp. 4-5. 
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Malgrado la diversa disposizione delle alternanze, nella tav. 3 si rifia 
la stessa dinamica della tav. 2 in cui i termini positivi precedono i negativi 
c il nome del dio, posto alla fine delle antitesi e allineato con i termini po- 
sitivi, crea il nesso tra Dioniso, pace e verità. Nella tav. 9 — jc 
positivi seguono i negativi e il nome del dio, posto in testa a уф ее 
allineato con @Ал|Өєтө e роҳ, rivela il mistico legame di Dioniso con la ve- 
rità e con l’anima”, 


La verità orfica 


La nozione di vero, espressa nel vocabolario greco arcaico almeno ih 
quattro gruppi lessicali: ётебс-Ёторос-ётторос; утцертӣс; tupas 
&Ат\Өтїс-@АтүӨ&їт\, si riduce, in Platone e Aristotele, al gruppo i» nee 
dinAein con la progressiva scomparsa degli equivalenti semantici P n 

In Omero, il gruppo ётебс e i termini con prefisso negativo in n 
il vero sono usati più frequentemente di deris, anch esso con pre v 
negativo, attestato soprattutto in formule di domanda о di — e 5 і 
pendenza da verba dicendi. Infatti, la formula omerica бӘлүбеілу роб оо к 
operante nel contesto relazionale in cui chi sa trasmette il proprio — 
chi non sa, conserva la valenza fortemente privativa (aletheia) secondo la 
quale dire la verità significa sottrarre il sapere a ogni dimenticanza, errore 
o ignoranza?, introducendo cosi una nozione di vero strettamente connessa 


39 Cfr. GIULIANA SCALERA McCLINTOCK, «Aletheia nelle tavolette di Olbia pontica», 
x u L. West, «The Orphics of Olbia», cit., pp. 18-19, intravede nella tavola un'al- 
lusione alla “уз к С. CASADIO, «La metempsicosi tra Orfeo e Pitagora», in "ы, 
et Orpbée, р. 125 dubita che il diagramma tracciato nella tavoletta m "E e menzogna, 
anima e verità possa testimoniare la credenza orfica nella rinascita delle желе А 

4 L’intuizione heideggeriana di aletheia ha fortemente influenzato gli studi ipm : | 
cfr. E. HerrscH, «Die Nicht philosophische  Ajj0ewx», Hermes, 90 (1962), pp. 24-33; < ba i 
ADKINS, «Truth, Kosmos and Arete in the Homeric Poems», ООСС, 55 (1972), pp. 5-18. 

42 Cfr, T. CoLE, «Archaic Truth», cit., p. 8. 
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alla memoria individuale dell'uomo. Non a caso, in Omero soggetto del- 
Радлбеіцу цоӨцасӨоц è sempre un mortale, mentre al dio spetta, gene- 
ralmente, vnueptéa ivo601T1cac0at?, 

Allo stesso modo, nella lamina d'oro di Pharsalos l'esortazione dei cu- 
stodi a «dire tutta la verità», лбсау dinbeinv kataAé&au prima di ammettere 
l'anima a bere l'acqua rimemoratrice, presuppone la rivelazione di una Ve- 
rità che sfugge alla /ethbe** non diversamente da quella che, nel proemio 
parmenideo, l’anonima Өє&% rivela all'uomo che sa. Infatti, mentre in Od. 
17, 121-122, che fa da modello al verso orfico, il vero si configura essen- 
zialmente come aderenza ala realtà dei fatti, nella lamina di Pharsalos 
СО110єш, ormai sottratta alla pura prospettiva narrativa, reclama quella og- 
gettività destinata a trasformare la verità in rivelazione. 

La relazione tra proemio parmenideo e lamine auree* sarebbe piü evi- 
dente se si riconoscesse che la thea rivelatrice dell’aletheia è Mnemosine”. 
Ciò nonostante, il confronto con i versi parmenidei conferma il legame tra 
Aletheia e Mnemosine, e non solo a livello etimologico“, La Mnemosine 
orfica, proprio come l’Aletheia del proemio di Parmenide, conduce l’iniziato 
al di là del tempo e, attraverso l'esperienza telestica, gli indica la via per 
superare la morte, come si legge nel tardo Inno orfico a Mnemosyne®. Gra- 
zie al racconto di verità, l'iniziato ammesso alla тўс Mvnpoosvng Afpvm 
consegue quella memoria totale che, secondo il modello teologico, sottinteso 


"С T. COLE, «Archaic Truth», cit., p. 17. 

“ Cfr. il mio articolo «Sul v. 7 della laminetta di Farsalo», cit, pp. 73-77. 

? Cfr. PARM,, B 1, 29.30 DK. 

* Sulla problematica orfica del proemio di Parmenide, с La scuola di Elea, in PdP, 
43 (1988), soprattutto gli articoli di G. PUGLIESE CARRATELLI , «La ded di Parmenide», pp. 
337-346; MARIA MICHELA SASSI, «Parmenide al bivio», pp. 383-396. 

4“ Cfr. С. PUGLIESE CARRATELLI, «La ded di Parmenide», cit., рр. 337-346. Liden- 
tificazione della 0eá con Mnemosyne era stata già proposta dallo studioso in Megale Hel. 
las, Storia e civiltà della Magna Grecia, cit., p. 101. 

“СН, M. DETIENNE, I maestri di verità nella Grecia arcaica, cit., pp. 1-16; B. SNELL, 
Der Weg zum Denken und zur Wahrheit, Göttingen 1978; T. COLE, «Archaic Truth», cit., 
pp. 7-28. 

"OH 77, 9-10, 
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nella 680g, AAn0etne?? di Parmenide e attestato in Platone?!, è privilegio 
i аі Vii modello omerico agiva all'interno -— agr oi 
fana”, diventa parola sacra, riservata all'iniziato. Nelle tre tavo жэ : Au 
pontica, dieta, graffita 2 sola қ іп mido e 4 eii 
ntologico che pone la verità a | 

БЭ урай ад dell'anima «invera» il жингээ — 
nelle parole graffite sulle tavolette, e dimostra, — с 5 —À 
frario, che tutto ció che appartiene a Dioniso ë vero, e 2150 е si 22 
gli si contrappone”, perché la Verità è superamento del соро, del тӨбХерос, 
" “хандлан: nella lamina di Pharsalos l'esortazione ri arteria 
dire tutta la verità introduce una nozione di vero, non più n ata ne рез 
ma sperimentata dall'iniziato nel proprio intimo, capace di мм — 
«da uomo in dio». In tal senso, i seguaci d Orfeo, riorganizzando ipe " 
semantico del vero, fissano le coordinate di quel sapere mistico c n - 
ternativa al sapere razionale, finirà con il condizionare il pensiero relig 


dei Greci. 


50 PARM., В 8, 18 DK. 


7 PLAT., Phaedr. 248b; resp. 10, 612a. | 
% va GLORIA GERMANI, «AAn0ein in Parmenide», РАР, 43 (1988), pp. 177-206. 


5 P. LÉv£QUE, «Apollon et l'orphisme à Olbia du Pont», in Tra Orfeo e Pitagora, p. 82. 





III 


IL PAPIRO DI DERVENI 


Un papiro orfico 


Nel 1962, durante lavori di scavo pubblici a poca distanza dalla località 
di Derveni!, un piccolo centro a circa 10 chilometri da Salonicco, fu scoperta 
casualmente una tomba ancora intatta (tomba A) e tra i resti della pira fu- 
neraria un rotolo di papiro carbonizzato. Negli scavi, disposti tempe- 
stivamente nell’area, furono scoperte altre 6 tombe. Nella tomba B, la più 
ricca, furono ritrovati, tra l’altro, uno statere d’oro di Filippo II e un 
bellissimo cratere in bronzo, sulle cui anse erano rappresentati Dioniso e 
Arianna, Menadi danzanti, un Sileno e altre figure non identificate’. 

La scoperta del volumen, che doveva essere lungo poco più di tre me- 
tri e il cui testo era scritto su circa 30 colonne e disposto nel senso della 
lunghezza, si deve all’archeologo Petros Themelis. Di ogni colonna si è 
conservata la parte superiore, circa 15 righi, mentre circa la metà della 
parte inferiore sarebbe andata perduta. Il numero di lettere per linea varia 
da 30 a 45; lo conferma il fatto che, quando nel testo è citato un esametro, 


! Sul contesto archeologico, cfr. Р. G. THEMELIS - I. P. TOURATSOGLOU, «Ot тадфох то? 
ДерВеміох», іп Ару. AeAtiov, Suppl. 19, Athenai 1997. I due studiosi respingono l'ipotesi 
che il morto della tomba A sia orfico e giustificano la presenza del papiro ritenendo che 
il testo orfico commentato fosse la lettura preferita del morto. 

2 Per il cratere di Derveni, cfr. G. MIHAILOV, «Observations sur le cratére de Derveni», 
REA, 93 (1991), pp. 39-54; G. L. GRASSIGLI, «La fede di Astion. Per un'interpretazione del 
cratere di Derveni», Ostraka, 8 (1999), рр. 99-143. 
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Nn Í ento 
secolo a. C.!%. Dalla col. VII in poi, il testo si presenta come м ale era 
À қ SU š . margina , 

жү: rfica, che non doveva essere | 
а versi di un'ignota teogonia ortica, ца” Ілері єдоєВєа 
( el тері edoePetac 
„ come prova la citazione n 
letta ad Atene nel IV secolo a. C., р VPN 
di Filodemo!!, attraverso l'attidografo ЕПосого?, del verso di un Inno | 
caio он ы те деч iro, «uno dei piü interessanti re- 
А : { I 1 papiro, < ° 
Sin dalle prime pubblicazioni, 42:14, ; ico autenti- 
perti di questo secolo»P, ma soprattutto il primo а "ione 4 
i i i, ma anche di tilosoli, 
о» h to l'interesse dei papirologi, ° i , 
со», na atira . ; lavori, volti, da una 
ісі igioni li hanno dedicato importanti lavori, 
storici delle religioni che g alla ione del poema 
e vi a ricostruzione del p 
ficazione dei versi commentati e a 
parte, alla classi ico adoperato dal commentatore 
analisi todo esegetico adope | 
fonte; dall'altra, all'analisi del me n alla 
е all'individuazione delle risonanze letterarie, filosofiche e religiose s 
sua formazione culturale. M | и d 
Tra i lavori tendenti a ricostruire il testo anl di шин imaq 
š : a 
| | di Martin L. West che, attraverso 
innanzitutto segnalata la lettura ‘di iale orfico attestato nelle 
— : i citati il sussidio del materiale огїїсо | 
ricucitura dei versi citati e con à nia сүйді di 47 
а di Eudemo, ricostruisce una teogo 
Rapsodie e nella Teogonia di 005, il cui modello sarebbe riflesso in 
| | a di Derveni”, il cui modello sare | 
versi, denominata Teogonia | A" 
Empedocle, Pindaro, forse іп Parmenide!5, e rappresenterebbe la vers 


esso occupa una linea intera’, segnata normalmente da paragraphoi al di 
sopra e al di sotto dell'esametro citato, in anticipazione sulla tradizione 
alessandrina degli oxopvriuaca*. Dopo l'ultima colonna rimane uno spazio 
bianco di circa cm. 16. 

Lo stato di carbonizzazione del papiro ha ostacolato lo svolgimento 
del rotolo, reso possibile solo grazie all'abilità di Anton Fackelmann. Una 
prima parziale pubblicazione del testo fu curata nel 1964 da Stylianos G. 
Kapsomenos?. Nel 1982 fu ricostruita una sequenza di 22 colonne di scrittura 
precedute da frammenti di incerta collocazione‘; nel 1997 sono state aggiunte 
altre quattro colonne? e due frammenti di incerta sede sono stati inseriti da 
Janko nell'edizione del 20028. 

Per quanto riguarda la datazione, motivi paleografici e testimonianze 
archeologiche rinviano per la fabbricazione del rotolo alla seconda metà 
del IV secolo а. СЭ, epoca eccezionalmente alta per i papiri letterari greci 
sinora pervenuti, mentre la composizione del testo risale all'inizio del V 


? I versi citati sono tratti probabilmente da un poema teogonico che racconta le fasi 
della creazione del cosmo e la sua ricreazione da parte di Zeus. Secondo R. BÓHME, «Neue 
Orpheusverse auf dem Derveni-Papyrus», Emerita, 57 (1989), pp. 211-238, anche i versi 
citati alla col. XXVI, identificati generalmente come omerici (I/. 24, 527-8; Od. 9, 335), 


: ; : Derveni», Kerzos, 12 
potrebbero essere di tradizione orfica. 9 Cfr. A. BERNABÉ, «La théogonie orphique du papyrus de 


* Cfr. ARMIDA LAMEDICA, «Il Papiro di Derveni come commentario. Problemi formali», 


in Proceedings of tbe XIX^ Congress of Papyrology (Cairo 2-9 Sept. 1989), Cairo 1992, I, pp. 
329-330. 


> 5. С. KAPSOMENOS, < O орфікбс xázvpoc, тўс OtocaAovikno», Ару. AeAtiov, 19 


(1964), pp. 17-25 (colonne XVIII-XIX; XXI-XXIV, XXVI secondo la numerazione Laks- 
Most). 


' Ci . 78-80. 
-129; W. BurKERT, Da Omero ai magi, cit., рр. 7% | | Жык 
"me CE e as «A Quotation of the Derveni Papyrus in Philodemus' Ол Piety» 


111-135. | КЫШ! | 
ин шы «La teogonia originale di Orfeo secondo il papiro di Derveni», 


i й ОТТІ), 
іп Orfeo е le sue metamorfosi. Mito arte poesia (a cura di С. GuIpoRIzzi e М. MEL 
Roma 2005, pp. 47-48. 


° L'edizione anonima del papiro senza apparato comparve in ZPE, 47 (1982), dopo 


э Cfr. MARIA SERENA FUNGHI, «Esegesi di testi orfici», in CPF, Parte ПІ: Commentari, 
la p. 300. 


i ‚ 265-585. ^ Vue sr 
ie Co Gin < Pratiche orfiche della scrittura: itinerari iniziatici?», in Orfeo e le sue 


Мі а, сі 36. | 
orfosi. Mito arte poesia, cit., p. Kx | КЧ! 
шиг ds in gran parte congetturale, della Teogonia di Derveni, pubblicat 


pi a 223 Бин 
alle pp. 125-126 dell'edizione italiana dei I poemi orfici, è riportato infra in questo volu 


š -179. NW ; S xs tenuto 
alle hb. bere ha di elementi teogonici orfici con il proemio di Parmenide fu sostenu 
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abbreviata di TIN TUR 
della d una più antica Ieogonia di P rotogono. Il momento centrale | 
one sarebbe segnato dall'ingoiamento di Protogono e dall'assor- | 


g g 


Zeus di unirsi alla propria madre (итүгрде, ёр 60 ótrtU, Rea (OF 53) o Deme- — 


tra (OF 

g а Aint — West non esclude che la chiusa del poema possa include 

ао іа а nascita di Persefone e di Dioniso, mentre ascrive alla tradizi 
: u mx intera storia della passione del dio 1 

nc е 1 ы à ` í 

phos m à ricostruzione di West ë probabilmente lontana dall'origi- 

ha l'indis oni бр, gli studiosi!š più polemiche che consensi tuttavia 

Кый ^ е е merito d'aver avviato un rinnovamento degli sui sull'or- 

жк 2 раң. о nuove proposte di ricostruzione del poema orfico, cui 

УУ хуар x , m citati e discussi nel papiro, sia in base alla definizioni 

гт к! ананас өр лт: “ E apporto della tradizione letteraria e culturale 

€, яга per il riconoscimen '| . 

escatologica del papiro”, to dell'importanza teologica ed 
Par , 

vini — dall osservazione che il papiro di Derveni è il piü antico 

commentario sistematico giunto sino a noi? e che l'autore del 


AL Burkert già nel 1967 
гбеті i i 
emium des Parmenides und die Katabasis des Pythagoras», Phronesis, XIV (С 967) 
) : 20, ‚рр. 


В 8, » & не / | | y uus 
4 DK, e l’identità tra creazione intellettuale, suggerita a XXIII 4 dal verbo n PARM, 
uńoato, 


7 W. BURKERT, «La teogonia origi i 
; gonia originale d : ; . ; 
feo е : ^" roe Mito arte ыл үн pajre АО Rr 
r . . ? i е á I 

us дініме їнийн а Жу, WEST, Tbe Orpbic Poems, Oxford 1983, cfr. L BRISSON 
pp. 389-420; М. | ^ ques et le papyrus de Derveni. Notes critiques» RHR 202 (1985 , 
pp. 154-159; G, Casapro, «Adve CR, n.s. 35 (1985), рр. 87-90; R. Јамко, СР, 81 ( 1986) 
ЖС. ey Feo «Adversaria orphica et orientalia», SMSR, 52 ( 1986) | 291.322. 

е D pet 9 FUNGHI, «The Derveni Papyrus», іп SDP, pp 53 ‚ 221-322. 

. A LAMEDICA, <La terminologia critico-letteraria dal Рино di ИА 
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testo & vissuto nel clima culturale di dibattito sul linguaggio riflesso nel 
Cratilo di Platone?!, alcuni studiosi hanno focalizzato l’attenzione sulle 
tecifiche esegetiche e sui procedimenti etimologizzanti usati dal commen- 
tatore nel passaggio dalla teogonia alla cosmogonia, riconoscendo che pro- 
blema centrale dell'esegesi era appunto l'otviGew. Altri, invece, ritenendo 
opportuno definire soprattutto la formazione filosofica del commentatore 
e gli influssi della tarda filosofia presocratica sul commentario, hanno tentato 
di ricostruire l'identità dell'autore, talora mostrandone le affinità dottrinarie 
con Anassagora? o Diogene d'Apollonia?, talora identificandolo con uno 
specifico filosofo ргезосгайсо” (Metrodoro?, Eutifrone?$, Stesimbroto””, 
Epigene28, Prodico?, Diagora di Melo?°) o con un orfico fortemente influen- 


in Lessici Tecnici Greci e Latini. Atti del I Seminario di Studi, Acc. Peloritana dei pericolanti, 
CI. Lett. Fil., 66 (1990), pp. 83-91; «Il Papiro di Derveni come commentario. Problemi 
formali», cit., pp. 325-333. 

21 Cfr. MARIA SERENA FUNGHI, «The Derveni Papyrus», in SDP, p. 33; CH. KAHN, «Les 
mots et les formes dans le Cratyle de Platon», in Philosophie du language et grammaire dans 
l'antiquité, Bruxelles-Grenoble 1986, pp. 91-103; F. CASADESÚS Вокроү, «Nueva Interpre- 
tación del Crátilo platónico a partir de las aportaciones del papiro de Derveni», Emerita, 


68/1 (2000), pp. 53-71. 
2 W, BURKERT, «La genèse des choses et des mots. Le papyrus de Derveni entre Ana- 


xagore et Cratyle», ЕРА, 25 (1970), pp. 445-455. 
2 A. LAKS, Diogène d'Apollonie. La dernière cosmogonie présocratique, Lille 1983, p. 
48 nota 1. 
24 Cfr, R. JANKO, «Тһе Physicist as Hierophant: Aristophanes, Socrates and the Au- 
thorship of the Derveni Papyrus», ZPE, 118 (1997), soprattutto pp. 70-94. 
25 W. BURKERT, «La genèse des choses et des mots. Le papyrus de Derveni entre 
Anaxagore et Cratyle», cit., p. 450. 
% Сн. Канм, «Was Euthyphro the Author of the Derveni Papyrus?», in $DP, pp. 55-62. 
27 NJ. BURKERT, «Der Autor von Derveni: Stesimbrotos Пері теХетфу?», ZPE, 62 
(1986), рр. 1-5. 
28 D, SIDER, «Heraclitus іп the Derveni Papyrus», іп SDP, p. 129. La proposta di 


Epigene come autore risale a una conferenza di Lebedev del 1996. 
? M. J. EDWARDS, «Notes on the Derveni Commentator», 2РЕ, 87 (1991), pp. 203- 


211. 
9 R, Janko, «The Derveni Papyrus (Diagoras of Melos, Apopyrgizontes logoî?): a 


new translation», cit., pp. 1-32. 
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zato da Eraclito?!. Recentemente, al Convegno internazionale di Palma di 
Maiorca, si è ripresa anche la questione dell’affinità tra l’autore di Derveni 
e gli stoici’, mettendo in luce significative analogie e coincidenze ter- 


minologiche con Crisippo con il conseguente spostamento della datazione 
alla fine IV-inizio III secolo a. Сэ 


Malgrado le diverse prospettive di studio, gli interpreti moderni sono 
generalmente concordi nel riconoscere il carattere religioso del papiro”, 
ricavando dalla specificità della pratica ermeneutica del commentatore le 
allusioni a uno hieros logos orfico? e dall'uso rituale del papiro, bruciato 
sulla pira insieme al morto», la funzione di vademecum oltremondano per 
iniziati orfici?. Una prova a favore di questa ipotesi sembra venire anche 
dall'iconografia. Su un'anfora apula a figure rosse, risalente al IV secolo a. 
C., conservata a Basilea, ë raffigurato un giovane Orfeo, con lira e copricapo 


frigio, che canta e suona dinanzi a un aedicula in cui siede il defunto con un 
rotolo di papiro in manos. 


М A. Laks- G. W. Mosr, «Introduction», in $DP, p. 6. Il commentatore à stato 
definito dai vari critici orfico, antiorfico o pitagorico eclettico. 

2 FABIENNE JOURDAN, Le papyrus de Derveni, Paris 2003, p. XXV. 

9 F. CASADESUS, Similarities Between the Derveni Papyrus and the Early Stoic Phi- 
losophers, Conferenza internazionale su “Orpheus and Orphism: New Perspectives”, Palma 
de Mallorca 3-5 febbraio 2005. 

# Cfr. tra gli altri, M. DETIENNE, La scrittura di Orfeo, cit., p. 116. Respinge 
l'interpretazione religiosa del poema orfico, R. /Амко, «The Derveni Papyrus (Diagoras of 
Melos, Apopyrgizontes logoi?): a new translation», cit. pil: 

? Cfr. L. J. ALDERINK, Creation and Salvation in Ancient Orphism, Chico Cal. 1981, 
p. 26, che parla di una Theological Cosmology; A. BERNABÉ, «La théogonie orphique du pa- 
pyrus de Derveni», cit., pp. 24-96, suppone si tratti di un Їлло: R. JANKO nella recensione 
а M. L. West, alla p. 158, considera il testo uno iepóc Aóyoc o una tedett. 

% Cfr. A. Laks, «Between Religion and Philosophy: the Function of Allegory in the 
Derveni Papyrus», Phronesis, 42 (1997), pp. 138-140. 

7 Cfr. C. CALAME, «Invocations et commentaires “orphiques”: transpositions funéraires 
de discours religieux», in Discours religieux dans l'Antiquité. Actes du colloque de Besangon 
27-28 janvier 1995, (ed. par MARIE-MADELAINE MACTOUX et EVELYNE GENY), Annales 
Littéraires de l'Université de Besangon, Paris 1995. 9.12 


"8 Danfora арша, attribuita al pittore di Ganimede e conservata a Basilea (Antikenmu- 
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жы” SPEC 
Questa singolare scena funeraria, in cui sono rappresentati — 
: | : à 
Orfeo, l’iniziato e il rotolo di papiro, evoca le circostanze —— on 
i . . 
lel papiro di Derveni e conferma l'uso privato e rituale del «li I эн e^ 
. . . . ег 
i un duplice livello di lettura, dottrinale per il destinatario ortico, let 
er i profani. | aie 
| Nelle prime colonne molto lacunose, che precedono : versi төлем 
commentati dalla col. VII sino alla fine, il — - | e мэн cun 
i i I i іппі enidi, dat 
| mpaiono Егіппі ed Eum | 
discorso escatologico, in cui co ion Le dai e 
psychai, a cui le Eumenidi sono assimilate, e si riflettono — " 
| ! | | | 
concezioni teologiche. Nelle colonne successive, : esegesi a ын v ew 
ісі Í Í cconta le varie 
i un poema orfico che ra | | 
tamente enigmatici, tratti da | 
i s. si muta In 
i la sua ricreazione da parte di Zeus, 
della creazione del cosmo e | а! — 
| i rsi orfici si saldano 
to di Orfeo?? in cui i ve 
discorso sacro rivolto a un adep lí O versi ori ur 
in processi materiali, riassorbendo il discorso teogonico in discorso t | 
| i el ti. 
rico e vincolando dèi a elemen . теккен 1A 
| Sia nei versi orfici riportati che nell'esegesi, gli — — 
merosi^ — e ad essi soprattutto è rivolto il mio — Wa E " эн 
энг 22 ер 
i i lo Erinni, Eumenidi e Helios, ne 
xime colonne compaiono so ) | 
эвт in un quadro che поп ë gerarchizzato solo өнүгүнүн) кезе: 
| ivinità tto ha ini- 
i : Notte-Euphrone, la dea da cui tu 
menzionate molte altre divinità: 5” 
zio, Urano, suo figlio e primo re, Crono che commette una жесе мн 
(= casurazionei contro Urano, Zeus, celebrato come re е меен Ї - 
cose, che ingoia il fallo del padre (o il demone venerabile) e produce 
2 
mondo. . . . . L] * . * 
Talora il commentatore, per spiegare l'assimilazione dei -— кен 
menti naturali o a funzioni cosmogoniche, s'avvale di strategie etimolog 


seum Cat. 214), fu pubblicata da MARGOT ScHMIDT, «Orfeo e Orfismo nella freno е: 
огањ, ih Orfimio in Magna Grecia, pp. 105-138, tavv. 7-8; "anges d ы di “uhaq 
singolare tema della scena principale dell'anfora, cfr. А. BERNABÉ - 


: ) 1, ci 293-299. 
ссіопев para el màs allà, cit., pp. m D ЛИГ e sue 
к: G pea « Pratiche orfiche della scrittura: itinerari iniziatici?», in Orfeo e / 
. Й 


i, cit., рр. 28-45. 1 
ише na Бонн ТЬе Derveni Papyrus, Cambridge 2004, pp. 155-181. 
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е semantiche, da cui si ricava che Zeus è Әтір; Moira, l'intelligenza di Zeus, 
è rvedpa; Urano è Мофс; Crono è il Noc che fa scontrare (xpoverw) gli 
elementi; Olimpo è хрбуос; Helios Гайбойоу: Afrodite da &$po8uouCeuv la 
dea della éug. 

Il commentatore, pur rispettando la tradizione teogonica esiodea di 
successioni regali e funzioni mitiche, risemantizza il discorso mitico secondo 
un modello teologico che, reiterando, in senso inverso, l’atto originario 
della creazione e annullando le generazioni nel «rimescolamento delle 
relazioni genealogiche»!!, riunisce le differenziazioni nell'unità del dio 
onnipotente, che è inizio e fine di tutte le cose. Procedendo dall’ottica 
monistica, fondata sull'esistenza del dio unico, il commentatore pone Zeus 
come testa, mezzo e fine di tutte le cose e lo presenta come il dio sovrano 
che nacque per primo ma ё anche l'ultimo, perché, come si legge a XVI, 3- 
6, «su lui crebbero tutti gli immortali, déi beati e dée, e fiumi e amabili 
fonti e tutte le altre cose quante allora erano nate; lui invece fu unico». 

L'emergere del cosmo da processi di separazione e aggregazione degli 
elementi, animati da forze divine variamente denominate, mette insieme 
processi naturali e interventi divini, avviando un discorso che non riguarda 
solo gli déi ma tutto l'esistente, e garantisce il ritorno di tutte le cose al- 
l'unità attraverso l'intermittenza di nascite e di morti. 


Edizioni provvisorie e studî 


La lunga e ancora non risolta vicenda della pubblicazione del papiro, 
inizialmente affidata a Kapsomenos, che ne pubblicò alcune colonne”, е, 
alla sua morte, prima a Turner e poi a Tsantsánoglou e Parássoglou, ha ral- 
lentato e complicato i tentativi di intervento sul testo. 


*! Cfr. С. CALAME, «Pratiche orfiche della scrittura: itinerari iniziatici?», in Orfeo e le 
sue metamorfosi, cit., pp. 37-38. 

45. С. KAPSOMENOS, «Der Papyrus von Dervéni. Ein Kommentar zur Orphischen 
Theogonie», Gnomon, 35 (1963), pp. 222 ss. (colonne XXI e XXVI secondo la numerazione 
Laks-Most); S. С. KAPSOMENOS, < ‘O ӧрфикбс тФторос, тўс GOeoocaXovikno», cit., pp. 17-25. 
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Dopo vari contributi parziali, nel 1982 comparve in ZPE, 47 (1982), 
dopo la p. 300, una preziosa trascrizione anonima del papiro senza мн 
critico, comprendente i frr. А e B di incerta collocazione + 22 colonne 
frammentarie. Dopo il 1982, nuovi interventi, di cui alcuni basati sull esame 
autoptico del papiro, hanno contribuito a migliorare il testo, limitatamente 
lonne. | 
" сары in particolare: А. Henrichs, «The Eumenides and с 
Libations in the Derveni Papyrus», in Atti del XVII Congresso Internazionale 
di Papirologia, Napoli 1984, II, pp. 255-268 (fr. B e col. ID; 7; 5. vini 
«Interim Notes on the Papyrus from Derveni», Harvard Studies in Classica 
Philology, 89 (1985), pp. 121 40 (coll. IV-VII; IX-XI; XVI); M. L. әке 
Tbe Orpbic Poems, Oxford 1983, tr. it. Napoli 1995, (passim 5Ж, 
Tsantsánoglou - С. М. Parássoglou, <Heraclitus іп the Derveni Papyrus», 
іп Arzstoxenica, Menandrea, Fragmenta Philosophica, Firenze 1988, pp. 125 
133 (fr. A); K. Tsantsánoglou, «Heraclitus IT», in Corpus dei Papiri anexo 
greci e latini. Testi e lessico nei papiri di cultura greca e latina dal secolo I 
a.C. al VII d.C., I.1**, Firenze 1992, pp. 221-226 (fr. A). 

Nel 1997 è stato pubblicato a Oxford, a cura di A. Laks e G. W. Most, 
il volume Studies on tbe Derveni Papyrus, comprendente gli Atti del Col. 
loquio tenutosi a Princeton nel 1995, in cui sono accolte relazioni di au- 
torevoli studiosi ed è riportata una «Translation» inglese integrale del — 
(pp. 9-22), curata da A. Laks e G. W. Most e rivista da K. Tsantsánog ou, 
al quale, come ë noto, ë affidata Je ufficiale del papiro e di cui sono 

itati 1 alcuni suggerimenti inediti. | 
mg» all'edizione anonima del 1982, la traduzione apparsa in SDP 
comprende due nuove colonne (= coll. I e II); la col. III, che include par- 
zialmente il fr. B; la col. IV, corrispondente al fr. A; la col. V alla col. Ie cosi 
di seguito, sino alla col. XXVI (- XXII in ZPE 47). А K. Tsantsánoglou n 
deve il testo greco delle prime sette colonne del papiro, che occupano le 
- el volume. ү 
ү+ райана alla pubblicazione degli Atti del Convegno di Prin- 
ceton, altri importanti studi hanno concorso a migliorare il testo greco e a 
chiarire contenuto e scopo di questo singolare documento. Si segnalano, in 
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particolare, W. Burkert, Da Omero ai Magi, сі, pp. 59-86, 104-111; R. 
Janko, «The Physicist as Hierophant: Aristophanes, Socrates and the 
Authorship of the Derveni Papyrus», ZPE, 118 (1997), pp. 61-94; R. Janko, 
«The Derveni Papyrus (Diagoras of Melos, Apopyrgizontes logo): a New 
Translation», CPb, 96 (2001), pp. 1-22, in cui l'autore mette a disposizione 
degli studiosi una nuova traduzione inglese del papiro e un sintetico apparatus. 

Recentemente, i due articoli citati di Janko sono confluiti in un fon- 
damentale lavoro, preliminare all'edizione definitiva del papiro, «The Der- 
veni Papyrus: an Interim Text», ZPE, 141 (2002), pp. 1-62, in cui lo studioso 
predispone un testo greco aggiornato (2 frammenti i. s. + coll. I- XXVI), 
anche se non definitivo, corredato di un apparato critico che dà conto di 
tutti, о quasi tutti, i contributi sinora pubblicati e di proposte ancora inedite. 

Nel 2003 Fabienne Jourdan ha tradotto e curato per “Les Belles Let- 
tres” Le papyrus de Derveni, Paris 2003, utilizzando come testo base quello 
stabilito da Janko, accompagnato da un’ottima traduzione francese, un 
buon commentario e un utilissimo lessico ragionato. A questo lavoro si è 
aggiunta recentemente la non meno importante edizione preliminare con 
testo, traduzione inglese e Index verborum completo, curata da G. Betegh, 
The Derveni Papyrus. Cosmology, Tbeology and Interpretation, Cambridge 
2004. Nello stesso anno ë stata pubblicata anche l'attesa edizione dei Poetae 
Epici Graeci. Testimonia et fragmenta, pars II, fasc. 1, curata da A. Bernabé, 
in cui sono riportati i versi della teogonia orfica conservata nel PDerv (PEG 
T 2, F 3-18); i versi di un'antica teogonia, forse di Eudemo, menzionati nel 
PDerv (Е 28-33, V 34-38) e, infine, il verso di un inno a Demetra conservato 
in PDerv (F 398). Nel 2005 ë stato pubblicato anche il fasc. 2 dell'opera in 
cui sono riportati i rituali menzionati nel papiro (F 470-473). 

L'Interim Text di Janko è attualmente l'edizione provvisoria del papiro 
più affidabile, anche se, come confessa lo stesso autore, «nessuno sforzo è 
stato fatto per ottenere l’accesso al papiro»”. Su questa edizione si basa il 
testo greco, posto a fronte della mia traduzione italiana, accompagnato da 
un sintetico apparatus in cui sono segnalate alcune scelte testuali diverse da 


? JANKO, «The Derveni Papyrus: an Interim Text»; cit., p. 1. 
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quelle di Janko e qualche congettura personale. Ho rinunziato ad — 
gere l'apparatus completo (che avevo diligentemente preparato), ritenendo 
superfluo dopo l'accurato lavoro di R. Janko. ! | : 

А settembre del 2006, quando ormai il mio lavoro era giunto alla 
seconda revisione delle prove di stampa, е apparsa negli «Studi е testi per 
il corpus dei papiri filosofici greci e latini», vol. XIII, 1 attesa edizione con 
introduzione e commento, The Derveni Papyrus, a cura di T. Kouremenos, 
G. M. Parássoglou, K. Tsantsanoglou (Firenze 2006). Non mi e — 
sibile tenere nel debito conto le nuove letture e proposte degli autori che 
potrebbero rivelarsi utili nei futuri studi su questo testo. — ТАЕ 

Per l'esame degli ormai numerosissimi contributi dedicati а ые е 
soprattutto рег la preparazione del testo greco соп relativa tra sn 
molto devo alla competente collaborazione della papirologa napoletana 
Giuliana Leone alla quale desidero esprimere la mia sincera gratitudine e 
m v: la bibliografia rinvio alla rassegna di M. Serena Funghi, «Biblio- 
graphy of the Derveni Papyrus», in SDP, рр. 175-185, completa e accurata 
fino al 1996. Per le pubblicazioni successive, ringrazio del generoso — 
namento gli amici — con i quali condivido la passione per questo testo - che 
mi hanno inviato i loro lavori preliminari (ormai pubblicati). 





LA TEOGONIA DI DERVENI 


Sebbene sia difficile risolvere la questione se i versi citati e commentati 
nel papiro provengano da uno о più poemi orfici*, tuttavia l’uso di espres- 
sioni quali «nel verso seguente» o «nel verso successivo», con cui l’autore 
introduce le citazioni, e la logica stessa del commentario, favoriscono l'ipotesi 
che l'autore stia seguendo l'ordine di un unico testo originario”. 

Partendo da queste considerazioni, allo scopo di facilitare il confronto 
tra citazione ed esegesi, tra discorso mitico e «traduzione» fisica‘, tra teo- 
gonia ed escatologia, ho premesso all'edizione e traduzione del papiro il 
testo congetturale, anche se non sempre condivisibile, della Teogona di 
Derveni, proposta da M. L. West nel volume The Orphic Poems", utilizzando 
versi e frammenti di versi citati nel papiro. 

Una nuova classificazione dei versi orfici, da cui sarebbero tratti i lem- 
mi citati dal commentatore*?, è stata proposta da С. Betegh, The Derveni 
Papyrus, cit., pp. 96-97, che ha distinto 18 lemmata, parzialmente cor- 
rispondenti alla Teogonia di Derveni congetturata da West, con l'aggiunta 
di L5, 117, 118. Nella sezione intitolata #beogonia ap. P. Derveni servata, 
Alberto Bernabé ha inserito, in T 2, F 3-18 della recente edizione dei Poe- 
tae Epici Graeci, II 2, tutti i versi orfici citati nel papiro, con ampio commento 
e vastissima bibliografia. 


* La ricostruzione ё resa piü difficile dal silenzio del commentatore, che non cita 
mai le sue fonti, tranne Eraclito alla col. IV, e una sconosciuta raccolta di Inni orfici alle 
coll. XVII 12; XIX 10. 

5 Cfr. С. BETEGH, The Derveni Papyrus, cit., pp. 92-151. 

46 FABIENNE JOURDAN, Le papyrus de Derveni, cit., p. XVIII. 

47 Cito dalla versione it. di M. L. West, The Orpbic Poems, cit., рр. 125-126. 

+ G, BerecH, The Derveni Papyrus, cit., pp. 136-138, preferisce definire il poema di 
Derveni «inno» anziché «teogonia», e ritiene che l'ordine dei lemmata corrisponda 
generalmente all'ordine del poema, non alla logica del commentatore (pp. 92-112). 
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l Asica Bvvetoîa] - Өброс, © ёліӨғсӨє Вертрок - 
[луб ларцебёоутос @уактос, 0£okeAa Еруо,| 
[боса цХобуцс, Моктдс, Ол” £vveotrjot téAeooev,] 
(766 Kat блХотёроу ракброу үёуос ойёу ёбутоу,] 

5 oR Ас ЁС суёуоуто| лердєу|ёос, Baocú.ñoc. 
2е% неу ёле\ dn) латрӧс £00 лара Өбофатоу &рул\у 
Іокїлтроу] т Еу xeípeoot Xo B [giv Ерікәбес, ЁдеХХєУ,| 
| ордоос” eb дада тауто, tá oi ded] £& 660сог0 
[ette] ravoupevovoa [Bedv] трофос, [àpBpoot] Nóg 

10 [ñ ot] Expnoev áxavta та ot Өё[шс Деу kvóoo]ou, 
ос d[piar ka]tà колду 2бос, vubógvtoc ' Олоцло?. 
£s, неу Еле(іт” &ópaota Oec] rapa Өёсфат ёкобоас, 
Окту t èv хеіресо” #\аВеу, кой боќцоуа кобрбу 
о4боіоу katérwev ӧс оӨёра ÉkOope лротос, 

15 |кёуос pèv Гойду te кой] Офрауду ефрзу [Écuev | 
(сал dè леХоӛрті Toña теке Kpóvov,] бс меу” Ереуеу 
Odpavòv Edppoviònv, бс, лротіотос ВасОёоссу 
ек тоф бї| Крбуос, [a]dtwc, greta 68 potieta Zeóc, 
Mtu kal ракброу катёу | юу Васа zun[ñv.] 

20 (кой téte di кателіуе Өсод u£voc, ос, Өёрцс, ñev,] 
Протоубуоз Ваодеос, aidotovi tàu ë ра таутєс, 
аӨбуалов лросефоу цакорес, Oeo 168 Өбокуок 
кой rotapot Kai крїїуоц ёл рато:с A te лбута 
15 оо TÓT Ду yeyaðr , афтдс è dpa добуос, Еуеуто, 

25 [убу 9 еотЦу Васт ес rávt[ov, koi т’ Ессет čreva. 
2е% лротос, yéveto, єс, ботатос, Әрүккеротуос, 
266, кефал, |7ғ%- uéoo]a , Auc 8 £k návta тёсоктаг 
(2 е% лаутоу téÀoç афтдс, Ехек, Zec] Moipa | кратвачл | 
2е% Вавдьв%с, Zed È dpyòc алаутау Фруккеротуос, 

50 |(таутов yàp крбуас, ade фаос, ёс, xzoXuynm0éc,] 

15 teps крабітс avevéykato, uepuepa рёсоу.] 
| тос pèv лротота Bedv xpvotiv] `Афробіттуу 
Odpavinv | рбєссау бус unticato] Өоруўс 


Canterò per gli iniziati - chiudete le porte, profani – 
di Zeus, signore che tutto governa, le opere prodigiose, 
quante ne portó a termine per consiglio della nera Notte, 
e la stirpe dei beati рїй giovani che sempre sono, 
5 che nacquero da Zeus, sovrano potentissimo. 
Zeus, quando da suo padre il comando vaticinato, 
e lo scettro glorioso tra le mani fu sul punto di prendere, 
consideró bene tutto ció che la dea dal penetrale 
gli diceva, profetessa degli déi, nutrice, Notte immortale: 
10 elei gli rivelò tutto ciò che era lecito compiere, 
in modo da governare sulla bella sede del nevoso Olimpo. 
E Zeus dopo che ebbe ascoltato le indicibili profezie della dea, 
la forza tra le mani prese e il demone glorioso, 
il venerabile ingoió, che per primo sprizzó nell'Etere. 

15 E quello generó Gea e il vasto Urano, 
al quale la prodigiosa Gea generó Crono 
che compi una grande impresa contro Urano, 
figlio di Eufrone, che per primo divenne sovrano; 
e dopo di lui Crono, e dopo l'accorto Zeus, 

20 che possiede la Metis e l'onore regale dei beati. 
e allora divoró la forza del dio, come era destino, 
di Protogono, sovrano venerabile: e a lui tutti 
gli immortali s'unirono, déi beati e dée, 
e fiumi e amabili fonti e ogni altra cosa 

25 che prima esisteva: egli fu unico. 

Ora egli é sovrano di tutte le cose, e lo sarà in futuro. 

Zeus fu il primo, Zeus dalla fulgente folgore l'ultimo. 

Zeus ë la testa, Zeus il mezzo, da Zeus tutte le cose sono generate: 
Zeus ha la fine di tutte le cose, Zeus é la Moira potente, 

30 Zeus sovrano, Zeus dalla fulgente folgore principio di tutte le cose. 
Tutti infatti avendoli nascosti, di nuovo verso la luce gioiosissima 
dal suo sacro cuore li sollevó, lui il dio che compie terribili imprese. 
Certamente prima tra gli déi l'aurea Afrodite, 
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[tnt дар” бїр ]' Appovin т [ёрат] Пе т (Еуеуоуто.| 
[urjoato è ad Гойбу te кой Офрауду edpòv Әлербеу,| 
uñoqto 0””Океауоїо рёуа сӨёуос EÙpò рёоутос, 
їуас, È &yka[réAa]oo' " AxeXoov &pyv[p]oótvo[v. 
[urjoaco è @ХАлүу уойау Өлеірітоу, Ñv тє YgAnvnv] 
(аӨбуаток xinitovow, ёлуӨбуох dé тє Мтяуту,| 

[À лбАХ” обре” Ехео, лбАХ” dotea, roid цёЛаӨра,] 
рессобеу їсореХтс [xávtnu 

f| toMoic фобуе: uepóneoo ёл” йлеіроуа yatav 
[urjoato È ўё\бу te péyav, Avntoîow буехар,| 

| дотрй те Харлєтбоута, tá т ойраудс, Ёотефуотсы, | 
[T^ ЛЕ. Jodtabio 1 лг: looi. du i 

| «Отар Елеі тӛбе л@ут' Exeópáocato untieta Z £c, | 
Tj9eAe untpóe Ёйс, шхӨтшеуол Еу þótt. 
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Urania l'amabile, concepi dal suo seme, 

e insieme con lei Armonia e la dolce Peithó nacquero; 
сопсері ancora Gea e Urano vasto in alto, 

poi сопсері la grande forza di Oceano che ampio scorre, 
e dispiegó i nervi di Acheloo dai flutti d'argento. 
сопсері un'altra terra immensa, che Selene 

chiamano gli immortali, ma gli uomini Mene. 

Molte montagne possiede, molte città, molte dimore, 
uguale dal centro in tutte le sue parti, 

ella per molti mortali risplende sulla terra infinita; 
concepi un gran sole, conforto ai mortali, 

e astri scintillanti di cui s'inghirlanda il cielo 


ma quando tutte queste cose ebbe meditato l'accorto Zeus, 


provó desiderio d'unirsi in amore con la propria madre. 
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PAPIRO DI DERVENI 


Derveni, IV secolo a. C. 
Museo di Salonicco 


Il papiro di Derveni, la cui composizione risale al 350 circa a. С., fu scoperto 
dall’archeologo Petros Themelis nel 1962 tra i resti della pira funeraria di una del- 
le tombe venute alla luce durante gli scavi della necropoli di Derveni. Il papiro è 
conservato al Museo di Salonicco. 

Il rotolo doveva essere lungo poco più di tre metri, ed era scritto su colonne 
con linee dall’ampiezza variabile da 30 a 45 lettere, di cui si è conservata solo la 
parte superiore. La citazione è segnata talora da paragraphoi al di sopra e al di sot- 
to dell'esametro citato. Dopo l'ultima colonna rimane uno spazio bianco di circa 
cm. 16. | 

Il testo s'articola in due parti: nelle prime sei colonne l'anonimo autore cita 
Eraclito e i frammenti eraclitei B 3 e 24 DK, analizza rituali e disserta sulle Erinni 
e sulle Eumenidi. Dalla col. VII in poi l'autore commenta una ventina di versi at- 
tribuiti a Orfeo, il cui nome è citato nel papiro almeno due volte. L’opera com- 
mentata è di circa un secolo anteriore alla composizione del papiro. 

Il testo greco che riporto a fronte della mia traduzione italiana si basa 
sull Interim Text di Janko. Letture divergenti da quelle dello studioso e coincidenti 
con quelle di altri editori e qualche congettura personale confluita nel testo sono 
segnalate in apparato. Le citazioni dei versi provenienti da un’ignota teogonia 
orfica sono indicate in grassetto. 


Fr. 1 zncertae sedis 
].ot£t..o.[ 


Јата кокуй fl 
15 Jore. ew.[ 


...comuni... 
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Fr. 2 incertae sedis 
асы ”Е|риудес, 
ӨГСӨН ҮЛ i ]Govot 
TUN MARTIRIO ]va[] 
Col. I 
pls, Кыш Шал Майы «МЦХ ]wL... 
CCS EPIS ГР НЫ; lv Ёкаотоү| | 
кей ынан Кары йы ЫЙА Іш 
Гн хал ata sa Là 
s» Ept]voóov 
Ы desti жыйы ati Lour P3. 
БИЧ. BL БЭР. DER | E 
18 (44:544245 «dim qmm MET ады. ]..[....]Jewa 
Col. II 
(8538 даны ыма өн те аша Jou | 
cl ТЖ lus ninni ` Epw[v 
ll Epuvóo[v ақ muni хайнаг! ]tuio. [... 
5 yv[yat eltot............y]oaì otayóo.. [.]eo.[. 


ақа Жік жалда de ].о®с tas ф[]рт[‹ 
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Il papiro di Derveni Fr. 2 incertae sedis, coll. I-II 


sco BB. v. 


...ciascuno . . . delle Erinni ... 


^... Erinni . . . delle Erinni... essi onorano . . . sono anime . . . 
libagioni a gocce... porti onori ... a ciascuno un sacrificio d'uc- 


cello . . . (inni) adattati alla musica . . . 
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P AA дері Ды |. Ёкаото “Сс др(У|Өебу та 
KA[..... ..... ..... .арц]оото[®]с тї цоо кў 

МРП 

10 BAT АШИ: 
кке КЕЛСЕ ТАЛАР IT Мше 4 
FTN ra PUNIRI USA TOC PM НЕ LUN MO 4 

> ТТК ИКУ adc илнэ реа Jet 

Col. III 

‚ chio] Trai 
datu]oy yiveta[i Ек|ботол iu КАННЫ 

d sel Їл) ёс о0Хєас [.....Јет. v.e. [ ..... ..... ] бё 
Ó]aípovec ot көто)|Өсу о|о6/ Éxov[ot... ...... 
ӨсФу Әлтіретак ó [š ka]\odvtat.[..... ..... ... Т 
gtotv Srworep | убрес| 4бикот Ө.[.......... ]vot, 
tiny [5°  хооюоц........... 24. 2 

ШІ” Шё M Ды зэх эл. 

PUOI. is one cer iii a 


П. 8 арцосто[%]с Tsantsánoglou SDP p.104 


ПІ. 6 като|Өєу Tsantsánoglou SDP p. 94, 01067 Éxov[ 
106, qui то|06е хоо in textu acceperat 


post gto(v interpunxit Janko 2002 11 рјост[ Janko 2001 


Il papiro di Derveni 


ot coniecit Tsantsánoglou SDP p. 
7 post Өєоу interpunxit Janko 2002 8 





18 
Coll. П-Ш 5 


22. ciascuno ha un дётопе... funesti . . . e i démoni di sotterra non 
hanno ... sono chiamati ministri degli dèi . . . sono come uomini 
empi ...e sono responsabili . . . quali . . . iniziati . . . 
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Col. IV 

КЕШ гүй EROICA М T ].@v 

Ó keip[eva] peraQ[gpevoc..... ..... ..]a бобуоц 

podi [ov fi] oivetat [..].[.. ..... ..... ]ta tie тохто ya[p 

ook &[a Xa]upever[v]. åp оф т4| буу Eyer Ек т9|убе кӧсцос; 
5 kata [tadt]a “НрфкХЕ)тос, ua[pcopóuevoc] tà когуй 


kat[aotpé]der tà “fiJo болер їкед [oi tepo]Aóyox ХЄүюу (68е: 
ЧАЦос, &ov]to$ катӣ фботу дуӨро|лт(09| edpog хоббс, [ёсті, 
tob[c оброо|с otx ӘлерВа 2 су: st үйір тї об|роюс, Ё юотоо 
E|k[Brjoeca]u ' Ерсубє(с| уу Ё сорт оор ол, Atkng ёлікооро. 
Жет ӧтау drep]Batòp xofit к[.......... 
i жәе, ІК НООС ..... 


НАСЫ омы Lad zu d Ы ]unvuax[..... ... 
кет Sd arte be] ra» Ly aka kal, 24/5 


IV. 2 peta0[épevoc Tsantsánoglou SDP р. 107, бофуоц Tsa.- Parás. p. 128 3 ]та scripsi, 
tà Janko 2002, yà[p ZPE 47, ná[0n Janko 2002 4 ар'оф Tsa.-Parás. p. 128, та ыу Éxet 
ёк Tsantsánoglou SDP p. 94, Тѕа.-Рагӣѕ. in fine notam interrogationis posuerunt 5 
pa[ptvpspevoc] Tsa.-Parás. p. 128, пе(тавкеоабоу| Tsa.-Parás. p. 130, u£[y&Aa уорісоу] 
ТапКо 2002 6 ікеХ(оі Tsantsánoglou SDP р. 97, (кДа Tsa.-Parás. p. 130, їкеХ ос 
Janko 2002, &ôe Tsantsánoglou SDP p. 97, ёфт Janko 2002 8 o$]povc conieci, єб|ролх, 
Tsa.-Parás. р. 130, Janko 2002 10 бтау Jourdan 
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... che cambia le cose stabilite . . . dare . . . piuttosto che danneggiare 
... della sorte infatti non permetteva di prendere. E dunque non ha 
ordine da queste cose il cosmo? Secondo gli stessi criteri Eraclito, 
invocando i modi di dire comuni, stravolge quelli particolari; lui che 
somiglia a uno che dice cose sacre, quando dice così: «il Sole secon- 
do la propria natura è dell'ampiezza di un piede umano, se non oltre- 
passa i limiti»; infatti se in qualche modo andrà fuori dai propri 
limiti, le Erinni, ministre di Diche, lo troveranno . . . ogni volta che 
fa una trasgressione . . . sacrificano . . . di Diche . .. 
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188 Il papiro di Derveni | Col. V 

Col. V 
СОУ А бор Seu [d i 14 ший: ...iterrori dell’ Ade ... chiedendo responsi К көтен eN — 
xpnlotn]patonle ].o1.€ . . . per loro noi andremo all'oracolo a chiedere, oli 4) al 22, 
xpmo[z]npuáCov[zor..... ..... 1. TE Їл tanti, se ë lecito non credere ai terrori dell Ade. Varadero 
adtoic харшву [etc тб pa]vceiov ёлер| | т10| оутес, по? бе поп comprendono le ема К тэдэн Lu iui 

2 top pavtevouévoyv (Еу|екеу, et Өгішіс arloteiv (та realtà, grazie a quali esempi potre 


che dal piacere, essi non imparano né credono. Incredulità e >” 
ranza sono la stessa cosa; infatti, se поп imparano e non comprendo- 
no, non è possibile che crederanno anche vedendo visioni in sogno . . . 


l'incredulità . . . appare . . . 


ëv "Ai60v беу. тї @таото%®о1; OÜ ҮгуФо(коутес, &]vózvux 

0008 tav dX ор npayuácov Ékaoz[ov], бий xotov бу 

торабегурдтор n[tjoteóotev; олд tié: te] duapt<i>ng 

kai | їс Maine fióov[fi]g vevukepév[ou, o0] iavO[évo]votw 
10 оо] шотебоосн. ал[Јотіт dè kaua[din tò адтб ñv yàp 

шї до уӨдусох un[é]è У.Уо(б|ковс(, ook Естіу бтох, 

ntotebcovJow kat óp[Gvtec, Еублуше ..... ... 

а» ТЗ У dmoct[ns, usque ss 

“pis vi AMETS... ud Lon. 2.23 


V. 4 post афтоїс interpunxit Janko 2002 7 ёкаот(оу Tsantsánoglou SDP p. 94, Ékaot[a 
Janko 2002 in adn. 





190 | 
Il papiro di Derveni — 


шеш єО| ход. kai Өюо Цох u[ev]iosovar tà [c wvyác. 
ет(олбт) 618 шбуоу б0У| тоц боїдоуас, ёр[лобоу 
ҮЧУодёуо| ос, peOrotáyar. байцоуес, ёдло|боу бутес, есі 
v[vxaic £x0]pot ттүу Ovo[tn]y тотор Éveke[u] т|око961ЦУ 
5 ot u&[yo]u, Фолереї rowdy 4лобіббутес, тої<с> бё 
tepoi[c] £uoxévóovow 6[5о]р kai yóAa, 26 рлер kai тас, 
Ход 7010001. ёубр:Өро [ka] тоХобифодо tà rérava 
Өбоооту, бту кой ой yvxa[t ду ргӨрог eot. ростох 
Edpeyior лробботоі k[atà tà] афтӣ ndyouc; Ефиеуібес, yàp 
10 — wvxyaí stow. Фу Évek[ev tòu uéAXovt]a Өссіс, Өдеку 


ó[p] vtO[c]tov трбтеромГ..... ..... 1. wrotel..] tar 
44 Ој кой cò Ка... са ]ov ...[..]ot, 
eto dè [yvy]aù ...[..... ..... ..... .].tovto.[ 
бош 281: uas len ces Ішу àAA[.(.) 

15 форо®[@............................... һы 
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‚..ргерМеге e sacrifici addolciscono le anime. Ma l'incantesimo dei 
magi puó allontanare i démoni che si parano dinanzi. I démoni che 
sono d'ostacolo sono ostili alle anime. Perció i magi celebrano il 
sacrificio come se stessero espiando una colpa. E versano sulle offerte 
acqua e latte, e da queste fanno anche le libagioni funebri. Sacrificano 
focacce innumerevoli e poliombelicate, poiché anche le anime sono 
innumerevoli. Gli iniziati fanno un sacrificio preliminare alle Eumenidi 
proprio come i magi. Infatti le Eumenidi sono anime. E per loro (bi- 
sogna che) chi intende sacrificare agli dèi (faccia) prima un sacrificio 
d'uccello . . . così che anche... e sono anime . . . questo . . . e quante 
... portano ... 


ҮІ. 4 v[vxcie £x0]pot Tsantsánoglou SDP p. 95, w[vyoi tiuo]poi Janko 2002 5 тоїсс» 
dè Tsantsánoglou SDP p. 95, toîtè Janko 2002 15 форо%(о1 Janko 2002 in adn. 
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Col. VII 


d eno abb i ашылды ds 

... ОТ дуоу [by] кой бєвЇ та AÉyo|vta' ХєроХоує то yàp 
t]fjt xorjoeu kai єїлєїү ООХ обу т[є ттүу тоу ó]vopátov 
A$]ovy коќт [ot] ppnOévta. tot бё &[évn тас ñ] лотос, 

5 kai ауӨро[хос] ууш атообтус. [6 6]šë | Орфе?]с вт 
dJrwot сйу ро|та obk Oee Aéyguv, (Еу aiv ]tynao[u]v бё 
цє|уаХа. tep[oXoy]eicox цёу оду кої «(лд то|0 TPUTOV 
del] péypr <т>о% [teXe]vtatov P'inactoc, (с Өтү\ої] кой £v tar 
єОк |рту то Елес 0]ópac yàp ёлхӨёо|Өсц Ke) ]eócac toic 

l  óoiv oor [oc об c уоро|Өетейн фт[ох toic] тоХХос, 
аЛа бубйокету тоос, т] ёкотУ | үү” | утас, кат(б 
сұлық, ҚА, р се. ]oeu[..]. 

лу v JODIE (еу. ai, 
D. UL. imi ca £v Olè төк ЕхошЕуол Aéyer 

EN o dit Ala ава It. ev... 


.. un inno che dice cose salutari e lecite; infatti egli faceva un discorso 
sacro con il componimento poetico, e non è possibile dire la soluzione 
delle parole anche se sono state pronunziate. Il m — 
qualcosa di estraneo ed enigmatico per gli uomini; ma Or eo con esso өр 
уо!гуа dire епірті incredibili bensi grandi cose in enigmi. (амын egli fa 
un discorso sacro, e sempre dalla prima parola fino all ultima, come c — 
anche nel ben noto verso; infatti avendo ordinato loro di mettere porte alle 
orecchie dice che non dà precetti al volgo, ma insegna a quelli che sono 
puri di udito . . . e nel verso seguente dice . . . 


УП. 3 т(е Tsantsánoglou SDP p. 95, “(Ту Janko 2002 4 [X6]ovy Tsantsánoglou SDP p. 
25, 0é]oty Janko 2002; kaít[ot] Tsantsánoglou SDP р. 95, кої t[à] Janko 2002 5 
adi Tsantsánoglou SDP р. 95, а%то[їс Janko 2002 2 eik]pwrivo [c Tsantsánoglou 
SDP p. 95, e00]pvAntolt Janko 2002 
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Col. VIII 


Hg OU ІЕбтрю(беу Еу тох|бе тоң Én[ev 

o]; Абс ёбеуёуоуто [óxeppev]éog оо фос, 

блос, 9 ёрхетоц, Еу toliode 6n]Aot 

Zeüç неу елей ón [xatpóc ёо10 хара 0é[c]$atov &py"v 
5 &]Хктүу т Еу xeipeoo 19 ЁОДаВ(еу k] daipov[a] кобрбу. 

ta]dta tà ënn Олер-ата ЕӨ(у|та ХоуӨа (мес. 

Eo]tw dè 96 Eyovta' 7є®с неу ёле\ т[түу @\]ктүу 

talpa латрдс, god Әофеу кой Saipova [кобр]бу. 

ХРТ| 919 Ехоута ook àkoóew тду Zá[va ӧс &rupa cei 
10 тод natp]óc, dida ттүү ёлку Хон (буеці тар adto]d, 

СОО ос, Ó É]xovte харф Өёсфата | бёєцєу бу Хо еу 

trjv @Акту ..]..kai yàp todtar ФоГкей..... ..... 

айы ыы &|v&yknv уош Со [Qv..... ..... 

Lus беба ]; кох раде б”) Las lu 


УШ. 1 с] ante ¿SñXo[ogv Janko 2002 2 Олтєрдєу|ёос, ZPE 47, (теріобеу|Еос, Janko 
2002 3 еу то (бе ZPE 47, еу т©[\бє Janko 2002 9 ос, Елікра|теі conieci, елікро теі 
Tsantsánoglou ap. Laks-Most in adn., (блох, кра]теї Janko 2002 10 Aapp[&veux Rusten, 
Хор (ауек Janko 2002 11 Фос è Ех(оута Tsantsánoglou ap. Laks-Most in adn., 
тафттіу Е|хоута Janko 2002; 6[ó&ewv бу Хо еу Tsantsánoglou ар. Laks-Most in adn. 
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.. . chiari in questo verso: quelli che nacquero da Zeus, sovrano po- 
tentissimo. Come inizia a governare, lo chiarisce in questi versi: Zeus 
quando da suo padre il governo vaticinato e la forza prese nelle ma- 
ni e il demone glorioso. Sfugge che questi versi sono in iperbato. Е 
possibile che siano così: Zeus quando prese da suo padre la forza e 
il dèmone glorioso. Se le cose stanno così, occorre che Zeus non 
ascolti come prevalere sul padre, ma prenda la forza da lui. Se invece 
le cose stanno diversamente, sembrerebbe che contro i vaticini egli 
prenda la forza . . . e infatti gli sembra . . . necessità . . . si potrebbe 
ritenere . . . e avendo imparato ... 


196 то di 
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Col. IX 


22. essere. Dunque fece si che il governo fosse del più forte, come un 
figlio del padre. Ma a coloro che non comprendono le cose che 
dicono sembra che Zeus prenda dal proprio padre la forza e il démone. 
E dunque riconoscendo che il fuoco, mescolandosi agli altri elementi, 
sconvolge le cose che sono e impedisce loro di costituirsi a causa del 
calore, (lo) allontana cosi che ë capace, una volta allontanato, di non 
impedire che le cose che sono si solidifichino. Ma quante cose sono 
toccate sono dominate e (il fuoco), una volta dominato, si mescola 
agli altri elementi. Che con l'espressione «prese nelle mani» (Orfeo) 
parlava in forma enigmatica, proprio come per le altre cose reali . . . 


elvat. tri[v àp]yr|v oov тоо loxvp[o]tátov £xón[oev 
elvar, Фо(лер|еі róa лотрбс. ot dè od ywookov[teq 
tà Aeyó[uev]a бокофоі тоу Zava rapa тоф афто(б 
татрос, [trjv] @Актүу [te kai] тду байдоуа Хош [у1у. 
5 Ywook[ov] oov tò zip, [ovu]ueperyuévov toig 
dior, бїї tapáooot kat к|оХ| бо! та бута соміотасдох 
бий. tiv Өбдалу, ё аХХ01о61|, ote їкаубу £otw 
¿eo ax Op. ur) кол [еу ta] бута сорлауђуо. 
Soa Ò älv] &00ñu ёликро(Ц тєїтоц, eruk]patndèv dè utoyecox 
10 тос @[Хо]ч. бт è èy хєфрєоо/ {Y} Ұхо (еу мето, 


% % x , ` 

; кф т| ОХа tà r[paypata о ia ].opev[...t]à le cose più solide sono ritenute . . . fortemente diceva che Zeus prese 
[ (тата vogi [cox eem en Z (.)]v схорос la forza e il dèmone, come ве... del опе... 

éon тоу Zava tiv @Актүу ХаДеу кой т0|у байдоуа, 

àJonepet ЕГ..... ..... ..... . C) Vox]vpoo 


IX. 7 ¿SeAXdo[oeu Rusten, ё6АЛоё [ev Burkert, Janko 2002 9 ёлїк]раттүӨёу бё ZPE 47, 
етік) раттӨёу<та> )апКо 2002 11 л[раурата proposuerim collata col. ХШ 5 sq. 13 
ТїЦ Уу дХкїїу Хофеіу кої supplevi 
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Gol X 


ET : . Riteneva 
e dire; infatti non ë possibile dire senza emettere M 
e. » b М а соба. 
i re suono fossero la stess 
dunque, che dire ed emette vir қ ile сонра 
| , поп е possibile 8 
re e insegnare, poichè 
essere la stessa cosa di pu I vole Кш 
senza dire quelle cose che si insegnano — нан, non è 
) x : пале 1105 
7 onsista пе! dire. Е du 
ritiene che P'insegnare c re suono 
distinto dal dire, e il dire dall'emettere suono. Ma тен ы аум 
dire e insegnare possono essere la stessa cosa. Cosi niente » Ri 
: i Í па tutto siano 
; ela> е colei che inseg | | 
che «colei che tutto riv Pili Шы he 
` i orma enigma 
; е «nutrice», dice in 
cosa. Ma dicendo che ST ffregidando 
te la notte ra 
caldando scioglie, ques 
uelle cose che il sole ris "үү? 
Кете e tutte le cose che il sole riscaldava . . . qu 


Kai AÉyew[v ` оф Y]ap Aé[y]ew otóv те HT фоуофут(а., 
Еубшбе бё zÓ афтду Elvat тд AÉYELV те Kai фооугіу. 
AÉyetv бе кої б:64океїу tò афто ó[ó]vatav оф yàp 
otóv те бу(6| океу dvev too Aéyew бса бий Aóyov 

5 біббокета(Ч. vopicetar бё tò Óubokew £v tot 
Aéyew єху|сХ1. oo totvuv тд МЕу бібфокеіу ёк tod 
Хёуеху Ex | юрЧоӨт, то бё М уєцу Ек тоб фоугіу. 
tò è adto[v ббуа|тоц фоуе(у kai A éyguv кай бібасікезу. 
о0т01|с офбеу коХ|бек хауорфебооссү kai [távra 

10 б:664|окоосау tò ad]tò etat. 
троф|ду dè Aéyov «®%]тт\у оХУЦ Сетац, бїл, [&]oca 
© ТАЧ ос Өєрцоќуоу óuoA $e tald]ta Т| УОб wvó[xovoa 
ov[vtotnot. ..... ..... ]&сса ó ij\wog ¿0ép[uquvg 
ады, эң» Jta[dra ..... .. 


X. 1 dovodvi[a ZPE 47, фооуофут( Janko 2002 11 Xéyov Tsantsánoglou ap. Laks- 
Most in adn., фйоас, Janko 2002 14 та | та. Tsantsánoglou ар. Laks-Most in adn. 
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Col. XI 


тЇїїс, Моктбс, ёё Ф(ббто(о 6 atv [X éygu] ХрЦосос, 
Yvounv тоб (ше |уос &Óvtov єЄїусц тд Вабос, 
Тс УОкТбс” о? y[àp] бує; G[o]xep тд фос, ААА му 
Еу tQ афто Lé [vo]v ооу kata[\]appudvet. 

2 Xpfjoat бё kai &pkéoat тофтб |90|уатса. 
окёрасбӨоц бё ХР, ёф t кета tó] дркёооц, 
кої то ХРТ|бсц: 
Xp&v тбубе тоу Өсду vontGov[cec, Ер)уоутац 
т |Еосбиєүо: ќсса тоох. тб [èv &Xonév]ox Aéyev 

10 8] Èxpmoev блаута, tá oi Oé[puc Яеу &vócao]0a:. 
Еу тобт|окс, Ебтросеу, BB Vu Jef. 
ҚАТАЛ AYDA tà] ёбута Ч 
их Jotóv те 


XI. 104|64| 2РЕ 47, fj oi] West 1995, ТапКо 2002; ёубоаоӨоц Tsantsáno 


glou ap. Bernabé 
2002, avdoolar West 1993, @ко%]вот Janko 2002 


201 
Col. XI 


; T ile, 
della Notte. Dice dunque che lei profetizzava - — 
iain dido che impenetrabile é la — de хүнсэн es 
° ° L: 
ma il raggio la raggiunge 
non penetra come la luce, | s Lea 
— posto. D'altronde, profetizzare e preservare sein 27 
қ . il p 
i flettere su che cosa poggiano 
stessa cosa. Ma bisogna п t s fetizzi. vanno a 
Г ао che questa divinità pro ; «ийн 
e il profetizzare. Ritenen : \: «e lei profetizzò 
| verso seguente dice così: 
chiedere che cosa fare. Ne қама MUR 
tutto ció che gli era lecito fare». In queste parole chiari c 
cose che sono . . . possibile . . . 
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Col. XII 


kat dpalipei]v тб 5 &xóue[vov Ér]oc 96” Eyer 

de Әр [ox ка|та kaAóv бос уфбеутос” ОлЛл%цхоъ. 

: ОлЛлил[ос, кой ХІрбуос, tò афтбу ot бё бокобутес 
OxXunz[oy kai] офроуду [t]adtò iva ёбарар- 

2 tav[ovo], (оф Yluvóokovrgc gm офрамду обу оїбу te 
нак|рб|тероу ў єдротєро|У civar. Xpóvov бё цакрду 
el tto [bvou]ato[i] ок &[v ё ан артауос 6 sè бло? шеу 
оорауду ӨВ Хос Aéyew, cru] лросӨтікту ефрфу 
еловісо, ӧлор [бё урбуоу, то|буаутіоу, єОрОд дёу 

10 oddérote, шо|крду 66 vupolevta бё poas etat 
ШИ lólovdpet |, ТОД vipetosder... 
tò бё] уфет«1бес, Voxpóv те кой АЈеркбу ¿[otu 

e Jis Lu. ], томду È [ёра DA 
diy wink kaspi; Їла kai ta [a 
^ nodi co AT 


ХП. 2 ос ёрё оч West 1993, дс @р&[ти Burkert, Janko 2002 


glou 12 tò ôè] уфето [бес yuypò М Wer 
Xpov te Kat A]evkóv è T: 
SDP p. 157 13 d[épa Brisson SDP р. 157 PES цә 


11 тој Tsantsáno- 
ánoglou ap. Brisson 
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... € privare. Il verso seguente è così: «in modo da governare sulla 
bella sede dell'Olimpo nevoso». Olimpo e tempo sono la stessa cosa. 
Ma coloro che credono che Olimpo e cielo siano la stessa cosa sba- 
gliano, non comprendendo che è impossibile che il cielo sia più lun- 
go che ampio. Se invece qualcuno chiamasse lungo il tempo, non 
sbaglierebbe; ed egli, quando voleva dire cielo, aggiungeva ampio; al 
contrario, quando voleva dire tempo, ampio giammai, ma lungo sì. 
Dicendo poi che (l'Olimpo) è nevoso . . . per la capacità . . . a ciò che 
è nevoso. Е ciò che è nevoso è freddo e bianco; ... l’aria biancastra 
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Col. XIII 


Zec неу еле бў ratpòc tod хард |0Е|офал” ёкобоо(с, 
обте yàp тббе Дкоосеу, dida бєбїїроотох блос 
TiKovoev, обте ў МФЕ keAeóeu dia дт оі бе ХЄуюу 
о4боіоу katérwvev, дс aidépa ЁхӨорє лротос, 

2 бїї нер тасау zu лот|оіу тері тдр лрауцбтоу | 
atvitetai, k[a]t Éxoc Ёкастоу дубүкт X éyguv. 
£v toic a[tóoto]tc брфу TY yéveow tovc àvOpoixov[c 
уошбоу(тас, (уак тобтал Ехрцсото, divev бё тозу 
о4бойоу [od ytv]eoOat, boio еікбсас, тду fiAvo[v 

10 — &ve[v yàp тоф TlÀtov] tà бута toradta oOx otóv [te 
yev[éodat, kai yevou]évov тфу Ебутоу | 
ЯМ Бш р Ітду fAco[u] лбута. o[...... 


niin ЙЕ Чад | 


XIII. 1. rapà scripsi 2 т0бє Tsantsánoglou ap. Bernabé 2004 7 F, téte Janko 2002 10 
te ZPE 47, “Яу Janko 2002 


Il papiro di Derveni | 
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Zeus quando di suo padre contro i vaticini avendo udito (né — 
udi ció, ma e stato chiarito in che senso udi, né la Notte comanda, 
ma chiarisce dicendo cosi) ingoió il fallo, di lui che per MN 
20 fuori l'etere». Poiché (egli) dice in forma enigmatica tutto i ban 
ponimento poetico a proposito delle cose reali, е — 
versi uno alla volta. Vedendo che gli uomini ritengono che a nasci А 
ё nei genitali е che senza i genitali non si nasce, Ж usó — n 
rola, paragonando il sole al fallo. Infatti senza il sole non é " нд 
che le cose che sono diventino гай, e una volta divenute le cose che so 
... il sole tutte le cose... 
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Col. XIV 


è]{x}xO6pnt тду Хардлрбталбу te [кої Olepuò[t]atov 
xapwodèv аф Еоуото9. todtov оду тду Крбуоу 
yevéoO0at фтүоху Ек то? ‘Hrov тў [ñu öt ойг ау ÉOXE 
буй тду ҢОхоу Kkpoveodar трде, diinia. 

5 бий тодто Aéyev ӧс péy ёреёєу. тд È елі тобто 
ОФраудбу Еъфромёту, ӧс xpótutoc BaciXevoev, 
кробоута тоу vodp лрдс dX [e] Крбуоу дуордоос, 
péya pesa doi тоу Офраубу di [dar] pe0fvar yàp 
tu paovietav афтбу. Крбуоу dè Фубдасеу ёлд тоб 

10 E[p]yov офтду кой «Aa ката [тоу офтду A]óyov. 
тоу ё]бутоу yàp атлбут(о|у [обло kpovoué]væv 


Ew 1% ор[....]у 6$ow [..... ..... .....]v 
don Jo. афолр(ЕйоФол È ad[téu pna тўр Васт су 
крочо|рЕуоу т| ЮУ| Е(6|ут(оу, ..... .. та £ó]vta 


XIV. 1 tòv.ZPE 47, xó(v] Rusten, Janko 2002 3 HAtov ZPE 47, ttov Rusten, Jan- 
ko 2002 11 обло) kpovopé]vov Tsantsánoglou ap. Laks-Most in adn. 12 Jóg 


ор[. . . .]v ZPE 47, с, óp[&u там Janko 2002 14 та Еб|ута vel tà б|ута Janko 2002 
іп adn. 
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22. sprizzi fuori l'(etere) più luminoso е più caldo, separatosi da se 
stesso. Dice dunque che questo Crono nacque dal Sole alla Terra 
perché, tramite il sole, causò lo scontrarsi delle cose tra loro. Perciò 
dice: lui che fece una cosa grande. Quanto al verso successivo: Ura- 
no, figlio di Euphrone, il quale per primo regnò, chiamando Crono 
l'intelletto perché fa scontrare gli elementi uno contro l’altro, (Or- 
feo) afferma che fece una cosa grande contro Urano. Infatti gli tolse 
il regno. E lo chiamò Crono dall’azione, e le altre cose secondo lo 
stesso ragionamento. Infatti non scontrandosi ancora tutte le cose 
che sono . . . la natura. . . Ma dice che gli tolse il regno scontrandosi 
le cose che sono . . . le cose che sono . . . 
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Col. XV 


10 


15 


ХУ. 1 тобу fp«]ov Betegh, tò |лрот|оу Janko 2002 7 тобе ZPE 47, tod$’ fj Janko 
13 Млтгу ка| ZPE 47, ийтсу Janko 2002, kai [katérwvev ЁХ  юр Janko 2001 p. 
14 ёс et алд [cac supposuit Janko 2002 in adn. 


2002 


25, ... etyJep vel катех|ер Janko 2002 


kplo]óe«vv афта xpo [o СО ра, kai] zoñonu tò[v ТА] оу 

ХоршоӨёута биаотт)уоц бу? ОХроюу та óvta. 

xepluGopévov yàp тоо оо кой &xoAappavouévov 

ёр небо», тэ ас, суе кой тбуоӨє тод Atov 

кой tà к@тобӨку ' Exópnevov бё Ezoc; 

ёк тоб бі Крбуос adtic, Ererta 8ë untieta Zeóc. 

Méyer <б>т ек то%бе [8]рут ёоту, tE 6oov Васе. ñ dè 

архт| биүуеттол, ft ta] ёбута кроюон лрӧс ANNAA 
uxotrjoae т [roter тт]у võu petdotaow, ook ёё етер(оу 

Етер di Éce[p ёк тфу abtóv]. 

tò Ò Éxev[a бё pntieta Zeó]c бт цёу о?у Етеріос, 

Mia 6 «О|тдс, óñÀov. onpatv]ler dè тббе 

Mitty кої [xartérwvev 7] Op ВасчХл ба. cuv, 

БШМ e ld dis Jtar 1уас, aral..... 





Со, ХУ | m 


. . . far scontrare queste cose una contro l'altra; e faccia si che il sole, 
separatosi, tenga distinte le cose che sono una dall'altra. Infatti, sepa- 
randosi e fermandosi il sole nel mezzo, fissa e trattiene sia le cose che 
sono al di sopra sia le cose che sono al di sotto del sole. Quanto al 
verso seguente: e da questo momento poi Crono, e in seguito l'ac- 
corto Zeus, dice che da questo momento é inizio, da quanto regna. 
E l'inizio si spiega perché facendo scontrare le cose che sono una 
contro l'altra e avendole tenute distinte provocava l'attuale muta- 
mento, non le une dalle altre, ma le altre dalle stesse. Quanto al- 
l'espressione e in seguito l'accorto Zeus, é chiaro che non é un altro 
ma lo stesso. Ma indica cosi: e ingoió Metis avendo preso l'onore 


regale, ... nervi... 
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Col. XVI 


atóoi]ov тоу ijAuov Ed[n]oev siva, бє|бїр | тол” Sr 82 
ёк тоју Олархбутоу та убу бута yivetar Aéyev 
лротоубуоо ВаотХёос, олбоќоо, tai ë ара xávtec 
аӨауалток хросёфор pákapec Oeo ё Өғолуол 
p. Kai хотаро! kai «privat Empator dida те rávta, 
боса тбт йу үєүаф@т'`афтдс È ёра роёуос Еуеуто. 
Еу totos отрдобуеу, би та бута Ол р|Хєу dei, та бё 
v[d]v ёбута ёк тоу brapxóvcov Yiv[et]ar. tò 82 
аФ|тдс È {e} dipa ovog Еуеуто toùto бё (МЕуоу бтүлой 
10 оф]тду <тду> Nou таутоу &Ёхоу stvar uóv[o]v ёбута, 
шөлер|еі pundèv талла £u od yàp [olóv te та та уол 
tà Убу 8Цбута А(уе|о тоф Noò. (кой £v тоң ЁХ | ОДЁуох 
Елек тоот | оо brou x&vtov [оАо tóv Мобу e]lvar 
vov Ô Есті |у Baocoeo[c] хаут| уу kai т” Éooec Er]erta. 
ІЗ 2... 6] Моё кой. [............ ].тоу | 


XVI. 12 tà võv ё|бута Jourdan, та Оларх |оута Janko 2002 
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Col. XVI 


(Quanto al fatto che Orfeo) disse che fallo ë il sole, ë stato рони 
ma quanto al fatto che dai principi primi nascono le case б ж. " 
ora, egli dice: del re venerabile che nacque per primo; e мэ io + 
tutti gli immortali crebbero, dèi beati e dée, е fiumi e ям —€— 
e tutte le altre cose quante allora erano nate; lui invece — 

questi versi indica che le cose che sono erano sempre, mentre le кр 
che sono ora nascono dalle cose esistenti. Quanto all'espressione: м 
invece fu unico, dicendo ciò egli chiarisce che lo stesso Intelletto е е 
tutte le cose, essendo unico, come se le altre cose non fossero nulla. 
Infatti non é possibile che le cose che sono ora siano — мн 
l'Intelletto. E nel verso seguente chiarisce che | Intelletto vale өн е 
cose: e ora è re di tutte le cose, e lo sarà in seguito. ... l'Intelletto 
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Col. XVII 


тірб|тероу Яу тр Пу дуо Цоч1о0Цуах” ЁлеЇЦта cvopao9[n. 
Түу yàp кой xpóo0ev | оу” ў tà убу ёбута ovotaOrvat 
атр kai Éotat бє оф yàp &yéveto, dida Àv SU 6 cc dè 
атр ÈKAMON, бєбтротоц £v тойс npotépotc. yevéoðar Sè 

5 ёуорќсӨт reit ФуордоӨт Zeóc, Фолереї трбтероу 
BT) ёюу. Kai боталоу Ёфтүоеу ЁоссӨоц тобтоу, Елгіте 
юуодаоӨт Zec кой тобто офто дателе буора бу 
uéxpt Ets то афто ғ\бос та убу ёбута coveotáOn, 
Еу durep трбобеу ёбута түюреїто. та 6 Ебуто ó[nAoi 

10 — yevéoOat toradi[a] биі то%тоу, kai Үсубиғуа el[lvat 
£v тодтол л[&ута. on]paívet È èv toic Елесі toliose 
“ес кефо(Ал), 7е%с рёс]са, Лідс È ёк [n]ávta тёт[октохс 
к|Ефо2лһу [prjoac Éxew tà ёб]ут “ОХУ Сетовх бх... 
КЕФОХЧ rad ] архт| үсуетоц с.[.... 

D Ашы dus ud ‚ состЈоӨйуох .[..... .... 


ХУП. 3 post бїїр їпїегр. /апКо 2002 8 соуєотабт ZPE 47, ovfve}ota@f<w> Janko 
2002 





Col. XVII іші 


Precedentemente era, prima di essere chiamato, poi fu chiamato. 
Infatti l'aria esisteva anche prima che le cose che sono ora si riunis- 
sero, e sempre sarà, poiché non divenne ma era. Perché sia stato 
chiamato aria ë stato chiarito nei versi precedenti; ma si ritenne che 
nascesse, quando fu chiamato Zeus, come se prima non fosse. E disse 
che questo sarebbe stato ultimo, quando fu chiamato Zeus, e conti- 
nua ad avere questo nome fin tanto che le cose che sono ora si riu- 
nirono nella stessa forma in cui essendo prima fluttuavano. E dimo- 
stra che le cose che sono diventarono tali grazie a lui e una volta nate . 
sono tutte in lui. E indica in questi versi: Zeus la testa, Zeus il cen- 
tro, da Zeus tutte le cose sono state create. Dicendo che le cose che 
sono hanno una testa, egli dice enigmaticamente che . . . testa . . . è 
inizio . . . essersi riuniti . . . 
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Col. ХУШ 


kat та kaca[óepó]ueva Ч... а фардвуос, [єїтє]у” ттүу ó[....] кой 
tàáAAa ráv[t]a stivar 

Еу тол &épt туе ра ёбу. тофт обу tò rveðpa 'Орфе®с, 
Фубрасєц Moipav. ої È dot &vOpoxot katà $átux Moipav 
enki Goat фасїу офісту kat Ё осоӨоц tade’ dova Moipa 

5 елекдюсеу, ХЕуоутес u£v дрӨдс, ook єїббтєс, dè 
ovte tru Moipav 6 t Естіу otte tò èruAdoatr Орфетс, yàp 
тўр ópóvnour Moipav èkáńeoev Ефобуето yàp ато 
тоото тросфереотатоу e[i]var && Фу блоутес, @уӨрохо{ 
Фуддасан . rpip рёу yàp KAn0ñvou Тлүуа, ñu Moipa 

10 фрбуцос, to Өвод det те kai [8]ux лоутбо ёлє\ Ó ¿KAñOn 
Z£0c, yevéoOat adtòv E[vou]t[c0]n, бута шеу кої лрбодеу, 
ovouatéple]vov 9 oli. бий todto AÉ]yet Zed трфтос, 
үёуєто, xpà]tóy y ёбутад..... ..... 1, ёлєх ..1...41 lo 
ге C) ot È &]vOpon[ou oo yYwookovt]ee tà Aeyóueva, | 

15 vopitova лротбуоуоу eai] тду гих |... 


XVIII. 1 108” ZPE 47, “8 Janko 2002; tiv ô[ ZPE 47, tijv бутуу Burkert ap. Janko 


2002 2 post дері interpunxit Janko 2002 15 vopgíGovot тротбуоуоу elvar 
Tsantsánoglou ар. Laks-Most іп adn. 
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Col. XVIII 


.. . e le cose che si muovono verso il basso . . . dicendo . . . disse che 
... e tutte le altre cose sono nell'aria essendo soffio. E dunque Orfeo 
chiamò questo soffio Moira. Ma gli altri uomini secondo l’uso comu- 
ne dicono che la Moira ha filato per loro e che avverrà tutto сіб сһе 
la Moira ha filato, dicendo correttamente, ma senza sapere пе cos е 
la Moira né cos'è il filare. Infatti Orfeo chiamò l'intelligenza Moira, 
perché gli sembrava che questo fosse il nome più adatto tra quelli 
con cui tutti gli uomini la chiamarono. Infatti, prima di essere chia- 
mato Zeus, Moira era l’intelligenza del dio sempre e dovunque. Ma 
poi che fu chiamato Zeus, si ritenne che quello nascesse, essendo anche 
prima, ma non avendo nome. Perciò (Orfeo) dice «Zeus fu primo», 
ed essendo primo . . . Ma gli uomini, non comprendendo le cose 
dette, ritengono che Zeus sia il primo nato . . . 


216 


Il papiro di Derveni | 


Col. XIX 


10 


ек(....І та ёбута, èv Ёк|аотоу кек(Әлт|ол бло тоб 
етхкратофбутос, Zeb[c] таута ката тфу адтду 

^óyov ёкХ0т| лбутоу yàp ó @түр èrukpatei 
tocodtov, боор ВобХетоц. Moipav È еллкХфоов 
ХЕуоутес, tod Лідс тўр ópóvnow Етхкоразвал 
AÉyovow tà ёбута kai tà үеубиеуа kai tà цЄХХОУТО, 
ӧлос хрї| үеу оӨоц те Kai stvar kai табоасбӨац. 
Васлї dè афтду єйкбСєх (тобто yàp ot лросфёрғу 
edali]veto ёк тфу Леуорёуоу дуоцатоу), №ёуоу die 
20 ВаоФФс, 7е%с È архдс, йлбутоу арукёрахуос. 
Васл ]Ја ёфт siva, бта лох [у ёбутоу др хор ша 
арх кратеї кой лаута тєлї [..... .... ]t otóevt 

шаар НАУ cebidéoon Tos Ци 

T ER J. Aptv deli LL 

d &olvétor Guy... als aus са! 


Col. XIX | 217 


. .. le cose che sono, ciascuna è stata chiamata da ciò che predomina. 
Secondo lo stesso ragionamento Zeus furono chiamate tutte le cose. 
Infatti l’aria predomina su tutte le cose tanto quanto vuole. Ma di- 
cendo che la Moira ha filato, essi dicono che l’intelligenza di Zeus 
decretò le cose che sono, che sono state e che verranno ad essere; in 
che modo devono essere nate, essere e cessare. E lo paragona a un re 
(questo infatti sembrava convenirgli tra i nomi detti), dicendo così: 
«Zeus re, Zeus che governa su tutte le cose, dalla fulgente folgore». 
Diceva che è re perché dei molti governi esistenti un unico governo 
domina e compie ogni cosa . . . a nessuno . . . aver compiuto . . . colui 
che governa . . . inizia . .. 
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Il papiro di Derveni | 


Аа QE IA TIRE ATAI UP dal a ócot рёу тфу) 
&vOpono[v ёр] xóXeow ЕлітеХЕсаутеос, [tà Цера eióov, 
ÉXatocov офбс OavpnáGo ui yvwookew “od yàp otóv te 
dKkodoar ópo9 kai даӨєїу та Aeyópeva. бооң dè xapà тоо 
тЕхутім xo vovpévou tà tepá, odtor б хос OavuáGeo0ot 

kai ойктЕЇГ ресӨолц, Өаърабесдох рёу, бїї, бокофутес, 
лрӧтероу ў ёлитеАёсох eiórjoew, алёрхоутоц èn- 

t£AÉcavtec npiv eióévat, odô £xavepóuevou болер 

ос eiüótec tt оу Е(боу ў Якоосоу ñ ÉuaOov “(о кте<і>реобол бё, 
бїї одк йрке офу tiv болбуту трооуцАообал, dX 

кої ттс уу=цтс otepópevot TPOCATÉEPYovTat. 

xpi неу та [ера елктеХесой, #\лібоосу eiórjoew, 
ёлЇцеХЁо|аутес| dé, овтерцӨеутес, kah tls ҒАлЧ(бос| arépyoviat. 
tO Lus Lul Іәбут(оу ó] Aóyoc ФаЦуе|тоц т|ду Z]ava 

A[éyew tt unx]pt t ёартоо o ..[.....[.(.) тти Иүтрї рёу 

x. (.), tfj] 9 EADAE ..... ..... .....], dc ee] 


ХХ. ante 1 боох неу тоу] excepit ex toótovg боо! pèv тду] Obbink SDP p. 42 
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... quanti tra gli uomini nelle città compirono e videro i riti sacri, mi 
meraviglio di meno che essi non comprendano (non é possibile infat- 
ti ascoltare e al tempo stesso imparare le cose dette). Quanti invece 
(li videro) da colui che fa dei riti sacri una professione, questi meri- 
tano di destare meraviglia e compassione: di destare meraviglia, per- 
ché, ritenendo di sapere prima di averli compiuti, se ne vanno via 
dopo averli compiuti prima di sapere, e senza far domande, come se 
sapessero qualcosa di ciò che videro, ascoltarono o impararono; di 
destare compassione, perché non basta loro d’aver speso il danaro, 
ma se ne vanno via privati anche di giudizio. Prima di compiere i sa- 
cri riti, sperano di sapere, ma, dopo averli compiuti, se ne vanno via 
privati anche della speranza. ...il discorso sembra dire che Zeus alla 
propria madre . . . [alla madre . . . alla sorella . . ., come vide] . . . 
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Col. XXI 
| . lari he nell'aria 
обте tò vox[póv] ті vvypóu. 0ópvnu бё Хү юу) бт\ої ... . né il freddo al freddo. Dicendo col — chiarisce wi ii bal. 
бту Ev tei дері кола шкрй беери Шуй ^ í divise in particelle le cose si muovevano е ba — ес чанх 
кой 20бруото, Өорубдєуа È Ека<с>та ovveotáðn zando si riunì l'una all'altra. E fino a tal p ЖА 222 e Persua- 
TPÒG Moma uéxpt dè tovtov 2Өбруото, péypi scuna giunse a ciò che le era affine. P 7 4 T ағайы 
i . ! , : NEC ndo u 
^ ^ ` , ` / ` ` O 
кой Zed kai {apposte кої ӨбруосӨоц kai ПғӨо unisce a una Раса: fü 
init A бед à түгэн m x "екен Lin са ed Infatti, quando le cose che sono ora si — l'una gon int 
үзуоккі puoyépevog афробиобСєгу AÉyetat sitit chiamato Afrodite; Persuasione, poiché le сэр сһе эт інен 
þátt. TOY yà[p] убу ёбутоц шуӨёутоу А ок Гапа all'altra: Я cedere е Р — T e^ Miis che so- 
10 “Афробітт óv[o]uác0n. ПеӨо 9 , gu etev «à £[ó]vxa poi, poiché molte cose si armonizzaro he nascesse quando fu 
; quatre н Ми qd ЧЭ! ti era anche prima, ma si ritenne che | 
ФӘӚтро(Чозу. {кеу бё кой xetOew тд AÙTÒV. via dé, no. Infat B i perse- 
ёл eee jiu рцоое tv ёбугоу нен P separato; e con l'espressione essere — chiarisce che - p 
\ | ; Те | essere separato ... ora... 
Àp неу y [àp кой rp]600ev, EvopíáoOn $2 уєуёс[Өол] елей guiva le unioni e dominava, in modo da p 
бїекрїӨ(т тол бё ОЧекрк«Өду(а|с Snc, stu] tlàs дї] с 
15 


ёбіоке [kai екірбтек, dote биек рт) 


ЭР... е WP. he Ly оь 1909 


XXI. 1 0ópvnu ZPE 47, Bopyni vel Bop{v}t Janko 2002, 0opv<ú>nu Janko 2001 8 post 
dópoÓtotáGew «kai 0бруовӨац» inseruit Janko 2002 


15 біекірібті proposui, 
б\єк[рїӨтүсау Janko 2002 16 vov ZPE 47, Јуху Janko 2002 
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Со!, ХХП 


тау(т о®]у ónoto[c Ф|убиасеу ос каХцота 11 60|уато, 
Ywookov ту &vOpoov tu фОоту, бїї оф лбутес 
opotav Éxovotw 0008 0£Xo0vour лбутес тофта. 
кратісте%оутес Aéyovou, 6 tt бу abtóv Екботол 
3 еті Өөрөуү ЁХӨтр, Өлер ду Ө Хоутес, tvyXdvao, 
ovdapà тафта, оло лХсоуе ас, tà бё кай dr duadiac. 
Гӯ бе кої Мтүттүр кой ‘Péa кой " Hpn ñ adr. екдлӨт dè 
If pèv убцох, Мдттр <é>, őt ек то%тт|с z&vca y[iv]etat, 
IM кої Года катӣ [y]AG60av Екботосс.. Алүраүтлүр [ёё 
10 Фуоддобт болер тү In Мухтар, èé Әцфотероу [v] буора 
то афто yàp Ту. - Ёст dè кой èv toic “Үнуос, ep[n]uévov 
Anpitnp ['P]éa Tñ Mijtnp ‘Eoria Anu. коле [ic ]a yàp 
кой. Anto, Str £Óóm[60]n èv тїї peiter баробоёх 66, (бт|ау 
ката та ёлт yév[mto]u “Рёа 6-6», бта лоХхХа кой rav[toia 
15 бола Ёфо олоо... .] £& adto. ‘Péa ka .[... 
a dilata 5 < H]pn ó ёк(Х 0, br ..... 


XXII. 3 odéè Өғ\оосц ZPE 47, ооё’ £0£Aovour Janko 2002 15 ‘Рёа ZPE 47, рға 


Janko 2002 qui ante verbum non dist. et ut adverbium intellexit 
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Col. XXII e 


Dunque denominò allo stesso modo tutte le cose come meglio pote- 
va conoscendo la natura umana, poiché non tutti l'hanno eguale né 
tutti vogliono le stesse cose. Se sono potenti dicono ció che a ciascu- 
no di loro viene in mente, quali cose per caso vogliano, mai le stesse, 
talvolta per avidità, talvolta per ignoranza. Terra, Madre, Rea, Era 
sono la stessa. Fu chiamata Terra per convenzione; Madre perché da 
lei tutto nasce; Ge e Gaia da ciascuno secondo la propria lingua. E 
le fu dato nome Demetra come Ge Meter: da entrambe un unico 
nome. Infatti era la stessa cosa. E detto anche negli Inni: Demetra, 
Rea, Ge Meter, Estia, Deiò. Infatti è chiamata anche Deiò perché fu 
lacerata nell'unione. Ma chiarirà quando, secondo і versi, sia nata. 
(Ed ë chiamata) Rea, poiché molti animali e d'ogni specie nacquero 
facilmente . . . da lei. Rea . . . fu chiamata Era perché . . . 
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Col. XXIII 


Questo verso é stato composto in maniera deviante ed è oscuro per 
il volgo, ma per coloro che comprendono rettamente è ben chiaro 
che Oceano è l'aria, e aria è Zeus. E certo non un altro Zeus concepì 
Zeus, ma egli è per sé stesso una grande forza. Ma coloro che non 
comprendono ritengono che Oceano sia un fiume, poiché aggiunse 
che ampio scorre. Ma egli indica la propria intenzione in frasi che si 
dicono e si usano correntemente. E infatti dicono che quelli tra gli 
uomini che sono molto potenti scorrono copiosi. Quanto al verso 
seguente: dispose i nervi dell'Acheloo dall'onda d'argento; che 
impone il nome di Acheloo all'acqua, é chiaro. E disporre i nervi e 
il fatto che il potere è insito . . . 


tovto TÒ Елос та(ра)уоууди лєлбтүсоц, кой to[ig] pèv 

полос @бтүАбу ёст, toic dè ӨрӨфс, ywookovow 

єббтроу, бах” Qkeavég Естіу ó бар, Әтір dè 7ғ%с. 

обкоюу Ерлівато тбу Zava Етерос, 2е%с, 4222 «тос, 
5 осал сӨёуос péya. ої È оф YLVODOKOVTEG ту 

“Океауду лотарду okoo elvan, бт ефр фёоута 

лросеӨткеу. - © бё отцоќуєх ттүу о тоф yvounv 

Еу toic Хеуодёуос, кой voptGopévote puao. 

Kat yàp ту ау|Ө|рөлөу тоос, péya боуотофутос, 
10 реубЛоос bool pufivar. tò È ёубдєуоу ` 

vac È èykatéret ’ Ayerotov dpyvpodiveo. 

tó[u %ба [тї ос Onjo ”АхеХохоу буоц(о, JAA Ív. 

та[©] © їуас Еүко(та2ДЕ ол coth 110 ¿yye[véo0]ou 


tiv &p[xr|v..... ... I ou 4.1. La 
15. Фк К. uuu eboo и us 
Т ЕП с Jove. as 


XXIII. 15 16 èßovA[ vel ]óé BovA[ Janko 2002 in adn. 
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Col. XXIV 


... sono uguali se misurati dal centro; ma quante cose non sono di 
forma circolare, non é possibile che siano uguali nelle membra. Lo 
chiarisce questo verso: lei che splende per molti mortali sulla terra 
illimitata. Si potrebbe ritenere che questo verso abbia un significato 
diverso, cioè che, qualora oltrepassi, le cose che sono si manifestano 
più che prima di oltrepassare. Ma (Orfeo) non dice ciò, che cioè 
quella splende; se infatti avesse voluto dire ciò, non avrebbe detto 
che splende per molti ma per tutti, (ma sia a quelli che lavorano la 
terra, sia a quelli che navigano, quando bisogna navigare, a costoro 
mostra il tempo opportuno). Infatti se non vi fosse la Luna, gli uomini 
non avrebbero scoperto né la durata delle stagioni né dei venti ...e 


{са £otiv ёк то? [né]cov petpovpeva, óca S[è u]? 
кокХоё1бёс, ох обу te \соце% eivar. то. 62 168€ 
À хоХХофс $aívet pepéreco (1) Ел ёлеїроуа yaîav. 
тобто тд Éxoc ббёєєєу div tic СО ос £pfio[0]at, бт, 

5 ijv dreppaini, pov tà ёбута фабуетоц ñ тріу 
onepBdO A euv. ó dè od тобто Aéygu datverv «ттуу 
et yàp тобто ÉAeye, ook du толлоїс, Ёфт patverv AÙTTV 
AAAA näo, 6220 toic te ттүү уйу ёруаСонёуосс 
Kad то varotüA opévote, Өлдте урт xÀ&v, тобто 

10 — trjv ópav. ei yàp |) Åv селу, ook бу &&nópuokov 
ot &vOponot тоу dpiOuóv otte «àv ópéov o[6]te тфу 


буёр[оу..... ..... | kai т0ХХа тута (..... .]nv tutte le altre cose . . . 
72 Lau sco Joe eios ы 
54 ай. ХАЙ ца. ТТИ: И 4 

ІЗ МШйймастасаны лай aas luos 16 


XXIV. 4 ёрўс[0]о‹ ZPE 47, e<i>po[0]ar Janko 2002 6 <фт\сас> ante patvew per 
homoearchon omissum suppl. Janko 2002 8 post ласу interpunxit Merkelbach: à2.à 
ZPE 47, Яна Tsantsánoglou ap. Laks-Most in adn., Janko 2002 
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Col. XXV 


kot Хадлро|т|аха, та dè èé фу f| cen [Ae]vkótepa. рёу 
тоу ФАХоуу ката тоу adtòv Aóyov pepepiopéva, | 
Өєрц@ È об|к| Есті. Есті Sè кої ба vov Еу тол дері ёкас, 
AAAA ov а(Чорозику<а>. dida тўс неу ТІшЕрце, 40177 ёот1у 

» [xo | tod оо &mkpatoópneva, тўс бё VUKTÒG ёбута | 
бүрд totu, erikpatsitar бё бий сімкір|бтцто. 
atcpeicat è афтоду “kaota Еу ауфуктү, ос du pui сәуірі 
трос, &AAnAa ‘ei yàp uñ, ovvéAOot «dv» @\ё« боо тту «®тт\у 
ббуоццу Éxgu ёё Фу 6 fito ovv£otáOn. tà уду ёбута 

10 б beds et р T(0eAev eva, ook бу Елбтүсеу fiov. елоітое бё 
totootoy kai т[ојсодтоу ytvóuevov, ос, Еу архт то? Aóyov 
биүуеЧт соц, tà È | рх то%то с ёл(лрооӨе m[o]uitar 
oo B]oo[Xó]uevo[c] таутос, ум[%]оке[]у. Еу è [1] Ade onuatfver 
adt]lap (Е|ле 6| | х]бута А‹д[с фртір un]oa[to é]pya, 

15  ӨєХє pntpòg š&ç ркхӨйреуол ёр dini] | 


.. . ele più splendenti; ma quelle particelle di cui è formata la luna 
sono più bianche delle altre essendo state divise secondo lo stesso 
discorso, ma non sono calde. Vi sono anche altre cose attualmente 
sospese nell'aria, lontane l'una dall'altra. Ma di giorno sono invisibi- 
li, poiché sono dominate dal sole, mentre di notte sono visibili; e so- 
no dominate a causa della loro piccolezza. Ciascuna di queste è so- 
spesa per necessità, per non scontrarsi l'una con l’altra; infatti, se 
non fosse così, tutte le particelle che hanno la stessa potenza di 
quelle di cui è composto il sole, si riunirebbero in massa. Se il dio 
non avesse voluto che le cose che sono ora fossero, non avrebbe crea- 
to il sole. Ma lo creò di tale forma e grandezza come è spiegato all’i- 
nizio del discorso. Ma (Orfeo) pone innanzi le parole che seguono, 
non volendo che tutti comprendano. E lo indica in questo verso: ma 
quando il senno di Zeus concepì tutte le azioni, egli voleva unirsi in 
amore con sua madre. 


XXV. 2 «xai» ката per haplographiam omissum su 
ppl. Janko 2002 13 36 
ZPE 47, B]joo[Xo]uévo[o Janko 2002 BJov[Aó]uevo[c 
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Col. XXVI 


un[tp]lòs неу, бїх uitnp ó М(о916 Естеу тфу бХ У, 
ёс dé, бїх ФуаӨйс, nici dè кой Еу тойсбе toic Ёлеоц, 
Ot &у«Өтүу onpatvet. 
‘Eppî, Малббос, vié, буйкторе, бфтор ёо. 

5 ÓrAoi dè kai £v төлде 
бої yáp те Oor катакцатод £v Auc оббек 
бороу ota бодол, какбу, Етерос, dé т Ебооу. 
ot бе то ppijua oo үсуоӛокоутес, бокофоту eat 
untpòs £avtoO © Ó кїлєр ÑOeAev gavtod untpóc 

10 ёр фдХбттүц блобе ол Өё\оута шуӨђуох тду 
0cóv, £&fjv офтол урќцџата ларакдХ уут: 
трос ёоо etreiv обто y[à]p äv &avto9 yivorto, 
vióc Ó Јаотӣс àv elim... .. бї роу, Gt v[iòg ..] 


22. madre, perché l'Intelletto è madre delle altre cose, sua, perché é 
buona. E chiarisce anche in questi versi che indica buona: «Hermes, 
figlio di Maia, messaggero, dispensatore di beni». E rivela anche in 
questo verso: «due vasi infatti sono piantati sulla soglia di Zeus, dei 
doni che danno, uno li dà cattivi, l’altro buoni?». Ma quelli che non 
comprendono l'espressione, ritengono che si tratti della sua propria 
madre. Ma se veramente (Orfeo) avesse voluto dimostrare che il dio 
desiderava unirsi in amore con la propria madre, gli era possibile 
dire, alterando le lettere, con la madre di sé; così infatti sarebbe di- 
ventato (madre) di se stesso; ed egli sarebbe figlio di lei . . . chiaro, 
perché figlio . . . entrambi . . . Биопа... 


T ]&v AL ov .[..... ... | дфотер( ..... 
12 шы yan. usi T: 1.4 11:51 I 
LIA auus secu edit a 


! Hom., Od. VIII 335. 


XXVI. 13 хїїдс, Janko 2002 in adn. 2 Hom., I]. XXIV 527. 





СОММЕМТО 


I 7. П 3. IV 9. Еріус, daipovec. A. Henrichs notò, a ragione, che il fram- 
mento B del papiro nella forma in cui si presentava nell'edizione del 1982 risultava 
da una falsa combinazione di due frammenti non appartenenti alla stessa colonna!. 
L'adattamento sarebbe derivato dalla menzione delle Erinni alla 1. 4 del frammento 
di destra e da espressioni che si adattano alle Erinni nel frammento di sinistra: 
263 євс, óaípovec ot ката, ӨєФу danpétar, Il sospetto di Henrichs fu confermato 
da Tsantsánoglou che divise il testo B in due frammenti, collocandoli alla col. II 
('Epuvógc) e alla col. III (6aí&poveg). 

Nell'edizione delle prime sette colonne del papiro, curata da Tsantsánoglou, 
le аге Еркудес, congetturate alla col. I, pressoché illeggibile, sono menzionate due 
volte alla successiva col. П in un contesto rituale funerario, e sono associate (ma 
non identificate) alle yvyat cui sono offerte libagioni a gocce, focacce e un sacrificio 
di uccello‘. Probabilmente le Erinni sono sottintese anche nel contesto escatologico 
della col. III, dove si parla di démoni sotterranei che sono d'impedimento e si 
accenna ad Фубрес, 4бікос e a eventuali responsabilità. 

Le dée sono menzionate anche nella citazione eraclitea della col. IV che lega 
le Erinni, ministre della Giustizia, al Sole, il cui ruolo cosmologico е fondamentale 
anche nella teoria fisica del commentatore. Conviene ricordare che nel papiro é la 
piü antica attestazione del nome di Eraclito e sono citati i frammenti eraclitei B 3 
e B 94 DK (= 57 e 52 M.), di cui il primo allude alla misura del sole (є?рос лобос, 
&vOpconetov), l'altro parla delle Erinni Дікто èrikovpov che assicurano il percorso 


! A. HENRICHS, «The Eumenides and Wineless Libations іп the Derveni Papyrus», cit., p. 
265. 

2 K. TsANTSÁNOGLOU, «The First Columns of Derveni Papyrus and their Religious 
Significance», in $DP, pp. 114-128. 

? Cfr. SARAH ILES JOHNSTON, Restless Dead, Encounters Between the Living and the Dead 
in Ancient Greece, Berkeley-Los Angeles-London 1999, p. 276. 

* G. BETEGH, The Derveni Papyrus, cit., pp. 76-78, preferisce dare all'espressione 
óp[v]tOgtóv tı il valore di offerta «a forma d'uccello». 

5 M. MARCOVICH, Eraclito. Frammenti, tr. it. Firenze 1978, p. 195, ritiene che l'espressione 
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e la durata del sole: fpuog yàp ооу brepPnoetar pétpa' ei бё nú, Ерудес, шу 
Atkng ёлікоорох &&evprioovov. 

A differenza della tradizione esiodea, in cui le Erinni nascono dal sangue dei 
genitali di Urano castrato‘ e simboleggiano la maledizione di Urano contro Crono’, 
nel papiro le Егіппі sono custodi dell'ordine cosmico e della giustizia terrena, po- 


tenze normative che intervengono se il Sole trasgredisce i propri limiti o gli uo- 


mini l'ordine di Diche. 


| IV 5.' HpákXewuoc, I primi interessanti chiarimenti alla colonna (già fr. A) in 
cul sono contenute le citazioni dirette di Eraclito si devono a W. Burkert che, nel ` 


1981, al Symposium Heracliteum, quando ancora non si leggeva alla linea 5 della 


colonna il nome del filosofo*, segnaló la sicura presenza di due citazioni eraclitee, ` 
Nel 1985 il nome‘ HpáxAewoc, l'unico nome proprio citato nel papiro oltre а. 
quello di Orfeo (XIV 2 e 6), fu congetturato da S. N. Mouraviev? e confermato in | 
séguito, come informa in nota lo stesso Mouraviev, dalla lettura microscopica degli | 


editori ufficiali del papiro. 
Nel 1988 la colonna fu ridiscussa da Tsantsánoglou e da Parássoglou!%, e 


ulteriori miglioramenti furono apportati dallo stesso Tsantsánoglou іп $DP. Recenti | 


utili interventi sulla colonna si devono anche a Sider!!, Lebedev? e Schonbeck! e 


Діктіс èrikovpor è una formula ieratica anteriore ad Eraclito e ai pitagorici (cfr. HiPPOLYT., refut. | 


6, 26, 1). L'espressione richiama il sintagma Өсбу Отлүрётоц di III 7, attribuibile anch'esso alle 


Erinni, cfr. SARAH ILES JOHNSTON, Restless Dead, cit., pp. 276-277, ed è riferita alle Erinni in 
PORPH., ad Il. 9, 571. 


5 HES., zb. 185. 

7 Hes., th. 472-473. 

W. BURKERT, «Eraclito nel Papiro di Derveni: due nuove testimonianze», in Atti del 
Symposium Heracliteum. Chieti 1981, (a cura di L. Ковзетті, F. DE MARTINO, M. Capasso), I 
Roma 1983, pp. 37-42. | 

? S. N. MOURAVIEV, «Тһе Heraclitean Fragment of the Derveni Papyrus», 2РЕ, 61 (1985), 
pp. 131-132. 

9 K. TSANTSANOGLOU - G. M. PARÁSSOGLOU, «Heraclitus in the Derveni Papyrus», cit., pp 
25-133. 7) 

" La lettura di D. бірек, «Heraclitus B 3 and 94 in the Derveni Papyrus», ZPE, 69 (1987), 
pp. 225-228 riguarda le linee 4- 11. 

°? A. LEBEDEV, «Heraclitus in P. Derveni», ZPE, 79 (1989), pp. 39-47. 

кк Т. SCHONBECK, «Heraclitus Revisited (Pap. Derveni col. I lines 7 11)», ZPE, 97 (1993) 
pp. 7-22, utilizza anche informazioni concesse epistolarmente dallo stesso Tsantsánoglou 
successive all'edizione della colonna. 


, 


) 
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un'analisi accurata delle citazioni eraclitee ë apparsa recentemente nel commento 
di ВегерҺ 4, 

La paragrapbos a IV 7 indica la citazione diretta di Eraclito che termina, рго- 
babilmente, alla linea 9 o 10^. La menzione del filosofo in questa colonna e ulte- 
riori riferimenti al pensiero eracliteo sottintesi in altre parti del papiro' confermano 
l'interesse del commentatore per le dottrine del filosofo. Tuttavia la lacunosità del 
testo impedisce di stabilire con certezza se egli stia polemizzando con Eraclito, ci- 
tato qui e sottinteso altrove, o si serva del modello eracliteo" per spiegare i versi 
orfici. | 

In ogni caso, ë evidente il confronto tra la concezione teologica ed escatologica 
del commentatore e la dottrina eraclitea, perché nel papiro l'esegesi procede dalla 
creazione e misura del sole, il cui ruolo nella formazione del mondo attuale ё fon- 
damentale, e insiste sulla capacità generatrice del sole (XIII 10) e sulla sua parte- 
cipazione al movimento delle particelle (XIV 4; XV 3 4). Infine, alla penultima 
colonna, legando probabilmente la citazione eraclitea al discorso conclusivo sul 
ruolo cosmologico del sole e sulla sua qualità generativa, il commentatore constata 
che «se il dio non voleva che le cose che ora sono fossero, non avrebbe creato il 
sole. Ma lo creó della forma e delle dimensioni spiegate all’inizio del discorso» '*. 


VI 9-10. Eduevidec. Alla colonna VI, il commentatore fa riferimento a yvyai, 
бойдоуес, Өєої e menziona sacrifici e offerte rituali (Өосќол, yoat, oxovóat, толбуа) 
praticati da рбуох е росто. La menzione delle Eumenidi a VI 9 lascia intravedere 
un possibile nesso con le Erinni, citate nelle colonne precedenti’, ma la lacunosità 
del testo non consente di stabilire se il commentatore conosca la trasformazione di 


м G. BETEGH, The Derveni Papyrus, soprattutto сар. IX, рр. 324-348. 

5 Il nuovo testo è incorporato tra i frammenti eraclitei da |, MANSFELD, Die Vorsokratiker, 
Stuttgart 1983, pp. 266-267. 

t6 Cfr., ad esempio, III 4 = Hrract., В 119 DK; VI 2, 9 = HERACL., В 14a DK; col. 4 = 
HERACL., В 15 DK; col. ХХ 7- 8 = HEnRACL., B 17 DK. 

7 Cfr. F. CASADESsÚs Bonpov, «Heráclito y el ог то», Enrabonar, 23 (1995), pp. 103-116. 

в Col. XXV 9-12. С. Ветесн, The Derveni Papyrus, cit., p. 327, ritiene che l'espressione 
«all'inizio del discorso» non faccia riferimento alla citazione eraclitea, ma all'esegesi del com- 
mentatore. 

9 Secondo E. ROHDE, Psiche. Culto delle anime e fede nell immortalità presso i Greci, tr. it. 
Bari 1970, pp. 272-273, le Erinni sono anime dei morti trasformate in dèmoni ctoni. L'ipotesi è 
discussa da SARAH ILES JOHNSTON, Restless Dead, cit., pp. 250-287, specialmente p. 274. Пчео- 
nimo Erinu è attestato sin dal secondo millennio a Cnosso (Fh 390; Fp I. 8; V 52); le dèe 
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Epwóec in Edpevidec, attestata nella tradizione mitica, cioè il passaggio da divinità 


malevoli (Erinni) a divinità benevole (Eumenidi), da dèe della vendetta a ministre | 
della Giustizia”. Tanto più che l'espressione Өефу ®лтүрёто a Ш 6 potrebbe non ` 


essere direttamente associata alle Erinni, e comunque rivelerebbe una funzione 
positiva delle dèe. 


È probabile invece che il commentatore associ Erinni ed Eumenidi rifun- | 
zionalizzandole іп chiave escatologica: le prime infatti sembrano coinvolte іп pu- 
nizioni da corrispondere a uomini ingiusti e sono equiparate аі datpoveg ёдлобоу | 
che i magi allontanano con incantesimi e addolciscono con sacrifici espiatori; le | 


altre sono vyvxai edpevidec, alle quali i mystai offrono sacrifici preliminari”, 


VI 2, 5, 9; XX 2, 5. Mayor. Nella nuova lettura della col. VI proposta da 


Tsantsánoglou nel 1997 il termine p&yot, di derivazione iranica, compare tre volte? 
Il commentatore sembra distinguere i celebranti in due figure: udyo, «sacerdoti» о 
«esperti in materia religiosa», e pòotat, praticanti un rituale parallelo ma separato”, 
I magoi, esperti in sacrifici e conoscitori di dottrine, sono ascoltati dagli dèi perché 


sono gli unici che con i loro incantesimi, servendosi di sacrifici e preghiere, possono 
rimuovere ogni ostacolo”. 


compaiono, al singolare e al plurale, ma senza genealogia, in Omero; in Esiodo sono presentate 
come figlie di Gea e Urano, sorelle delle Ninfe Melie e dei Giganti, e in Eschilo sono figlie della 
Notte. Negli Inni orfici Erinni ed Eumenidi sono distinte: l'Inno 69 è dedicato alle Erinni; l’Inzo 
` 70 alle Eumenidi. 

? Cfr. D. Оввімк, «Cosmology and Initiation vs. the Critique of Orphic Mysteries», in 
SDP, p. 51. Sulle Eumenidi nel papiro di Derveni, cfr. A. HENRICHS, «The Eumenides and 
Wineless Libations in the Derveni Papyrus», cit., pp. 255-268; SARAH ILES JOHNSTON, Restless 
Dead, cit., pp. 273-279. Sul ruolo di Erinni ed Eumenidi nella poesia greca, cfr. H. LLOYD JONES, 
«Erinyes, Semnai Theai, Eumenides», in E. M. CRAIK (ed.), Owls to Athens, Oxford 1990, pp. 
203-211. 

2! Cfr. SARAH J. JOHNSTON, Restless Dead, cit., р. 276-278. 

2 Cfr. K. TSANTSANOGLOU, «The First Columns of Derveni Papyrus and their Religious 
Significance», in SDP, pp. 102-3; W. Воккект, Da Omero ai Magi, cit., р. 106. Magoi potrebbero 
essere anche operatori di magia nera, secondo G. BETEGH, The Derveni Papyrus, cit., pp. 78-83. 

9 ARIST., met. 1091 b associa i ago; al theologos Ferecide. DIOG. LAERT., 1, 8 cita un 
trattato Мауккбс, attribuito ad Aristotele, in cui i magoi sono sacerdoti con teologia e rituali 
propri, distinti dagli esperti di magia goetica. 

2 СН. W. BURKERT, Da Omero ai Magi, cit., pp. 87-111. Sulla magia in generale, cfr. F. GRAF, 
La magia nel mondo antico, trad. it. Roma-Bari 1995. 





Commento es 


E probabile che, parlando di magoi, il commentatore abbia in mente ancora 
Eraclito, citato per nome alla col. IV. Е noto infatti che la più antica attestazione 
di magoi in testi greci? risale al frammento eracliteo B 14a DK, in cui il filosofo, 
criticando i mysteria in uso tra gli uomini, minaccia per уоктлоХокс, peyor Bá- 
Kxotc, Anjvar, ростохс ciò che viene dopo la morte е profetizza il fuoco Яс 

Ë vero che nel passo in questione il commentatore, a differenza di Eraclito, 
sembra attribuire ai agoi competenze particolari, tra cui la celebrazione di speciali 
rituali, in accordo con quanto riferisce Diogene Laerzio nel proemio alle Vite: «I 
magi attendevano al culto degli dèi, ai sacrifici (Ovotac) e alle preghiere (eode), 
quasi fossero gli unici ad essere ascoltati dagli déi»^', ma va anche ricordato che al- 
la colonna XX il commentatore condivide la critica agli «artigiani del sacro», gli 
Orfeotelestai disprezzati anche da Platone”, ai quali ricorrono i partecipanti а riti, 
probabilmente orfici, sprecando tempo e danaro, e critica le cerimonie a cui, come 
dice anche Eraclito, gli uomini partecipano stoltamente. 


VIII 4, 5; XIII 1, 4; XVI 3-6; XVII 4-6, 12; XVIII 12; XIX 10; XXIII 4-5. 
“ес, Il testo del papiro, come è noto, s'articola in due parti. Fino alla col. VI il 
discorso del commentatore si fonda sulla citazione diretta di Eraclito e su sparsi ri- 
ferimenti a credenze religiose e a pratiche rituali, in qualche modo connesse all'e- 
segesi dei versi orfici citati nelle colonne successive. Dalla col. VII in poi il com 
mentatore insiste invece sulla necessità di scoprire il senso latente (aivrypatóðng) 
di un inno o componimento poetico o hieros logos отсо, di cui cita e commenta 
una ventina di versi, a partire dalla colonna VII 9 dove interpreta allegoricamente 


i ; 30 
il verso famoso parodiato da Platone «chiudete le porte, profani»”. 


25 Secondo W. BURKERT, Da Omero ai Magi, cit., рр. 94-95, anteriormente alla testimonianza 
di Eraclito, il termine рбуос compare nell'iscrizione di Behistun come appellativo in aggiunta: 
al nome Gautama da parte di Dario. қа | 

26 Il frammento eracliteo è ritenuto, ingiustamente, un'aggiunta di Clemente, cfr. M. 
Максоуісн, Eraclito. Frammenti, cit., p. 323. 

7 DIOG. LAERT., 1, 6. эй. | | қ 

28 PLAT., resp. 4, 364e propone per gli Orfeotelestai pene durissime, che arrivano fino alla 
morte (cfr. leg. 10, 909 b; 11, 933 d-e). Allo stesso modo, l'ippocratico autore del de morbo sacro 
1, 10, 2 Jouanna polemizza contro «magi, purificatori, ciarlatani e impostori». 

29 VII 5, cfr. IX 10; X 11; XIII 5; XVII 13. 

30 Plat., symp. 218 b = OF 13. Cfr. anche OF 334; 241, 5; 247, 1. 
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А tale scopo, interpretando in chiave fisica eventi mitici e figure teogoniche!!, 


il commentatore avvia la trasformazione del racconto teogonico tradizionale in | 
narrazione sulla creazione del mondo materiale”, che include e prelude a quello | 


umano. 


la sovranità di Zeus dal momento in cui «prese dal padre il governo vaticinato», 


assimilando la presa del potere del figlio, da cui procede la genealogia divina, alla 1 


perdita di potere dell'elemento fuoco nell'unione con gli altri elementi, da cui 
prende avvio la formazione delle cose esistenti. 


La somiglianza tra il verso orfico citato a УШ 4: Zeg рёу елей ën | латрдс | 
£o]ó лара 0[с]фатоу брхтүу, e quello citato a XIII 1: Zedg pèv ёле\ бт\ TATPÒG | 
ёо? лара |06|офат àxoóca[c] ha creato una confusione sull'attribuzione della ^ 
profezia in conseguenza del modo di intendere l'iperbato a cui allude il testo, ri- ` 
cavabile dalla posizione di rapa piuttosto che dalla trasposizione di versi, come Í 


sostengono Rusten e West. 


Ritenendo che i versi facessero riferimento alla profezia di Crono, Rusten? ` 
postulò che il commentatore, trovatosi di fronte a due varianti dello stesso verso, ` 


avesse preferito la lettura Өё[с]фатоу @рутүу piuttosto che [9]сфат dkovoalc], 
allo scopo di chiarire l'espressione блос $ &pyexox di VIII 3. 


34 . . . . | 
West", invece, ritenendo che la profezia provenisse dalla Notte, trasferì il 


verso VIII 5 tra XIII 1 e XIII 4, interpretando il termine at$oîov, che il commen- 
tatore identifica con il fallo, come epiteto di боїроуа, e ricostruì il senso dei versi 
intendendo che Zeus aveva preso il governo dal padre ingoiando il démone 
glorioso”, il venerabile Protogono? 6, secondo la profezia della Notte. 


"' Nel papiro è citato per nome solo Eraclito, ma sono evidenti anche riferimenti ad 
Anassagora e a Diogene di Apollonia, cfr. A. LAKS, «Between Religion and Philosophy: the 
Function of Allegory in the Derveni Papyrus», cit., p.126. 

°° Cfr. C. CALAME, «Invocations et commentaires “orphiques”: transpositions funéraires 
de discours religieux», cit., p. 13. 

” J. S. RUSTEN, «Interim Notes on the Papyrus from Derveni», cit., p. 125 ss. 

^ M. L. West, I poemi orfici, cit., p. 96 ss. 

9 FABIENNE JOURDAN, Le papyrus de Derveni, cit., pp. 46-47, partendo dall'osservazione 
che in Omero кобрбс si applica generalmente a potenze femminili (Era o Letó in Hom., Il. 18 
184, Diche in Hrs., ор. 257), ipotizza che боїноу designi una figura divina femminile, Rea hi 
Metis, ricavabile dalla qualificazione di Zeus come рттієта in XV 6 e 11. | 

* M. L. WEST, I poemi orfici, cit., p. 97. Secondo А. BERNABÉ, «La théogonie orphique du 
papyrus de Derveni», cit., p. 103, байдоуа кобрбу designa Crono, padre di Zeus che conquistó 


А VIII 4 ss. il commentatore introduce l'esegesi a versi orfici che legittimano ` 
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Il problema rilevante di queste colonne non ë solo quello di stabilire a chi at- 
tribuire la profezia, ma soprattutto quale valore morfologico e semantico dare al 
termine otóoiov che compare a XIII 4 e 9 e a XVI 1 e 3 e al plurale a XIII 7 e 9. 
Nell'uso epico il termine oscilla tra l'aggettivo «venerabile»? e il sostantivo «fallo»*; 
nel papiro l'assimilazione di atóoiov al sole, senza il quale le cose che sono non 
possono nascere, farebbe propendere per il valore sostantivale del termine, inde- 
bolendo l'ipotesi che nei versi orfici citati otóoiov abbia un significato diverso da 
quello proposto dal commentatore. 

Burkert, basandosi sulla testimonianza di Diogene Laerzio, secondo la quale 
«Orfeo attribui agli déi gli atti ripugnanti che alcuni uomini commettono, ma 
raramente con l'organo della voce», ha sostenuto che il commentatore fa rife- 
rimento all'ingoiamento da parte di Zeus del fallo di Urano castrato che, eiaculando, 
ha creato letere: «Расдлүос» ойбоіоу ka[t]erwev, ӧс otO0épa Еуборе лротос, 


il governo del cielo detronizzando il padre. L'espressione daipova кобрбу a VIII 8 non è nuova 
nei testi orfici, cfr. OF 47: кӛлте бойноу (riferito al sole); OF 83: бойшоу péyac (riferito a Eros 
e Metis); OF 85: Saipova cepvév (riferito a Metis); OF 155 арібеікете бойроу (riferito a Zeus); 
Argon. 14: кобрду Ёрото; Thurii I 3: кХотё бойноу. 

7 Accettano questo significato |. S. RusrEN, «Phanes-Eros in Theogony of ‘Orpheus’ 
(PDerveni col. IX 4)», in Atti del XVII Congresso internazionale di Papirologia, Napoli 1984, p. 
334: WEST, I poemi orfici, cit., p. 85; R. PARKER, «Early Orphism», іп The Greek World, (A. 
PowELL ed.), London 1995, pp. 490 ss. 

38 Generalmente il singolare otóoiov ha il significato di fallo, mentre il plurale atdoîa in- 
dica gli organi genitali sia maschili che femminili. Il riferimento ad Afrodite come ларӨёуос 
atóotn, nata dai genitali recisi di Urano (OF 127, 4), ela presenza di aroia come sostantivo in- 
dicante i genitali di Urano in OF 183 potrebbero essere un indizio del legame di Afrodite con 
aidoion e, in linea con quanto notato dalla Jourdan, potrebbero suggerire l'ipotesi dell'iden- 
tificazione del daimon aidoion con Afrodite. Nel papiro il termine compare sia al singolare (XIII 
4 e 9; XVI 1 e 3) che al plurale (XIII 7 e 9). Per una discussione dell'interpretazione del termine 
nel papiro, cfr. С. S. Ккк, J. E. Raven, M. SCHOFIELD, The Presocratic Philosophers. A Critical 
History with a Selection of Texts, Cambridge 19832, p. 32; W. BURKERT, «Die neuen orphischen 
Texte. Fragmente, Varianten, ‘Sitz іп Leben'», in Fragmentsammlungen philosophischer Texte 
der Antike, (heraus. W. BURKERT, LAURA GEMELLI MARCIANO, E. MATELLI, L. ORELLI), Göttingen 
1998, p. 389; A. BERNABÉ, «La théogonie orphique du papyrus de Derveni», cit., pp. 105-107. 

» DIOG. LAERT., 1, 3, 

40 W. BURKERT, Da Omero ai Magi, cit., pp. 81-3, integra il testo con il genitivo «BacU foc» 
per giustificare il pronome maschile óc e dà al verbo ЕхӨроокозғасс. il senso di «eiaculare». Per 
la costruzione transitiva di ÉyOope, cfr. XIV 1 &x0ó6pnt тоу Хадлрдталбу те [кої A]evxó[x]atov 
(vel O]eppé[tatov). L'ipotesi di Burkert che il Cielo avrebbe eiaculato letere, è accettata da R. 
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L'ipotesi di Burkert favorisce l'affinità tra la narrazione del poema orfico e i! ` 
mito hurrita-ittita di Kumarbi^!, allontanandosi sostanzialmente dal modello teogo- 
nico esiodeo, in cui Crono, dopo aver castrato Urano, é costretto, a sua volta, per 


evitare la perdita del regno, a ingoiare і figli? 


Secondo Calame, il doppio senso di ойбойоу è determinato dalla connessione ` 
con il significato metaforico del termine che nella forma plurale oióoia designa i | 
genitali (maschili e femminili). Ma, in séguito, passando dal plurale al singolare, ` 
consente l'associazione di ойбойоу con il sole, dotato dello stesso potere generativo 
del fallo, per cui Zeus, ingoiando il sole, ingoia il suo potere generativo oppure il ` 


fallo stesso”, se si accetta il valore sostantivale del termine. 


Brisson, invece, ritenendo che l'aggettivo maschile о4боһоу sottintenda Өсбу ў 
о daipova, oggetto del verbo катёлуєу а XIII 4, coincidente соп il primo nato ` 
(Protogono), suppone che l'interesse allegorico del commentatore risieda nel gioco ` 


polisemico di otóoiov, aggettivo maschile, organo genitale e sole, quest'ultimo, as- 


similato al fallo di Urano, amputato da Crono, e collocato in posizione intermedia ! 


бі da consentire alle cose di venire all'esistenza'^. 
In realtà, se il commentatore a XIII 6 invita a leggere i versi uno alla volta, 


е perché i versi orfici citati a XIII 1 e 4 sono consecutivi e l'iperbato, evidente al ` 


verso citato a VIII 4, manca in XIII 1 dove rapa reggerebbe l'accusativo Өёсфата. 
Infatti, accettando rapa (Ө|Есофата al posto di ratpòs ёо? ripa |0|ёофата, si su- 


JANKO, «The Derveni Papyrus (Diagoras of Melos, Apopyrgizontes (орог): a new translation», 
cit., p. 24, n. 124, e da A. BERNABÉ, «La théogonie orphique du papyrus de Derveni», cit., p. 112. 
Al contrario, С. BETEGH, The Derveni Papyrus, cit., pp. 154-156, preferirebbe interpretare 
Жібтір come teonimo, attestato in altre teogonie orfiche (OF 37, 54, 60, 65, 66, 70, 73, 74, 90, 
107), designante il partner maschile di Nyx. 

"СЕ. С. S. Kirk, J. E. RAVEN, M. SCHOFIELD, The Presocratic Philosophers, cit., pp. 31-33, 
45-46; BURKERT, Da Omero ai Magi, cit., р. 82; A. BERNABÉ, «La théogonie orphique du papyrus 
de Derveni», cit., pp. 105-106. 

4 Hrs., £b. 497 usa il verbo katarivo per indicare l’azione di Crono che ingoia la pietra; 
in OF 58, 129, 167 il verbo designa l’ingerimento di Phanes-Protogono da parte di Zeus. 

? Cfr. С. CALAME, «Figures of Sexuality and Initiatory Transition in the Derveni Theogony 
and its Commentary», in SDP, pp. 66-70. 

^ Cfr. L. BRISSON, «Sky, Sex and Sun. The meanings of atóoioc/atóoiov in the Derveni 
Papyrus», ZPE, 144 (2003), pp. 19-29. FABIENNE JOURDAN, Le papyrus de Derveni, cit., pp. 60- 
65, aggiunge a sostegno dell'interpretazione di Brisson il confronto con HERACL., B 15 DK: ғ 
НТ)... Одусоу dopa atóototv, &ávatóéotata £&(pyaotat. 
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pererebbe la difficoltà del soggetto maschile da cui dipende la eio eia x 
lativa ӧс aiOépa ЁхӨорє лротос e si eviterebbe di е 12 а € 
«Zeus quando, contro i vaticini, dopo aver udito, (...) ingoió il fallo di LA siria 
che per primo sprizzò fuori letere», chiarendo così discorso cosmogonico e 
eo 12 il commentatore continua il suo discorso su Zeus, citando il ie 
di un Inno оғ со a Zeus, già noto, prima della scoperta del papiro, d ns 
platonica delle Leggi? che fa riferimento a un antico logos, ripreso e е К де 
mundo pseudoaristotelico^* e іп una рій tarda versione sil 2 irio ° 1 P. 
кефа(Ал, Zed uéoo]a, Абс, è ек [r]ávto тет(октад). L idea і i; іо ci abis 
ë inizio, fine e mezzo di tutte le cose corrisponde al dio primo e ultimo di 
бе ХУШ 12. Zeus è ботатос, perché chiude la successione genealogica i wieso 
ma è anche тротос, perché, ingoiando il fallo del padre, diventa genesi | i ip : 
сове 5, Ciò che il dio ha riunito in sé riemerge attraverso l'atto intellettua e che sal- 
da la realtà materiale, il mondo, all'intelligenza che l'ha Cannero: обкооу Ердбато 
tóv Zava Етерос, Ze£óc, QAX adtòg адтол o9évoç пеуа”, 2220 
La parentesi dell Inno a Zeus è parte integrante della teogonia А егу ж 
consonante соп l'idea del dio universale che contiene e produce tutte le наа! 
sono state generate о saranno generate in seguito, e conferma lo йр vi 
genesi del mondo verso una tesi creazionista il cui senso «non Ani i а E "s 
quello di individuare una coerenza all'interno dello spazio шпапо»”. Se per Esio 5 
il discorso cosmogonico riguarda solo gli dèi, per gli orfici si tratta invece «di 
trovare senso (...) alla precarietà dell'uomo». 


45 PLAT., leg. 4, 715e-716 a (= OF 21). | | | a 

4 р bw de mundo 401 a 25 (= OF 21 a). Il trattato ë ritenuto aristotelico da С. REALE, 
Aristotele. Trattato sul cosmo per Alessandro, Napoli 1974. 

47 OF 168. 

48 Cfr, col. XVI 3-6; OF 167. 


*? Col. XXIII 4. | | | 
| най Ч 
50 GIULIANA ScALERA MCCLINTOK, «La teogonia di Protogono nel papiro Derveni. Una i 


| i i za di 
terpretazione dell’orfismo», Filosofia e Teologia, 2 (1988), p. 143, sottolinea che, ep vin 
Esiodo, per il quale l'atto di violenza cosmica, sia nel caso di Urano che in que о * di 
sblocca l'impedimento della genesi, nei versi orfici l'evento cosmogonico risulta da un atto c 

. . . . . Їе 
tivo coincidente con la creazione intellettuale. id | 
Я GIULIANA SCALERA MCCLINTOK, «La teogonia di Protogono nel papiro Derveni. Una 


interpretazione dell'orfismo», cit., p. 143. 
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hs XIX 10, il commentatore, partendo dalla considerazione che ogni cosa 
prende nome da сїд che in essa prevale, cita un altro verso dello stesso Inno: Zeog 


Fm rudi “е, Ө @рудс ánávtov &рүкёразуос??. Questo verso gli consente il | 
contronto tra la sovranità di Zeus e l'aria, elemento preesistente alla formazione | 


P elementi, che tutto domina”, L'idea di un dio sovrano, guida (o principio) 
ogni cosa, conferma la presenza di un Intelletto divino che regge l'ordinamento 


2 iie vs ' 
universale е l'esistenza di una realtà immutabile nella mutabilità dei fenomeni e 
nel fluire del tempo. 


X 9; XI 1 ss.; XIV 6. №, Офраудс, Ёофроу бус, Stabilita l'identità tra le ` 


forme verbali povety kai A£yew кой бибас|кєху), il commentatore dimostra il pa- 


rallelismo tra navopóebouoay, un neologismo рег na vopnóotoc, e тауто бибйокоосас, | 


attributi che qualificano la Notte е пе giustificano le capacità profetiche attestate 
nelle teogonie orfiche*. Inoltre, stabilita l'identità tra Xprioat е аркёооц, egli defini- 
sce anche la funzione protettiva del vaticinare a XI 10, dove ho tentato di integrare il 
verso trovando il parallelo in Hom., IZ 15, 529. Il commentatore aggiunge alla quali- 
tà profetica della Notte anche la funzione metaforica di dare nutrimento (cfr. X 11) 

Le parole £& ё[5ото]о . . . xpñoou, interpretate dal commentatore енто 


logicamente (4ботоу е(Дуол тд Вабос ts Моктбс, oo y[àp] Svver 0| |дєр тб 1 


фос), evocano l'immagine di una Notte profetica, profonda e impenetrabile, di 
fronte alla quale niente puó celarsi perché tutto vi ë assorbito. Il gioco etimolopiod 
su cui si fonda il discorso del commentatore rinvia a Eraclito e in particolare al 
frammento eracliteo B 16 DK: тд BT] 9бубу лоте лос бу ttc адо, trasmessoci da 
Clemente Alessandrino”. | 

La locuzione eraclitea tò pi] 6буоу, che Clemente riferisce all'impenetrabilità 
della luce divina cui nessuno può sfuggire, ha condizionato l'esegesi dei com- 
mentatori moderni. Grazie al confronto tra tò Hm б®уоу e оф ylàp] úver, proposta 
nel papiro, siamo in grado di distinguere il pensiero di Eraclito dall’interpretazioni 
di Clemente: tò pi) 6бубу «ciò che non tramonta» non è la luce, come dice Cle- 


5 Cfr OF 218; 7. 
? Cfr. Dioc. APoLL., B 5 DK. 


A Sulla Notte nelle cosmogonie greche, cfr. G. S. KIRK - J. E. RAVEN - М. SCHOFIELD, The 
Presocratic Philosophers, cit., pp. 17-33; CLEMENCE RAMNOUX, La Nutt et les enfants PA la Nuit 
dans la tradition grecque, Paris 19862: A. BERNABÉ, «Las Noches en las Rapsodias órphicas», in 
Actas del IX Congreso de la Societadad Española de Estudios Clásicos, Madrid 1998 71-76 

> CLEM. ALEX., paedag. 2, 99, 5. | ЭР | 
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mente, bensì la Notte”, perché, come è spiegato nel papiro, 4-ботоу e[i]var tò 
ВаӨос tfjg Nvktóc. 

D'altronde, occorre ricordare che in Eraclito non mancano altri riferimenti 
alla teologia orfica. Infatti, polemizzando con Esiodo, il filosofo afferma che: «Esio- 
do sapeva moltissime cose, ma non conosceva né la notte (euphbrone) né il giorno; 
infatti sono un'unica cosa»? Nel frammento eracliteo, l'uso di еффрдут, al posto 
di vot tradisce il riferimento a una teogonia orfica in cui la Notte, a differenza di 
quanto è attestato nel mito di successione esiodea, noto anche a Omero”, non s'e- 
splica come realtà notturna e privativa che presiede alla discendenza da Caos”, ma 
è l'entità cosmica, che genera Urano e si manifesta come intelligenza (eu-phrone) 
ordinatrice del cosmo. A tale tradizione fa esplicito riferimento il verso orfico ci- 
tato nel papiro a XIV 6: Офроуду Еъфроуіёту, бс, лрототос ВасіЛеосєу. La de- 
signazione di Urano con il matronimico Edppoviéng e la sua qualità di лротіотос 
Bao eóc contrastano con il modello cosmogonico esiodeo in cui Urano nasce da 
Gaia tep фОбтлүсос, ёфуёрох“ e solo Zeus diviene re alla fine. Il verso orfico 
presuppone la discendenza di Urano dalla Notte, dalla quale il dio erediterebbe il 
governo del mondo. 

Pur rispettando l’ordine teogonico esiodeo che procede in successione da 
Urano (primo re nella teogonia di Derveni) a Crono (primo re nella teogonia di 
Esiodo)® e quindi a Zeus, la teogonia di Derveni rivela differenze e deviazioni non 
solo da Esiodo ma anche dalla teogonia rapsodica in cui la successione procede da 
Erichepeo: «per primo regnò l’inclito Erichepeo; seconda la Notte, che ricevette 


56 Cfr. anche HERACL., В 99 e 54 DK e le mie osservazioni in «Euphrone: una divinità 
orfica?», РАР, 40 (1985), pp. 424-425. 
7 Неклсі., В 57 DK. 


58 Cfr. le formule omeriche 2=%с Кроуібтіс e Oùpaviæveg. 
5 Hes., #5. 123-125; 211-232. Esiodo parlando della filiazione di Notte da Chaos, esclu- 


de qualsiasi rapporto tra la generazione di Chaos e quella di Terra e di Cielo stellato, consegnando 
la Notte all'oscura sfera dell'esistenza rivolta alla morte. 

60 Il termine єОфрбут| come eufemismo per notte è già usato in Esiodo (ор. 560). Per la 
Notte all'origine delle genealogie divine, cfr. ARIST., met. 1071b, 1072a; 1091b (= OF 24); 
EUDEM., fr. 150 Wehrli (= OF 28). 

61 Hrs., 2А. 123-125. Cfr. MARISA TORTORELLI GHIDINI, «L'ambiguo potere delle Madri», in 
Il potere invisibile. Figure del femminile tra mito e storia (a cura di SIMONA MARINO, CLAUDIA 
MONTEPAONE, MARISA TORTORELLI GHIDINI), Napoli 2002, pp. 7-23. 

62 Hes., 27. 883. 

6 HES., 49. 476. 
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la potestà regale dal padre; terzo Urano che la ricevette dalla Notte; quarto Crono ` 


che la prese con la violenza, come dicono, al padre; quinto Zeus che superó con 
la forza il padre; dopo di lui, sesto fu Dioniso». 

La teogonia di Derveni sembra concordare invece con la teogonia di Eudemo 
che fa cominciare tutto dalla Notte, condividendo con le Rapsodie l'idea di una 


fase cosmogonica, in cui la sovranità si trasmette pacificamente e precede la suc- | 


cessione regale di padre in figlio, caratterizzata da conflitti violenti, 


Sia che la sequenza Urano Crono Zeus proceda dalla discendenza madre fi- ` 
glio (Notte-Cielo), sia che proceda dalla discendenza padre figlia (Егісһерео- | 
Notte), Urano è protistos basileus perché è il primo re di una successione che pro- ` 
cede dall’atto di violenza del figlio (XIV 8-9: афохреӨђуох yàp miu Baonciav | 


оотбу). 


XII 2 ss" ОХорлос-хрбуос, L'esegesi allegorica del verso orfico ос, &[pSqt | 


ка]тӣ колду Ебос ууфбеутос/ OX óuxov*6 e l'assimilazione dell'Olimpo a хрбуос 
problematizzano la riflessione cosmologica sull'Olimpo, assimilato generalmente 
ai luoghi celesti e inteso come sinonimo di cielo”, oppure identificato con il monte 
più alto della Grecia e assimilato alla sede degli dèi. L'assimilazione Olimpo-tem- 
po tiene conto probabilmente di una diversa riflessione cosmogonica, in cui 6) ouo 
е obpavóc sono parti distinte del cielo, ma non è estranea all'ambiguità semantica 
del verbo &[p&au oscillante tra iniziare e governare, 

Purtroppo, la lacunosità del papiro non consente di stabilire se il commenta- 
tore sia a conoscenza della tarda riflessione orfica su Хрбуос Фүйраос, о 4фӨгтбилү- 


^ OF 107; cfr. OF 101, 111. 

? Sull'argomento, cfr. MARISA TORTORELLI Gi IIDINI, «Matronimici e sovranità», in L'incidenza 
dell'Antico. Studi in memoria di Ettore Lepore, III, Napoli 1996, pp. 321-330. 

% Il verso si legge anche in Hymn. ad Heracl. 7. 

9 Cfr. EusTH., ad IL 1, 18 ката tiv АХЭлтуор(ау ”ОХорлдс totw ó obpavóc. тар «tó» 
ӧЛоларлтђо etvar. 

5 Aristarco sostiene che l'Olimpo ë un monte della Macedonia non identificabile con il 
cielo, perché l'Olimpo è pakpéc, mentre il cielo è eùpús. Nel pensiero orfico l'alto Olimpo è la 
dimora eterna degli immortali (OF 89), e lì i beati chiamarono Fanes il primo nato (OF 85). 

Cfr. Parm., B 11 DK; Рнп., A 16 DK, Sull’argomento, cfr. MARIA SERENA FUNGHI, «Р. 
Brux. Inv. E. 7162 e P. Med. Inv. 7182. Due discussioni su ‘Olimpo’», РАР, 38 (1983), bi LL esi 
FRANCESCA SCHIRONI, «L'Olimpo non è il cielo: esegesi antica nel Papiro di Derveni, in Ari- 
starco e in Leagora di Siracusa», ZPE, CXXXVI (2001), pp. 11-15. 
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tıg”, il dio che insieme con Etere e Caos costituisce, come riferisce шэн 
prima triade, producendo, modellato o generato nell Берік, l'uovo d hon 
balza fuori Phanes, il dio alato detto anche Protogono oppure Eros splenden 
dalle ali d’oro, secondo la parodia degli Uccelli di Aristofane u | : 

Il problema del Tempo ha suscitato un vivace dibattito tra chi 2 е 
l'intuizione del Tempo come divinità originaria non possa essere anteriore vi se- 
colo d. C." e chi invece accetta che la concezione astratta del Tempo in Won 
esisteva già nel VI-V secolo a. C.?. Purtroppo la lacunosità rni wien наа 
solo supposizioni, е l'esegesi relativa all'aggettivo vibóetç, attributo de : ын | 
che avrebbe potuto aggiungere 2220 all'assimilazione, ë tropp 

| | і а risolvere il problema. E 

Bons ерігін ве con molta era, si рид tentare di congetturare il discorso 
mancante. Partendo dall'affermazione di Damascio che la seconda ii di Nie 
teologia orfica abituale»/5à formata da uovo, tunica e nuvola, e che le tre ретті; , 
cui í termini гіпуіапо, esplicano una medesima funzione тее in а 
bilmente di involucro o di occultamento, si рид ipotizzare, sulla base de figa 
fonetico e semantico tra уефЁХл| e vubóguc, che l'Olimpo coperto di ШАР бейе 4с- 
gli dèi, sia assimilabile al tempo (о Tempo)" «nebbioso» delle origini da cui pro- 


10 Cfr. OF 66. | | 
T Cfr OF 72. Sul simbolismo dell'uovo, cfr. S. ANEMOYANNIS-SINANIDIS, «Le symbolisme 
| | | | 91), рр. 83-90. 

'oeuf dans les cosmogonies orphiques», Кеғиоз, 4 (19 | jas 
T om Cfr. ОР 54, 60, 65. L'appellativo Фуцраос, è conferito a Zurvn e Kala, Pa ira 
niana e indiana del Tempo: cfr. M. L. Wzsr, La filosofia greca arcaica e l'Oriente, tr. it. Bologna 
1993, pp. 63-68; M. L. Wrst, I poemi orfici, cit., p. 202. 

73 OF 1; cfr. OF 74. 4.0 | | P 

74 L. BRISSON, Orphée et l'orphisme dans l'antiquité gréco-romaine, Paris Ж РР. 37 a 
«Chronos in Column XII of the Derveni Papyrus», in SDP, pp. 149-165, ritiene che 3 рын, 
nificazione del Tempo risalga a tarde versioni della cosmogonia orfica, роеви po тағар х 
dal mitriacismo. Inoltre, respinge la lettura Хрбуос di Ferecide B 1 DK, proposta da Dama P 
e Diogene Laerzio, accettando Крбуос, di Probo e Ermia, e ritiene che la шиг : 
Tempo attestata in Pindaro (ol. 2, 17-19; ol. 10, 50-55; үң! ГЭ Snell-Maehler; fr. 159 Snell- 

i i lle Rapsodie. 
Maehler) sia estranea al concetto del dio Tempo de e Rapsc 
y 7 даты che nel papiro di Derveni si faccia riferimento а Tempo, cfr. oar: TOR 

TORELLI GHIDINI, «Nephele: una metafora orfica arcaica», PdP, 44 (1989), pp. bs ve sin 
іп Ferecide cfr. H. S. SCHIBLI, Pherekydes of Syros, Oxford 1990, рр. 14-18; LUISA АА, 
«Ferecide di Siro tra orfici e pitagorici», іп Tra Orfeo e Pitagora, pp. 178-183. 

76 Cfr. OF 60 (= DAMASC., de princ. 123). | | | Я 

7 Cfr. il mio articolo, «Nephele: una metafora огЇїса arcaica», cit., pp. 34-36. 
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cedono tutte le successioni divine. Purtroppo, mentre dell'uovo e della tunica so- 
no rimaste tracce significative anche in altre cosmogonie”, la nuvola avrebbe con- 
servato solo marginalmente la funzione di metafora religiosa". 


XIV 2 ss., XV 6. Крбуос, Il commentatore, spiegando che Crono nacque dal 
sole alla terra, perché, grazie al sole, il dio causó lo scontrarsi delle cose tra loro, 


sembra modificare la genealogia tradizionale, per altro accettata a ХУ 6, secondo ` 
la quale Crono, figlio di Urano e Gea, tolse il regno al padre e fu, a sua volta, de- | 


tronizzato dal figlio Zeus. 


Della teogonia orfica originale il papiro conserva solo una parte di verso: ôg ` 


неу ёребєу, cui tien dietro la parafrasi del commentatore che spiega che (Orfeo) 
chiamó Crono il dio che commise una grande azione contro Urano, cioè lo privò 
del regno. La «grande azione» di Crono è infatti la castrazione di Urano, il dio pri- 
mo nato che sprizzó fuori l'etere. 

Il commentatore piü che polemizzare con la genealogia tradizionale trasforma 
la genealogia mitica in spiegazione fisica, secondo la quale Crono deriva dal Sole? 
perché il sole si identifica con il fallo di Urano e la sua azione non si compie in 
cielo ma sulla terra. Infatti, servendosi dell'etimologia di Crono da кробоу убос 
е assimilando il уобс a Crono?!, aggiunge che il sole іп quanto dotato di calore 
produce, come il voc, lo scontrarsi degli elementi tra loro. Infine, paragonando 
l'azione di Zeus all'azione del sole, spiega che il dio, privando del regno il padre, 
cioé neutralizzando l'attività negativa del calore, determina la successivà ag- 
gregazione degli elementi e la riformazione del cosmo. 


XV 13. Мя үс, Nel papiro la lettura Mñcuy ka[céntvev, proposta da Janko 
1997 е 2001, ma poi dallo stesso respinta nell'Inzerím Text del 2002, procede dal 


78 Per uovo cosmico, cfr. OF 1, 24, 56, 57, 60; per la tunica, cfr. OF 192; HO 19, 16. Sullo 
sviluppo della metafora, cfr. M. GIGANTE, L'ultima tunica, cit., 11-33, 

?° Il vocabolo è presente nel lessico religioso: si pensi all’epiteto di Zeus vepeAnyepéta, 
alla dea МєфёХт, madre di Frisso ed Elle, nominata da Hrs., fr. 68 M.-W., alle МефёХоц che 
siedono sulle sacre nevose vette d'Olimpo nell'omonima commedia di ARISTOPH., nub. 248. 

50 Cfr. L. BRISSON, «Sky, Sex and Sun. The meanings of atóoiocg/atóoiov in the Derveni 
Papyrus», cit., p. 21. 

5 Cfr. OF 131. Sull'argomento, cfr. L. BRISSON, «La figure du Kronos orphique chez 
Proclus», RHR, 219 (2002), pp. 435-458. 
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confronto con il racconto esiodeo, secondo il quale Zeus ingoia Metis pa dia ih 
alla detronizzazione?.. Il verbo congetturato католіуо compare Ki alcuni жас 
orfici? per indicare l'ingoiamento di Phanes da parte di Zeus, ed é attestato 
4 per indicare l'ingoiamento dell'oióotov о dell ойбойоу Oeóv. AMAA 
In ogni caso, nel poema di Derveni, a differenza di quanto avviene ne алж 
gonia esiodea in cui Metis, la divinità femminile, sposa di Zeus, шыга тч 
subalterna al dio maschio, grazie alla quale, assorbendo in sé le sue qualità, i il 
impone l'ordine nel cosmo, l'ingoiamento di Metis darebbe origine a un йи 
ciclo cosmico che inizia con Afrodite, divinità responsabile della рийг 4 a liv : 
соѕтісо che а livello итапо, е di altre divinità о figure divine del man o fisico co 
me Oceano e Acheloo, rispettivamente identificate con aria e acqua". 
L'identificazione, nelle tarde teogonie orfiche, di Metis con il vwd 
nerabile» che porta in sé la semenza degli déi e che, | РЕП nell alto т Lo е к 
mano «Phanes primogenito», dio androgino, SOI , «che si pone i i ton e 
in ogni caso, al di là di Zeus»*', può solo oy жай ma non provare, che nel pap 
IS Si imilata a Phanes e ingoiata da Zeus. | | 

ger ere inserire Metis nel racconto teogonico di Derveni ha favorito 
l'ipotesi, accettata da autorevoli studiosi, che рўх non sia кке ү 
astratto**. In tal caso, la presenza del termine nel testo di Derveni potrebbe de Du 
da una strategia etimologica che fa dipendere da ptg sia ] verbe yu lm 
il verbo urjoaxo?,, attestato a XXIII 4. Accettando quest TAPA rev vum 
spiegherebbe che Zeus, come conseguenza dell ingoiamento 1 а Di rd 
acquisisce intelligenza (tuy) e dignità regale (Baovmida tu Уу), qua 

sabili per riorganizzare la creazione del cosmo (prjoato). 


82 Hes., zb. 886-890. 
9 Cfr. OF 58, 129, 167. 
& Col. XXI 5. 
8 OF 85; cfr. OF 168, 9; 169, 4. 
% OF 87. | TENE | | | 
9 M. DETIENNE - J.-P.VERNANT, Le astuzie dell'intelligenza nell'antica Grecia, tr. it. Roma 
Bari 1978, p. 98. 40-4, 
: 9) үн аан «La théogonie orphique du papyrus de Derveni», cit., p. 114. 


8 Col, XV 11. 


9 l'idea di un dio creatore che attualizza la creazione mediante un processo intellettivo 
rinvia a Parmenide B 13 DK, cfr. BURKERT, Da Omero ai Magi, cit., p. 80. 
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ХУІ . 
ке 3. Протбуоуос. L'identificazione di 
9 attestato nelle Rapsodie’! non ë 


tano che Proto 
gonos-Phanes co Qi 
392 mpare tardi sia nei testi 
fia? e che la sua presunta presenz ени 


Отапо xpóttotoc BaciXevoev а XIV 69 


і che nell’iconogra- 


. SU questo punto, Bri 

"rp » Drisson Cerca di giusti- 
H giusti 
Proclo (OF 112) delle frase лробт Po o conis parallelo la spiegazione di 


: ту! : rimo reeno divi ; , 
Mico, cioè quello di Urano е Gea” avi зно matrmontocoa: 


ёра ёхӨор= лротос (ХШ 1,4). 


di Phanes о usato al posto di Phanes ne i i «di 7155 ë ярина 
^ е si personifica 


) ` 
TÓ › > ^ / е 
с Ò dipa Hovvoc Еуеуто, richiama il 


ingoiando Phanes il re | 
! ; rimo 
universo пе! suo ventre. TR payaa, 


tore segnala che Moira ë луедда e 
Че оаа л, attribuita a Orfeo, due volte citato 
Presa dagli uomini comuni che non sanno 


> OF 58, 64, 85, 173, 167 a. (48010 in the Derveni Papyrus», сі, p. 28 


96 Secondo R. ME + а y V 967 p 3 
М М М е. 


Il papiro di Derveni | 
Протбуоуо | | 
e : © con Phanes, il dio ` 
condivisa da tutti gli studiosi. Alcuni obiet- 


a nel papiro c x 
p ontrasta con l'affermazione che 


LOTO i ; I | 
$ уйнос. L'analogia tra sovranità e gamos 6 





Commento bi 


né che cos'é la Moira né cos'è il tessere. Secondo il commentatore l'espressione si 
chiarisce ammettendo l'identità tra la Moira che fila il destino e la dpovnotg di 
Zeus che stabilisce passato, presente e futuro". 

Già in Omero la metafora del filare е attribuita a Моіга” e in Esiodo le Moi- 

re sono un gruppo divino di tre dee, con nomi trasparenti relativi alla filatura”, 
Cloto, Lachesi e Atropo, inserite in una doppia genealogia. Figlie della Notte, 
sorelle delle Kere e delle Esperidi, le Moire sono le dee che perseguono le trasgres- 
sioni!®; figlie di Zeus e Themis, sorelle delle Horai e delle Charites, sono figure 
normative, cui é attribuito da Zeus di concedere «ai mortali di avere il bene e il 
male»!®. 
Il commentatore di Derveni non accenna alla genealogia di Moira, ma associa 
la dea a Zeus sul doppio livello teologico e fisico. Infatti, attraverso un processo 
linguistico assimilativo, il commentatore dice che Moira è фрбууос, tod Өғо? е 
mette in rapporto èrukx\.@oar con Еллкорфоол aggiungendo anche che Moira è 
rvedpa, soffio vitale e divino che penetra tutte le cose, perché l’aria è Zeus. L'iden- 
tificazione di Moira con l’intelligenza del dio sembra preesistere alla denominazione 
del dio come Zeus che, attraverso la relazione tra filare e fissare lo stato temporale 
delle cose, impone la propria sovranità sul tempo!" (cfr. a XII 3 l'equazione Olimpo 
= tempo); laddove, l’assimilazione della Moira al soffio che agisce nell’aria, con cui 
per altro Zeus è assimilato, determina la formazione delle cose nell’aria. 

Anche in Platone le Moire, sorelle di Ananke, hanno nomi associati alle de- 
nominazioni delle cose filate: Lachesi fila il passato, Atropo il futuro, e cantano 
facendo girare i cerchi dell'universo!?. Nel de mundo pseudo-aristotelico, l'anonimo 


l'espressione rinvia a un verso orfico congetturabile: Мора 8 Елекдюсеу tá Т ёбута tá T’ £ooópeva 
Zeg (cfr. OF 167). 

? In OH 59, 14 Moira è associata al noos di Zeus. Cfr. le acute osservazioni di M. VEGETTI, 
«Iatrómantis. Previsione e memoria nella Grecia antica», in Í signori della memoria e dell'oblio. 
Figure della comunicazione nella cultura antica (a cura di M. Веттімі), Firenze 1996, pp. 65-81. 

28 Hom., Il. 10, 24, 209-210. Il termine è attestato al plurale solo in I} 24, 49. 

99 In Omero sono attestate le KX60ec «Filatrici» (Od. 7, 197), figure divine distinte dalle 
Moire. In Esiodo (zh. 219, 905) il singolare, KAc06, ë nome di una delle Moire. 

100 Hes. £5. 217-222. 

10! Hrs., 75. 904-906. Moire, Horai е Charites sono spesso associate ad Afrodite. 
102 Cfr. С. CALAME, «Figures of Sexuality and Initiatory Transition in the Derveni Theogony 


and its Commentary», in SDP, p. 74. | 
! PLAT., resp. 10, 617 c; cfr. leg. 12, 960 c-d. Afrodite è madre di Ananke in ОН 55, 3; 


in Ерім., В 19 DK Afrodite, Moire ed Erinni nascono da Crono. 


250 Il papiro di Derveni | 


autore conferma la stessa metafora, invertendo le attribuzioni: ad Atropo il passato, а | 


Lachesi l'avvenire, е a Cloto, che fila a ciascuno il proprio destino, il tempo attuale!%, 


XXI 5, 10. Афробїхл, L'etimologia dei teonimi fu un problema sentito con ` 
forza dagli orfici' come risulta dalla notizia d'Atenagora (OF 57) che «Orfeo fu ` 
il primo a ricercare i nomi degli dèi», e dall’osservazione di Proclo (OF 68) che ` 
«Orfeo con i nomi mostrò tutte le cose che stanno nel cielo sin dalla primissima ` 


causa» о, come dice Simplicio (OF 204), alterò i nomi propri. 


Nel papiro il commentatore, che a XIV 3 ha spiegato la formazione del cosmo ` 
dallo scontrarsi degli elementi tra loro servendosi dell’etimologia di Crono da ` 
кробоу убос, applica lo stesso procedimento etimologico ad Afrodite da афро- | 
биохаСєху, per giustificare il processo di unione degli elementi e di ricreazione del ` 
cosmo da parte di Zeus (XXI 5). In Esiodo la dèa che nasce dalla spuma dei genitali | 


tagliati di Urano prende il nome di Afrodite!” giustificando così il legame con Гафрбс, 7 


e con i рўёбга! L'ampiezza del consenso nei confronti dell'etimologia esiodea è ` 
evidente nel Сға 019 in cui Platone dice che «non val la pena di contraddire Esio- ` 
do», concordando sull’etimologia di Afrodite per essere la dea nata Ча!Г ёфрбс, In li- ` 
nea con questa etimologia, anche Diogene d’Apollonia spiega tà dppodtora come esi- | 


to di un processo biologico secondo il quale lo sperma che, per effetto del calore, si 
agita е schiumeggia, è l’apbros del sangue che determina i rapporti sessuali!!’, 


14 Ps.-ARIST, de mundo 401 b, 16-33. 

' Cfr. A. BERNABÉ, «Una forma embrionaria de reflexión sobre el lenguaje: la etimología 
de nombres divinos en los órficos», in Revista española de lingüística, 22 (1992), pp. 25-54. 

'% Cfr. GABRIELLA PIRONTI, «Ай nom d'Aphrodite: réflexions sur la figure et le nom de la 
déesse née de l’aphros», in Nommer les Dieux. Théonimes, épithètes, épicléses dans l'Antiquité 
(par Nicole Belaysche, P. Brulé, etc.), Rennes 2005, pp. 129-142. 

10 Hes., th. 196: афроуєуёа. 

“5 Hes., #b. 200: prropperdéa. Il termine рўёбга, come о\ёсїоу, ha un doppio significato, 
fisico e intellettuale (v. anche il verbo ёрдсато a XXIII 4). PROCL., n PL. Cratyl. 406 c (= OF 
127), presenta Afrodite come la Порбеуос, atdoin, epiteto che qualifica la dea anche in Hes., th. 
194, nata dalla spuma dei genitali di Urano. Poi, nello stesso passo (¿z PL. Cratyl. 406 d), ricor- 
da la seconda nascita della dea da Zeus che, preso dal desiderio di generare, lasciò cadere 
Гафрбс, nel mare prima di raggiungere Dione (= OF 183). 

9 PLAT., Crat. 406 d. Cfr. G. GENETTE, Mimologiques. Voyage en Cratylie, Paris 1976, pp. 11- 
37 ; T. M. S. BAXTER, The Cratylus. Plato's Critique of Naming, Leiden 1992, pp. 130-139. 


19 DioG. APOLL., А 24 DK; cfr. anche А 19 ; B6 DK. Cfr. A. Laks, Diogène d'Apollonie, 
cit., pp. 44, 48. 


251 
Commento 


Nelle Rapsodie ё attestata una doppia nascita di Afrodite, dai genitali recisi 
di Urano е dal seme di Zeus!!, in ogni caso, attraverso il nesso semantico con 
4фрдбс,. Non è improbabile che anche la teogonia di Derveni faccia riferimento alla 
doppia nascita di Afrodite, figlia di Urano, come si ricava dall'epiteto Офроміо, 
generalmente designante la discendenza dal dio, е prima dea che nasce o rinasce 
da Zeus!? accompagnata da Armonia e Peithò. La coppia divina sembra svolgere 
lo stesso ruolo attribuito a Eros e Himeros nella Teogonia esiodea e a Zelos e Apa- 
te nelle Rapsodie. I loro nomi confermano la relazione con la pies; Armonia, fi- 
glia di Afrodite nella Teogonia di Esiodo!!, è legata alla funzione armonizzatrice 
dell'accoppiamento, analoga a quella della mescolanza di cose affini durante il 
processo cosmogonico; Peithó, di cui manca il legame con Afrodite nella Teogonia 
еѕіодеа!!*, indica il cedimento delle particelle nel cosmo e dei corpi nell'unione se- 
condo un ordine, retto da misura e proporzione. 5/4 | 

Il commentatore, aggiungendo che alla dea «fu dato il nome di Afrodite, 
quando tutte le cose ora esistenti si mescolarono l'una all'altra», ribadisce il legame 
tra nome e azione, tra Afrodite e шоуеобол, motivando la pég degli elementi 
dalle caratterestiche di Afrodite, erede di Eros!!, potenza cosmogonica e insieme 
potenza sessuale. 


XXII 7 ss. Гӯ 6$ xoà Мїттүр кой “Рео kai “Нрт 1] «тт. П commentatore 
continua il discorso sul processo cosmogonico e aggiunge le etimologie dei nomi 
divini con cui viene identificata la Terra: Ge, Madre, Rea o Era. A XXII 12, il com- 
mentatore cita un verso proveniente da una raccolta di Inni, in cui sono riportati 


+ OF 127, 183. | ; садан 

112 Cfr, VINCIANE PIRENNE-DELFORGE, «Des épicléses exclusives dans la Grèce polythéiste 
L'exemple d'Ourania», іп Nommer les Dieux, Rennes 2005, pp. 271-290. 

^ Hgs.; 4b; 937, 9/5. ds as 

14 In Esiodo Peithò è figlia di Oceano e Tethys (th. 349), e concorre insieme alle Charites 
all'ornamento di Pandora (op. 73). Il legame tra Peithó e Afrodite ë attestato, invece, per la 
prima volta in SAPPH., fr. 96, 26-9. | i ИРА. 

115 Hes., 75.120-122. Ferecide (В 3DK) dice che Zeus, al momento di creare, si tras ormó 
in Eros, e Proclo (in PL. Tim. 32c), che riporta il passo, segnala che fu spinto a ciò dalla necessità 
di introdurre concordia (ёроХоу(а) e amore (фо) in un mondo formato dai contrari, e il de- 
miurgo stesso, che creò Afrodite ed Eros come suo compagno, ha dentro di sé la causa di Eros 
(= OF 184). Sull’Eros orfico, cfr. le interessanti osservazioni di C. CALAME, «Eros initiatique et 
la cosmogonie orphique», in Orphbisme et Orphée, pp. 227-247. 
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Il papiro di Derveni 


in sequenza gli 
1 816881 teonimi Ч 
['P]éa Г Ma[t]np ' onimi, ma scritti «con estrem 
nitinp ‘Есма Ani а accuratezza»!!5. 


: Ариг 
О stesso verso orfi Tp 
lodemo, che cita Fi co compare anche nel de рге; 
› ^ А ГА 4 
баша a (FGrHist 328 F 185): "s ide a i незин, di Fi- | 
apice Питүтра trjv aderv Есті © Оё Орфейс тора 
Papiro e i ПУ Lotta. La S лара 
дугар i Filocoro dimostra, secondo Obbink "7 e dello stesso verso nel 
О ad Atene nel tar , Che il testo di Derveni era letto | 


do I 
Terra e түшө, o IV secolo а. С. 


fusion 
Estia!!9 € a sua volta di I e Mn 
e i IT Т түстүр! ono 
, Secondo il pa тпр", 8 assimilate a 


Anun tT] h IÒ 

P, che conferma i ето, forma a ica Í : | 
А а : гсагса 1 i : 
тобу. pocoristica di ` 


tone, Cratyl. 402b-c (= OF 15), con quella che attribuisce a Zeus la genesi dell'attuale 
120 

Anche in questo caso, come nel resto del commentario, l'autore distingue 
l'opinione dei non iniziati, legata alla superficie del discorso, per i quali Oceano ë 
un fiume, dalla retta conoscenza degli iniziati che, secondo un'assimilazione teo- 
logica inattesa, riconoscono che «Oceano ë l'aer e aer е Zeus» (XXIII 3). Oppo- 
nendosi all'assimilazione di Oceano all'acqua come principio primordiale, il com- 
mentatore sembra difendere la concezione fisica in cui l'aria costituisce l'elemento 
dominante e, in linea con questa identità, spiega l'espressione еър? рёоута non 
come qualificazione della forza impetuosa dell'acqua ma come metafora del potere 
del dio. 

Nella tradizione omerica ed esiodea, Oceano, figlio di Urano е Gaia, е padre 
di tutte le fonti d'acqua dolce (Hes., th. 346, 367-368); è potenza cosmica di coe- 
sione (Il. 20, 7); fiume perfetto che circonda la terra (Hes., th. 959), da cui sgorgano 
tutti i fiumi, il mare, le fonti e i pozzi cupi (17 21, 195). Nel papiro, il commentatore, 
dopo aver assimilato Oceano all'aria, cui 6 assimilato anche Zeus, afferma che 
«certo non un altro Zeus concepi Zeus, ma egli stesso сопсері una grande forza 
per se stesso» rifunzionalizzando probabilmente I/. 21, 194-195 in cui Omero sot- 
tolinea che né il gagliardo Acheloo né il péya сӨёуос’ Okeavoio possono competere 
con il sommo Zeus". 

Nel papiro Acheloo, uno dei figli di Oceano nella tradizione esiodea (Hes., 
tb. 331-340), ë una tappa successiva nella genealogia delle acque. Il commentatore, 
evidenziando la natura acquatica di Acheloo negata a Oceano, rifunzionalizza il 
verso, associando la forza grande di Oceano al vigoroso corpo del fiume per riba- 
dire che «Zeus сопсері una grande forza per se stesso». 


realtà 


XXIV 10; XXV 1. ZeMivn. Con l'aggettivo \соре\с il commentatore fa ri- 


ferimento probabilmente al disco lunare nella fase del plenilunio. Infatti, Selene, 
figura mitica che la tradizione esiodea presenta come figlia di Theia e Iperione'^, 


n цўттр патом, Али тар лАоотоббтера 
Нлүгтр, perché Rea, divenendo 


ўтар / Anun ; : Pein tò zpi Ü 
TP / Атифттр yéyove, : Pein тд лріу todoa, ène Atóc Erieto 


poeti e mitografi (OF 301), è | 


120 MARIA SERENA FUNGHI, «Una cosmogonia orfica nel papiro di Derveni», cit., p. 24. 

121 Sull'identità con il primo dei due versi frammentari di un recente papiro londinese e la 
constazione che entrambi facciano riferimento allo stesso verso dello stesso poema, cfr. С. В. D’ALES- 
sio, «Textual Fluctuations and Cosmic Streams: Ocean and Acheloos», JHS 124 (2004), pp. 16-37. 

122 Hrs., th. 371 ss.; hymn. ad Sol. 2-7 (madre di Selene ë Euriphaessa); hymn. ad Merc. 4, 
99 (padre di Selene è Pallante). Nella tradizione greca, a Selene sono collegati personaggi come 


Museo, Epimenide e Pitagora. 
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indica il corpo celeste, formato di particelle bianchissime e fredde, distinto dal so- | 


le, formato invece da particelle calde (XXV 9). 


Il confronto tra sole e luna non si limita alle differenti qualità delle particelle | 


che formano i due corpi celesti, fredde per la luna e calde per il sole, ma si estende 


parta gin situazioni cosmiche: la luna piena, oltrepassando (Олерраххеш) i 
js ini, lumina le cose piü che prima di oltrepassarli, mentre il sole, se oltrepassa | 
Олеррддд ew) la misura, compie una trasgressione ed è ricondotto dalle Erinni al- | 


l'ordine. 


) . 
di L'argomentazione secondo la quale gli uomini senza la Luna non scoprirebbero | 
né Il ritmo stagionale né quello dei venti, è speculare rispetto al frammento eracliteo | 


B 99 DK, in cui si constata che senza il sole vi sarebbe una notte continua. Il com- 


mentatore, spostando il discorso dal piano cosmico a quello umano, paragona il ` 


М . . 
sole all organo genitale, dimostrando che la mancanza di sole impedisce ogni tipo 
di nascita, e la presenza della luna favorisce le attività degli uomini. 


| XXVI. untpòs . . . ёйс. Dopo aver enumerato una serie di elementi creati o 
ricreati da Zeus, cioé Oceano, Acheloo, Luna e Sole, il commentatore ricorda l'u- 
nione del dio con la madre. Poi, grazie all'omofonia tra l'aggettivo qualificativo 
еб «buono» e l'aggettivo possessivo ёбс, spiega che Orfeo, usando il termine ёб 
non vuole indicare che Zeus vuole unirsi alla propria madre biologica, ma alla 
madre di tutte le cose che è il Nous ed è buono, come sa intendere solo ЛЕТІН 

Secondo alcuni studiosi, in quest'ultima colonna, s'annunciava probabilmente 
la nascita di Dioniso che Zeus concepi unendosi a colei che talora é presentata 
come sua madre (Demetra), talora come sua sposa (Era) o figlia (Core), e gli tra- 
smise la propria sovranità (OF 207, 208). | 
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IL PAPIRO DI GURÓB 


Un papiro orfico-dionisiaco 


Il papiro, datato al Ш secolo a. С. e scoperto а Gurób, un villaggio del 
Fayyüm, consta di due colonne: della prima si sono conservate solo le linee 
finali; della seconda le linee iniziali. La col. I fu pubblicata da J. G. Smyly, 
Greek Papyri from Gurób, Dublin 1921, n. 1, tav. I-II; entrambe le colonne 
furono accolte da O. Kern negli Orphicorum Fragmenta del 1922 al fr. 31 
e registrate al n. 2464 di A. Pack, The Greek and Latin Literary Texts from 
Greco-Roman Egypt, Ann Arbor 19657, 

Un testo congetturale della col. I è stato pubblicato nella versione 
italiana di M. L. West, I poemi orfici, (a cura di Marisa Tortorelli Ghidini), 
Napoli 1993, pp. 181-182. Una nuova edizione delle coll. I-II è stata curata 
da J. Hordern, «Notes on the Orphic Papyrus from Guròb (P. Guròb 1; 
Pack? 2464)», ZPE, 129 (2000), pp. 131-140. Il testo del papiro è inserito 
іп PEG 578 Е All'edizione di Hordern fa riferimento il testo greco che 
riporto, salvo rari casi di cui do conto in apparato. 


Il papiro è molto frammentario. Contiene tuttavia chiare invocazioni 
agli dèi, probabilmente in esametri’, brevi prescrizioni per un rito religioso 


! Cfr. J. HORDERN, «Notes on the Orphic Papyrus from Gurób (P. Gurób 1; Раск? 
2464)», ZPE, 129 (2000), pp. 131-140. C. RIEDWEG, «Poésie orphique et rituel initiatique. 
Éléments d'un «Discours sacré» dans les lamelles d'or», RHR, 209 (2002), pp. 459-481 no- 
ta che é possibile distinguere versi e prosa anche nelle lamine d'oro. 
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e formule, recitate dall'iniziato o dallo ierofante, probabilmente in prosa?, | 
Potrebbe trattarsi di uno bieros logos?, come quello recitato nei misteri di 1 
Samotracia‘, durante il quale venivano compiuti sacrifici ed erano distribuiti ) 


pezzi di carne. Sono invocate divinità quali Brimó?, Demetra e Rea, i Cure- 
ti”, Pallade’, Dioniso? e altri teonimi meno noti, mà comunque di apparte- 
nenza dionisiaca: Eopov]Ae!0,' Ірккелойуе!! (22), Actepor]nt&! оФбу|тта 
(1.23). 


* J. HORDERN, «Notes on the Orphic Papyrus from Gurób», cit., p.131 intravede se- 
gni di un testo in prosa nell'uso degli imperativi alla terza persona alle linee 14-15, e forse 
anche alla linea 2. 

? Sull'organizzazione dei culti misterici, cfr. W. BURKERT, Antichi culti misterici, cit., 
p. 48; W. BURKERT, Da Omero ai Magi, cit., pp. 63-64. 

* Нввов,, 2.51. 

> La dea Brimò, che CLEM. ALEX., protr. 2, 14 identifica con Demetra, ё attestata per 
la prima volta nella lamina di Pherae in un contesto dionisiaco. Ippolito (ref. 5, 8, 39-40), 
riferendosi allo bieros gamos dello ierofante di Eleusi con la sacerdotessa di Demetra, ric- 
orda la solenne proclamazione: iepóv Етеке nótvia. кофроу Bpiuò Bpiióv. Il teonimo 
Bpuióc indica Dioniso, figlio di Zeus e Persefone, come si ricava dai vv. 429-430 degli Ar- 
gonautica orfici in cui il dio, ai vv. 17-20 figlio di Brimò, è citato in séguito con il nome di 
Bacchos. 

91 due teonimi sono associati anche in PDerv XXII 7. L'Inno, noto a Filocoro 
(FGrHist 328 F 185), è citato in Philod., de pietate pp. 63 + 23 Gomperz, cfr. D. OBBINK, 
«A Quotation of the Derveni Papyrus in Philodemus' Oz Piety», CErc, 24 (1994), pp. 124, 
n. 48. 

! Nei Cretesi di Euripide (fr, 3 Cantarella) l'iniziato ai misteri di Zeus Ideo, bovaro 
di Zagreus nottivago, ё «santificato nel novero dei Cureti» e assume il titolo di Вакхос, 

* La presenza di Atena in un contesto dionisiaco ё rara. Tuttavia la tradizione riportata 
da STRAB., 10, 3, 19, ricorda Atena, madre dei Cureti, come colei che preserva il cuore di 
Dioniso dopo lo smembramento da parte dei Titani (OF 35, 210, 214). 

" Sulla doppia nascita di Dioniso da Semele е da Persefone, cfr. J. RUDHARDT, «Les 
deux méres de Dionysos, Perséphone et Sémélé, dans les Hymnes orphiques», RHR, 209 
(2002), pp. 483-501. 

9 Eubuleo, citato nel papiro alla linea 18 e congetturato alla linea 22, compare anche 
nell'invocazione del »zyszes alla Sovrana degli inferi in Thu III, IV, V; R 2. 

" Il teonimo Irikepaios/ Erikepaios, attestato qui per la prima volta, presenta una vi- 
stosa analogia fonetica con Andrikepais di Phe. Si tratta probabilmente di nomi mistici. 

2 Asteropeta o Asterobleta è titolo di Zeus nelle tre lamine d'oro del Timpone piccolo. 
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La formula siç Auóvoooc prova che siamo in presenza di una — a 
carattere dionisiaco, sebbene la lacunosità del testo non consenta di sta ilire 
se la formula rifletta l'unità teologica del dio” о il mito della — 
di Dioniso dopo lo smembramento! Sono citati animali "Menge ее : 
kptócP e il трбуос ed è menzionato il Воокб^ос, шоо di qon ionis E 
sin dal V secolo a. C.!5. Alla linea 25 la formula Értov буо sembra evoca 
l'altrettanto enigmatica formula dionisiaca ёрфос ёс убХ Елетоу, attestata 

ine thurine. | | 
ёс e rando finale del testo compare il termine oóupoAa е si menziona 
un curioso elenco di ratyvua, usati probabilmente durante la cerimonia, 
che ricordano il rituale misterico" attestato in Clemente Alessandrino, protr. 
2, 17-18 (= OF 34), di cui discuteremo più avanti. 


3 Per la formula eis Atóvvcoc, cfr. OF 239 b: «сс Zed, єс Atómc, ets “Hog, eig 
нийг HORDERN, «Notes оп (һе Orphic Papyrus from Gurób», cit., p. 131 ЖЕТІ 
nel papiro е attestata una curiosa аа аі ааа preghiere е istruzioni pe 

| te (e rinascita?) di Dioniso bambino. NET T 
ШЫГ occid ien come animale dionisiaco grazie alla formula крї©с, e ya 
dine d | Pélinna: ÁNOGLOU- С. M. PARÁssoGLOU, «Two Gold 
Елесес, delle lamine d'oro di Pélinna: cfr. K. TSANTSANO DA n ger ss a 
Lamellae from Thessaly», cit., рр. 3-16; M. GIGANTE, «Dall'aldilà orfico a Са i | 
‚ 20-49. | 
з= ВоокбХос, è attestato con valore cultuale in OH 1, 10; iP л EUR, ү pi I 
riferisce il termine a un devoto dionisiaco. Nei Cretesi, fr. 3 ЭЭ а жоса "i 5 E 
Bpovtác/Biotác, è corretta in Boórac, lettura congetturata già da O. KERN, n n, oya 
Kreta», cit., p. 563. Cfr. anche OH 11, 8 Bovrarc. Sull analisi del КЕНЕ рел = y 
«I Cretesi di Euripide е l'ascesi orfica», in Didattica del classico, a cura di H ICE iA ёр 
1990, pp. 361-377; ADELE TERESA COZZOLI, «Euripide, Cretesi, fr. 472 N° », cit., pp. : үкім 
7 L. BnissoN, Orphée et l’orphisme dans l'antiquité gréco-romaine, cit., p. 


dell'identità orfica del rituale riportato nel papiro. 
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PAPIRO DI GURÓB 


Gurób, III secolo a. C. 
Trinity College, Dublin 


Il papiro, datato al III secolo a. C., fu scoperto a Gurób, un villaggio del ` 
Fayyüm. Consta di due colonne. Della col. I si sono conservate solo le linee finali; ` 


di A. Pack, The Get and Latin Literary Texts from Greco-Roman Egypt, Ann 
Arbor1965?, Recentemente il testo à inserito in PEG 578 E рр. 150-157. Il testo Ч 
greco che uti-lizzo é quello stabilito da J. HORDERN, «Notes on the Orphic Papyrus | 
from Gurób (P. Gurób 1; Pack? 2464)», ZPE, 129 (2000), pp. 131-140. 


Col. I 


Ék]aota Ёхфу à ебртк 
tà] Фр бё боудеуг- 
то ]. ба civ тЕХетту. 
дороу 686 ат” ёцду тоуйс лат роу Өешотооу. 
5 Іболобу pe Врицо дє| уа 
1.Алри тар те Рей (те 
Коўртүтёс т Еуолдос [ 
Ku ok] Фцеу 
].va XOUDHEV iepà Ka) à 
10 ].vn крс те tpáyoc те 
]&xep«e»toux бора. 
1.00 koi елі TOTALOÙ vont 
1. Ехоу 8 єўртү West 1993 


2.та| Фра West 1993 4. бФроу ӧё& ах” ёиду West 


8. ktk\1ok]@pev vel ксО | Фдеу Janko 


1993 7. Дтріттр Bernabé: Ańuntep Hordern 
apud Hordern 
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Col. І, 1-13 


. . avendo ciò che trova . . . raccolga i pezzi di -— m А š Am 
l'iniziazione. Accettate il mio dono come ricompensa e Care armati: 
Salvami, grande Brimò . . . leaa 4 If сай сарго... doni 
invochiamo . . . celebriamo bei riti... un — s do del capro ... 
infiniti . . . e presso il fiume al Р воа rag on assista . . . 
mangi il resto delle carni ... chi non ë iniziato n 
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Хад дуюу тоб tpáyov 


15 ] tà dè Лота крёа Есбкето 
Вера ос, mu) ёфорбто 
лаута)хо% ауо<ті>Өеіс, (ес) тб @утү\рє- 
uévov ]aXov ey 
&y]vóv кої ЁдВооХ(1)а kaXG[uev 
20 


уа ас, eoprjac ккАско[рғу 
]. .[ то фіЛоос бо алообуос, 
Altipntpos кой TTo0 oc, ўрїу 
Едоо|Хео” Ipkenatye боХООЦ pe 
"Аотерол| 10. [ | ёс, Дібуосос oóufoAa 
25 Jopa Өєдс, бий. кдХтоо 
o]iv[o]v Éxtov буос ВоокбХ ос 
Тус oóvOeua ` divo Kato toig 
]koi б cor £660 аутр oot 
elis тоу кФХабоу tuha (civ 
к/Фуос pónufoc  4отрбуадов, 
талау) ёсолтрос 


30 


16. ó dè ВеРп 0g Smyly 17. тоута)хо% vel Bak]yov vel 'Iáx]xov Hordern 19. 


&y]vóv West 1993 20. үс сс, West, Bernabé ap. Hordern 31. лХатауһ) Smyly 
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Col. L 14-31 


dovunque consacrando ció che ë stato portato via... id n) 
santo . . . ed Eubuleo chiamiamo . . . dell ampia Terra с іатіато . . . 
cari . . . tu disseccando . .. di Demetra e di Pallade per noi... 0 
Eubuleo o Irikepaigos salvami ... Folgoratore 22 uno È . A 
simboli . . . dio nel grembo . . . bevvi vino: asino, bovaro . | . formula: 
su e giù ...eció che ti fu dato consumalo ... getta nel cesto . .. 
trottola, rombo, dadi, raganella, specchio. 
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Col. II 


10 


15 


20 


25 


ovvov[ 
рехос ки[ 
Єбхєо|Өоц 
ot]vov тх| бу 
нэ šxn[ 
tu лүд 
Өсу tov[ 
трио [ 
BXénc [uev 
каар... [ 
бол Aot[ 

_ тү: 


ów...[ 


Oe ёк ka [À 00v 


Ye6oao[0ox 
BE as ul 
roper . [ 
боо Al 

ЧІ 


12. л [оу conieci 
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Col. IL, 1-27 


...framo... pregare 
Шато... dal cesto . 
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... bevendo vino . . . non abbia . . . guar- 


..assaggiare ... 
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Simboli orfici 


Etimologicamente la parola oóufoXa! è composta da un derivato no- ` 


minale del verbo B&AAG e dal suffisso сбу e designa l'oggetto incompleto 
che deve ricongiungersi all'altra metà per acquistare tutto il suo significato 
ovvero indica una delle due parti di un oggetto spezzato in due (tessera 
moneta, anello, ecc.) che, una volta ricomposto, rinnova l'antica relazioni 
di ospitalità e assicura l'identità di chi lo possiede? 

А differenza di altri vocaboli che dalla lingua religiosa sono passati 
alla lingua profana, la parola oópoXa sembra aver compiuto il processo 
Inverso, trasferendosi dal linguaggio comune, dov'é documentata sin dal 
VI secolo a. C., al linguaggio religioso. 
| Опа delle рїй antiche attestazioni del termine іп un rituale é proprio 
il papiro di Gurób dove, sübito dopo la solenne dichiarazione «Dioniso ë 
uno», e qualche linea prima di una curiosa lista di paignia, compare il ter- 
mine обцВоХо, seguito alla linea 26 da соуӨєра, che rinvia probabilmente 
a formule da pronunziare durante il rito. 

| Prima della scoperta del papiro, atbyrmata infantili in una cerimonia 
misterica (tà Atovócov pvotńpa) erano attestati solo in un passo di Cle- 
mente Alessandrino (protr. 2, 18), in memoria dei giocattoli usati dai Titani 
per uccidere Dioniso bambino*. Dopo la scoperta del papiro, grazie alla 


! Nel lessico greco il termine è attestato sia al neutro che al femminile, apparentemente 
con lo stesso significato. Tuttavia i lessicografi antichi sembrano candidata soltanto la for- 
ma соцВоћа: cfr. Harp., Suid., Poll., Hesych. Per la documentazione relativa all’uso pro- 
fano del termine, cfr. PH. GAUTHIER, Symbola. Les étrangers et la justice dans les іне 
cques, Nancy 1972, soprattutto pp. 62-104 ; sul simbolismo nelle lamine d'oro orfiche cfr 
MARISA TORTORELLI GHIDINI, «Símbolos y simbolismo en las láminas de oro бг ur 
Orfeo y el orfismo (in corso di stampa). хана 

^ Cfr. HEROD., 6, 86. 

5 Per una trattazione complessiva relativa al termine, cfr. W. Murri, ХорВолћоу. Wort- 
und Sachgeschichtliche Studie, Bern 1931; IDEM, Griechische Studien ренти Wort 
und Sachgeschichtliche Forschungen zur Antike, Basel 1976, soprattutto pp. 1-44. Pa do 


approccio storico-documentario, cfr. N. SPINETO, I simboli nell : ) : 
: et › а st а 
* CLEM. ALEX., protr, 2, 17-18. storia dell'uomo, Milano 2002. 
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corrispondenza, talvolta testuale, tra il papiro e il passo di Clemente, si è 
ipotizzato che i due testi alludessero alla medesima гедеге dionisiaca e che, 
di conseguenza, i paignia nominati nel papiro avessero la stessa funzione 
dei «simboli inutili dell'iniziazione», come Clemente aveva definito i gio- 
cattoli. 

In realtà, se è vero che il confronto evidenzia la somiglianza tra i due 
rituali, è anche vero che, proprio in virtù del confronto, emergono prospet- 
tive teologiche diverse: nel papiro l’unità di Dioniso e il riferimento ai gio- 
cattoli sembrano concorrere a realizzare l'identità tra il devoto e il dio at- 
traverso una performance mistico-estatica; in Clemente, invece, i giocattoli 
si inseriscono palesemente in una prospettiva sacrificale, in cui Dioniso è 
assimilato alla vittima cristiana. 

La parola symbola in testi orfici compare in due casi. In apertura della 
lamina d’oro di IV secolo a. C., trovata a Pherae? in Tessaglia, il termine fa 
riferimento al tirso oppure a brevi formule rituali, pronunciate dal m2ystes 
a-poinos (cfr. pozne nel papiro) e dirette a Brimò, la dea infera di Pherae, 
perché consenta all’iniziato l’accesso al «sacro prato». Oltre al termine 
соцВоћа, altri due rari teonimi, menzionati nella lamina, consentono paralleli 
con il papiro di Gurób: Ау<ё>рікелой, che rivela una vistosa affinità fonetica 
con Irigepaios/Erikepaios, uno dei nomi del Dioniso orfico$, citato alla li- 
nea 21 del papiro, e Bp, corrispondente probabilmente a Persefone”, 
madre di Dioniso nella tradizione orfica?, attestata anche alla linea 5 del 


papiro. 


5 Il testo della lamina tessala fu pubblicato per la prima volta da P. CRvsosrowou, ‘H 
Әгосадікт| dea ’ Ev(v)oóía ў Pepata Oed, Thessalonike 1991, р. 372 ss., е riedita con lo stes- 
so titolo ad Atene nel 1998, pp. 208-220. Cfr. anche BURKERT, Da Omero ai Magi, cit., p. 
68 ss. 

5 Cfr. OF 170; Неѕүсн., s. v. ' Hpwenaiog. 

7 Originariamente sotto il nome di Brimó era venerata a Pherae una dea dei morti, 
successivamente identificata con Persefone: cfr. Lyc., Alex. 1176, 1180; TzETZz., аа Lyc. 
698, 1176. 

5 Cfr. Diop., 5, 75, 4. La dea degli inferi è invocata col nome di Persefone nelle 
lamine d'oro thurine e a Pélinna. 
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L'altro caso è una lamina di IV-III secolo a. C., trovata a Entella in | 


Sicili ар i ТКТ | altre iscrizioni su oro ritrovate in Italia né alle tarde lamellae d’oro magiche", 
icilia, ma nota solo dalla trascrizione di Еге], che si chiude con il termine | 


sia per la distanza cronologica, sia, soprattutto, per la diversa destinazione": 
le lamine orfiche sono dirette al morto, le lamellae magiche al vivo. 
Ma il carattere speciale delle lamine d’oro orfiche risulta soprattutto 


come parole propiziatorie o salvifiche, comunicate all’iniziato durante la ` 
рото», da tenere a mente о pronunziare durante il rito. Bernabé, invece, | 
integrando la lacuna ФГ del v. 19 e del del v. 20 con il nome della аға Perse- | 


fone, introduce un inatteso riferimento a oópfloAa Ф| өрсєфдбутү 0, problema- 
tico in una lamina con pieno formulario mnemosynio. 


Nelle altre lamine d'oro orfiche il termine oópfoXa manca, ma le la- ` 
mine stesse, su cui sono iscritte istruzioni destinate al morto per guidarlo ` 
nel viaggio oltremondano o invocazioni dirette a divinità infere per ottenerne | 


la benevolenza, si presentano come segni dell'appartenenza del defunto a 
una comunità di devoti dionisiaci, cui sono riservati una particolare zona 
sepolcrale!! e uno speciale destino oltremondano. 
| La rarità di questa tipologia di documenti e la mancanza di iscrizioni 
in lingua greca su oggetti d'oro nella produzione epigrafica dell'Italia antica 
in epoca anteriore al V secolo a. C. — data a cui risale la рїй antica lamina 
d'oro magnogreca, che ë quella di Hipponion - ha costretto gli studiosi a 
confronti con materiale aureo d'origine е ispirazione molto diverse! 

G. Zuntz, al quale si deve un'ampia classificazione del materiale aureo 
inscritto! ad allora ritrovato, ha sostenuto che le lamine sono oggetti sin- 
golari, talvolta riutilizzati come talismani o amuleti, non associabili né alle 


? G. PUGLIESE CARRATELLI, «Intorno alla lamina orfica di Entella», cit., p. 302. 

0 A. BERNABÉ, «La laminetta orfica di Entella», cit., pp. 58-59. 

' Cfr. l'iscrizione cumana del V secolo а. C. оф Өёрс, èvrodda keiodar «e» рў cóv 
BeBaxxevpévov: L. DuBOIS, Inscriptions grecques dialectales de Grande Grèce, cit., n. 19. 
Sull'iscrizione, cfr. FLAVIA FRISONE, Leggi e regolamenti funerari nel mondo greco. I. Le fonti 
epigrafiche, Lecce 2000, pp. 45-55. 

% Sulla funzione delle lamine d’oro, cfr. М. TORTORELLI GHIDINI, «Lettere d’oro per 
l'Ade», cit., pp. 468-482 

B G. ZUNTZ, Persephone, cit., pp. 277- 286. 


dalla loro funzione escatologica. Infatti, a differenza del cosiddetto obolo 
di Caronte!ć, una moneta generalmente intesa come pagamento per il pas- 
saggio all'Ade, posta come la lamina nella tomba insieme al morto, le lamine 
d'oro orfiche hanno una doppia funzione simbolica: in quanto oggetti, sim- 
bolizzano la riunione tra l'iniziato e la sua metà mancante; in quanto parole 
inscritte sull'oggetto, smaterializzano il rapporto di reciprocità, determi- 
nando il ribaltamento simbolico della morte in vita. 

Un'analoga funzione simbolica ë percepibile nelle tre tavolette d'osso 
dagli angoli arrotondati rinvenute in una fossa del santuario centrale di Ol- 
bia pontica, precedentemente esaminate. Sul recto sono incise problema- 
tiche coppie di parole, il teonimo Aió(voooc), la parola dA fera, segni a zig-zag 
variamente interpretati, e nell'angolo in basso шу А; sul verso, invece, in mancanza 
di grammata, compaiono, in qualche caso, enigmatici disegni stilizzati”. 

Generalmente le tavolette sono state assimilate a tokens simbolizzanti 
la partecipazione a rituali comuni’! o a sortes che l’officiante orfico traeva 
dalla kiste о dal kalathos!?. Ma non è improbabile che si tratti, anche in 
questo caso, di segni dell'identità orfica?? di devoti dionisiaci che vivevano 


4 La connessione ë già іп F. H. MARSHALL, Catalogue of the Jewellery Greek, Etruscan and 
Roman in the Department of Antiquities, cit., p. XLVII. 

5 Cfr. С. ZUNTZ, Persepbone, cit., pp. 283-284. 

16 Il problema dell'obolo di Caronte è ampiamente discusso in R. CANTILENA, «Un 
obolo per Caronte?», іп Caronte. Un obolo per l'Aldilà, cit., pp. 165-177. La prima attesta- 
zione del pagamento di un tributo per Аде ë in ARISTOPH., ғал. 140, 270. Cfr. R G. 
Ермомѕ III, Myths of the Underworld Journey, cit., рр. 111-158. 

7 Sull'interpretazione dei disegni graffiti sul verso di due tavolette di Olbia (- 
Dusois, n. 94), cfr. soprattutto M. L. West, «The Orphics of Olbia», cit., pp. 22-25. 

!8 M. L. West, «The Orphics of Olbia», cit., p. 25. 

9 J. G. VINOGRADOY, «Zur sachlichen und geschichtlichen Deutung der Orphicher 
Plattchen von Olbia», in Orphisme et Orphée, р. 81. 

20 Il termine ophikoi della tav. 1 e l'origine stessa del nome della città di Olbia po- 
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nel territorio olbiano, non dissimili dai paignia menzionati nel papiro di ` 


Gurób?!, 


I giocattoli di Dioniso 


La presenza di giocattoli alle linee finali della col. I, к|Фуос, роцос, | 
аотрагүад ор, (лХатау)|122, Ёсолтрос, evoca un rituale, in cui i giocattoli ` 
svolgono il ruolo di accessori mistici durante una zelete di carattere dioni- | 
siaco^, menzionati, prima della scoperta del papiro, solo in fonti tarde e | 


come strumenti di morte рег Dioniso. 


Sia іп Grecia che in Magna Grecia? sono ampiamente attestate cerimo- ! 


nie in cui si dedicano giocattoli agli dèi”. Si tratta di riti adolescenziali in 


trebbero rinviare a un milieu orfico, cfr. L. DuBois, Inscriptions grecques dialectales d'Olbia 
du Pont, cit., p. 149. 

2! Cfr. il mio articolo, «I giocattoli di Dioniso tra mito e rituale», in Tra Orfeo e 
Pitagora, pp. 255-263; N. THEODOSSIEV, «Cult Clay Figurines in Ancient Thrace: Archeo- 
logical Evidence for the Existence of Thracian Orphism», Kernos 9 (1996), pp. 219-226. 

2 J. G. SMyLy, Greek Papyri from Gurób, cit., alla linea finale del papiro di Gurób 
congettura tAatay]1, termine menzionato da Leonida e Archita (ap.Arist., pol. 1340 b 26). 

2 I tentativi più recenti di ricostruzione delle parti finali della col. I si devono a М. 
L. WEST, I poemi orfici, cit., pp. 181-182; J. HORDERN, «Notes on the Orphic Papyrus from 
Gurób», cit., pp. 131-140; PEG 578 F. Che si tratti di una teeth è esplicito alla linea 3 
del papiro. Sul valore sacrificale della /еёегё, cfr. E. COCHE DE LA FERTÉ, «Penthée et Dio- 
nysos. Nouvel essai d'interprétation des Bacchantes d'Euripide», in Recherches sur les reli- 
gions de l'antiquité classique, éd. par R. BLOCH, Genéve-Paris 1980, pp. 246-50; R. TURCAN, 
«L'élaboration des mystéres dionysiaques à l'époque hellénistique et romaine: de l'orgiasme 
à l’initiation», in L'initiation. Les rites d'adolescence et les mystéres. Actes du colloque 
international de Montpellier 11-14 Avril 1991, ét. rassemblées par A. MOREAU, I, Montpellier 
1992, pp. 215-233. 

2 Per i pinakes locresi, cfr. М. TORELLI, «I culti di Locri», in Locri Epizefiri. Atti del 
XVI Convegno di studi sulla Magna Grecia. Taranto, 3-8 ottobre 1976, Napoli 1977, pp. 
147-182. In un epigramma anonimo d’ambiente laconico (А.Р, 6, 280) Timareta offre 
come doni ad Artemide Limnatis tympana, sphaira, kekryphalos. 

Sui giocattoli in generale, cfr. G. LAFAYE, s. v. «Ludi (jeux privés)», in Dictionnaire des 
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. . . . . З 26 
cui il dedicante si separa dai simboli della sua infanzia: bambole š palle, 
astragali o altri giocattoli con funzioni diverse rispetto al rituale dionisiaco 


di Gurób. 


Stupisce, invece, la presenza di giocattoli in un epigramma di Leonida 


. . . , , . . fi- 
di Taranto", in cui tra i коърос%утс ratyva offerti da PEOR a ram 
gurano la spbatra28, la platage?, le astragalat?^, il rombos’ che richiamano, 


in gran parte, l'elenco di giocattoli menzionati nel papiro e usati durante la 
telete dionisiaca: 


Eübuuóv tot офойрау eoókpótoAóv те Poks 

' Epuetmt тафттүу тәбіуету Tatayi)v dii | 
dotpaydiag Ө oie хбХХ елердуото кой тоу EALKTÒV 
рбрфоу кооросоутс тосуус ауекрёрасеу. 


Nell'epigramma di Leonida, Іа тХхатоаут), una specie di organo che 

produce suono e rumore”, potrebbe essere stata inclusa tra i ratyvua de 
. . . 35 

poeta tarantino in omaggio al concittadino Archita che ne fu l'inventore". 


antiquités grecques et romaines, sous la direction de Ch. DAREMBERG, E. SAGLIO et E. POTTIER, 
III 2, Paris 1904, pp. 1356-1362; М. Ета, Giochi e giocattoli nell'antichità, Milano y | 
26 Sulla кӧрт/рира, cfr. le belle pagine dedicate all'argomento da M. BETTINI, Il ri- 
'amante, Torino 1992, pp. 240-59. 
ин bis 309. Cfr. il Le all'epigramma in A. S. F. Gow - D. L. PAGE, The 
Greek Anthology. Hellenistic Epigrams, II, Cambridge 1965, pp. 335-336. 
28 APOLL, RHOD., 3, 132-141 parla di un palla meravigliosa data da Adrastea a Zeus 
l'Ida. n 
иг = ert polit. 1340 b 25, attribuisce l'invenzione della platage ad Archita di Ta- 
ranto (= Акснүт. А 10 Timpanaro Cardini), e l'espressione «raganella di мин 
ben presto proverbiale: cfr. Suda, s. v. ' Apyótac (= Акснүт, А 2 Timpanaro Car tt 
30 Leonida usa il termine al femminile: автрау4Хас, cfr. anche ANACR., fr. 33 Gentili- 
. ., 3-7 Powell. йз | 
мана ds rombi nelle cerimonie iniziatiche, cfr. R. PETTAZZONI, I misteri. Saggio 
di una teoria storico-religiosa, rist. Cosenza 1997, pp. 21-44; 228-230. Il rombo compare tra 
i giocattoli dionisiaci in OF 31 (PGurób) e 34 (CLEM. ALEX., protr. 2, 17). 
2 Cfr. M. GIGANTE, L'edera di Leonida, Napoli 1971, pp. 71-73. 
3 Sulla raganella di Archita, cfr. il commento di ТІМРАМАКО CARDINI, II, pp. 274 е 289. 
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Allo stesso modo, il рбдВос, di cui la più antica testimonianza greca è pro- 
prio un frammento di Archita, e forse anche gli altri giocattoli, potrebbero 
risalire allo stesso ambiente tarantino. Infatti, in un frammento di Archita 
riportato da Aristotele, il filosofo pitagorico, parlando del movimento rapido 
che rende acuto il suono, mentre il lento lo rende grave, adduce l'esempio 


dei rombi che si scuotono durante le zeletai (4224 рду кої toic popo | 


tote Еу тойс тєХєтойс, kwovpévore тд афто сор обуел) e che, se agitati pia- 
no, danno un suono grave; se con forza, un suono acuto. 

| Benché manchino testimonianze di rapporti diretti tra Archita e il 
dionisismo, l'uso del рбифос, їп rituali dionisiaci? e l'ampia diffusione di 
un’zmagerie dionisiaca su vasi ари, ritrovati in necropoli tarantine di IV 
secolo а. C.°°, permettono di associare le teletai «durante le quali si scuotono 
i rombi», menzionate da Archita, a cerimonie misteriche dionisiache pro- 
babilmente praticate a Taranto. | 

А tale proposito, conviene ricordare che in un passo delle quaestiones 

convivales Plutarco, paragonando la situazione dei convitati a quella degli 
ebbri cui Dioniso dà il nartece cosi che, se colpiscono, procurano il minor 
danno possibile, raccomanda di non offrire ai convitati ormai ebbri, così 
come a bambini che non riescono a star fermi, la spada e la lancia bija la 
matayi e la oġoñpa: | 


et dè р, ботёоу, болер тоцоїу ётререїу pu) боуацёуос, оф 
боро кої фос, dà ллатауђу кої cpaipav. Фолєр ó Өєдс, 
тоу vápOrnka toic ue000vow ёуехеїргое кофбтатоу ВёХос, kot 
наХакотатоу dpovtrjptov, блос, , exei t&ytota. xatovow, 
Kota ВАблтосу?”. 


^ ARCHYT., В 1, 69 Timpanaro Cardini. 

9 AESCH., fr. 57, 8 Radt; Eur., Hel. 1362; A. Р, 6, 165, 5. 

© Cfr. G. GIANNELLI, Си e miti della Magna Grecia. Contributo alla storia più antica 
delle colonie greche in Occidente, rist. Firenze 1963, p. 31 s.; E. LIPPOLIS - S. GARRAFFO - 
M. N AFISSI, Taranto, Taranto 1995, p.185 ss.; С. САЗАШО, «Dioniso italiota», in Forme di 
religiosità, pp. 82-92; W. Вовкект, Da Omero аг Magi, cit., pp. 72-76. 

” PLUT., quaest. conviv., 7, 10. Sul nartece, cfr. anche Ркосі.., ¿z Hes., op. 52 (33, 20 
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L'associazione di giocattoli d'uso ordinario — come la лХатаү e la 
сфойра – con il убрӨтё, oggetto tipicamente dionisiaco, fa supporre che i 
giocattoli di cui parla Leonida riflettano un passato dionisiaco, anzi che il 
nesso tra Leonida е Archita’! passi proprio attraverso il dionisismo. La 
testimonianza plutarchea consente infatti di riconoscere che non solo il 
рбифос, il cui uso, come è noto, era ampiamente attestato nelle zeletaz, ma 
anche la лХолтаут e la офойра>?, con l'illustre esempio del nartece che viene 
offerto dal dio agli ebbri, sono oggetti usati dai devoti del dio quando, su- 
perato l'ordine del convivio, entrano nella dimensione orgiastica. 

Prima della scoperta del papiro di Gurób, la fonte рїй particolareggiata 
sull'uso di giocattoli in tà Atovócov pvotńpta erano due versi orfici citati 
da Clemente Alessandrino (OF 34 = PEG 306 Б), che introducono i giocattoli 
nella storia dei pazbe del dio: 


tà yàp Atovócov pootipua ceAécc блбуӨрола бу eoétt тойда 
бута vónar кіуйсек лергуореобутооу Коорцтоу, б0Хох dè 
Әлобфутоәу Тїтауоу, ататтосаутес, radapusdeov 400рдаоху, 
о®то Өтү ot Тігбуес, биёоласау, Еті уурцахоу бута, ох, Ó тўс 
teheto хопүттүс ’ Opes dnow ó Өроїкхос: 

кфуос, kat póupoc kai тоңуу кадлеогүус, 

Аа те Хросєа колі rap ' Ёолер(дюу №уофоуоу. 
кай tfjoóe ошу тєХєтїс та dypeia oóufoXa ook ахреооу eto 
katdyvmow лараӨёсдох Фотрфуодос, офоро, отрорОос, 
т\л, póupoc, Есолтроу, xókoc". 


Pertusi) in cui si afferma che «il nartece fu portato dai Titani a Dioniso» e che «quelli che 
sono iniziati a Dioniso recano il nartece». Il passo e interpretato come orfico già da C. A. 
Г.ОВЕСК, Aglaophamus, sive De theologiae mysticae Graecorum causis libri tres, cit., p. 705. 
38 ARISTOT., polit. 1340 b 25, parlando della лХатаг di Archita, dice che si dà ai 
bambini блох, ypopevor tadini pnôèv katayvomar тоу ката тту otav. od yàp боуатох 
tÒ véov njovyáGew. 
9 Sulla sphaira come oggetto dionisiaco simbolizzante la terra, cfr. JOHAN. LYD., de 


mens. 4, 51, 
4 CLEM. ALEX., protr, 2, 17-18 (= OF 34): «I misteri di Dioniso sono assolutamente 
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In séguito al ritrovamento del papiro e al confronto tra il papiro e la 
documentazione dionisiaca di Clemente, si ë fatta strada l'ipotesi che i 7y- 
steria dionisiaci citati dall'apologeta cristiano dipendessero dal rituale ri- 
portato nel papiro, e che Clemente riutilizzasse lo stesso bieros logos^' che 


nel papiro di Gurób si era materializzato in prassi cultuale. In realtà, la ` 
lacunosità del papiro ci consiglia di riesaminare la questione. Infatti, anche ` 
se il rituale menzionato nel papiro é dionisiaco come quello attestato in | 
Clemente, tuttavia non si puó negare che i giocattoli introdotti durante la 

fase finale del rituale sembrano limitarsi alla funzione simbolica di rinascita | 
dell'iniziando, a differenza dei trastulli infantili (tardapusdeov «Өбриосолу) | 
usati dai Titani per ingannare Dioniso, attestati nel racconto di Clemente. ` 


Anche ammettendo che nel papiro l'espressione логуйс, латё[роу 
áOeptotov, attestata alla linea 4, possa alludere al ruolo empio dei Titani, 
e quindi al legame dei Titani con Dioniso, tuttavia mancano indizi che le- 
ghino la colpa titanica della morte del dio all'uso dei giocattoli?. Inoltre, il 
confronto con la логуй zoXato0 révOovc, attestata nel verso pindarico 
menzionato da Platone nel Мел. 81 b (= Pind., fr. 133 Sn.-M.) e ripresa in 
altre fonti d'epoca classica, potrebbe alludere all'uccisione del dio da parte 
dei Titani o all’inclinazione titanica della natura umana”, ma non consente 


inumani: quando i Cureti giravano in danza armata intorno a Dioniso ancora bambino, e 
i Titani si insinuavano con uno stratagemma, proprio questi Titani, ingannandolo con gio- 
cattoli fanciulleschi, lo sbranarono, sebbene fosse ancora in tenera età, come dice il poeta 
dell’iniziazione, Orfeo il tracio: «trottola, rombo e bambole pieghevoli, / e belle mele d’o- 
ro delle Esperidi dalla voce sonora». Ma non è inutile offrire alla vostra condanna gli inuti- 
li simboli di questa iniziazione: astragalo, palla, trottola girevole, mele, rombo, specchio, vello». 

4 Sul papiro come ;еғоз logos di un tiaso dionisiaco, cfr. M. L. Wzsr, I poemi orfici, 
cit., p. 166; W. BURKERT, Antichi culti misterici, cit., р. 82 ss. 

** I Titani sono definiti түдєтёроу лрбуоуох латёроу in OH 37, 2, e si parla di Aow 
лроудуоу 4Өєшотоу in OF 232. Già in Esiodo (zb. 207-210) i Titani portano nel nome il 
loro destino di tensione (тітабуоутас) e di colpa (xtow), ma nelle fonti più tarde l'etimologia 
da tivo diventa prevalente: cfr. PLUT., de esu carn., 1, 996 b (=OF 210): ATHENAG., pro 
Christ., 18, 3-6. 

9 Cfr. XENOCR., fr. 219 Parente Isnardi: фроорд Trtavii; PLAT., leg. 701 b: «iv 
Aeyopévnv лаХохйу Trtaviiv vow (= PEG 37 V) 
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di associare la colpa titanica all’inganno dei giocattoli, attestato solo in 
fonti successive a Clemente. гү | 

Queste osservazioni favoriscono l'ipotesi che il rituale dei giocattoli, 
nella forma riportata dall'apologeta cristiano, non sia associabile al rituale 
menzionato nel papiro e che, di conseguenza, il modello di Clemente, più 
che fedele riflesso dell’antico rituale pagano, sia una rielaborazione antipa- 
gana, in cui elementi sacrificali di matrice cristiana si introducono nella 
telete dionisiaca allo scopo di facilitarne la condanna. Anche la notizia di 
Pausania, secondo la quale Onomacrito fondò riti dionisiaci е introdusse i 
Titani come responsabili delle sofferenze del dio, sebbene confermi che la 
storia dei patbe di Dioniso ad opera dei Titani era nota in Grecia sin dal VI 
secolo a. С.4*, esclude tuttavia ogni riferimento al particolare drammatico 
dei giocattoli di morte, com'è in Clemente. | | 

Né va trascurata un'altra tradizione, di cui sono testimoni Callimaco 
(frr. 517, 643 Pf.) ed Euforione (fr. 14 van Gronin.), legata al mondo orfico, 
attestante Dioniso fatto a pezzi dai Titani, gettati in un lebete e presentati 
ad Apollo che li nascose accanto al tripode: 


ot Тітдуес, tà Avovóocov ué)n oxapá&avteg ' АлОоХХ ом ade фох, 
буті adtod тареӨеуто ёрадбутес, ХЄ|түц, ó бё лара тол трі- 
лобі ёлёӨєто, óc bno КаХХМдахос, kai Еффор\оу Ауу 
' £v лорі Bakyov бїоу drepdiador ёрахоуто?. 


Non е improbabile che la tradizione riportata da Euforione includesse 
anche un altro particolare, non insignificante, relativo allo sparagzzos di 
Dioniso, a noi noto solo da fonti tarde, secondo il quale i Titani fecero a 
pezzi Dioniso, dipingendosi il volto di gesso per evitare di essere ricono- 
sciuti*. Se, come sembra, i personaggi dal volto «spettralmente» bianco, 
лаута dé ot уекопбду ЕХеокойбуоуто лрбсола, di cui parla il fr. 92 di Eu- 


4 Paus., 8, 37, 5 (= OF t 194), Cfr. anche DIOD., 5, 75, 5. 
45 TZETZ., іп Lycophr. Alex. 208 (= PEG 36 V). 

4 Cfr. HARPOCR., 5. v. алордаттоу (= PEG 308 V). 

47 EUPHOR., fr. 92 van Groningen (= PEG 35 V). 
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forione, sono identificabili con i Titani con il volto imbiancato di gesso”, 
che «affondarono la lama tartarica nel corpo di Zagreus, mentre contemplava 
una falsa immagine di sé riflessa nello specchio», Euforione potrebbe 
essere la fonte più antica della storia orfica del travestimento dei Titani. 
D'altronde, occorre ribadire che, se nei Dionysiaca il mascheramento 


dei Titani è associato allo smembramento di Dioniso e all'inganno dello ` 


specchio (l’unico tra i giocattoli del dio che le fonti successive a Clemente 
continuano a citare come strumento dei pathe del dio), è probabile che tale 


stratagemma sia noto anche all’apologeta cristiano, che nell’zition relativo ` 


alle sofferenze del dio fa riferimento sia all'apate derivante dall’uso di gio- 
cattoli infantili (блатисоутес толбарквӛбесту 4Өбршавіу), sia al dolos con 
cui i Titani si introdussero tra і Сиген (ббхол бё Олоббутоу Түтауоу). 

E se il dolos è messo in ombra dall’apate, ciò avviene perché per 
Clemente l’inganno dei giocattoli, più del travestimento, è adatto alla pro- 
spettiva sacrificale antipagana del racconto, e giustifica la denuncia di inu- 
manità del sacrificio dionisiaco, disperdendo ogni somiglianza tra la passione 
del dio pagano e la passione del Cristo, tra il mito pagano del dio che muo- 
ге e risorge e la morte e resurrezione del figlio del Dio cristiano. 

Che l’interpretazione di Clemente sia forzata, si ricava anche dall’uso 
della generica espressione лолбаріӛбесіу 6Өбриоолу, dietro la quale si cela 
l'elenco dei giocattoli mistici, provenienti da contesti vari, il cui significato 
rituale deve essere ormai totalmente estraneo a Clemente che cita, oltre ai 
giocattoli menzionati nei due versi di Orfeo (кФуос, кой рорВос kat ratyvia 
кодлеогууа, ufi ce хрфоеа кола тар” Eoxeptóov М№уофоуоу), i giocattoli 
attestati nel papiro di Gürob (рбцВос, &otpéyaXou Ёсолтрос) e altri gio- 
cattoli esclusi sia dalla fonte orfica di Clemente sia dal papiro (офойра, 
отроОос, xókog). 


** NONN., Dion. 6, 169 ss (= PEG 308 V). Sull'argomento, cfr. M. DETIENNE, Dioniso 
e la pantera profumata, tr. it. Roma-Bari 1980, pp. 138-141; M. L. West, I poemi orfici, cit., 
p. 165 $$. 

*? С Р, XELLA (a cura di), Quando ип dio muore. Morti e assenze divine nelle antiche 
tradizioni mediterranee, Verona 2001. 
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Se ë vero che i giocattoli/inganno fanno la prima apparizione con Cle- 
mente, e la loro riutilizzazione in fonti successive conserva la stessa enfatiz- 
zazione polemica e metaforica usata dall'apologeta cristiano, ë molto proba- 
bile che il particolare dei giocattoli sia una costruzione di Clemente, e il 
racconto risponda a una rifunzionalizzazione apologetica. Infatti, l'ezue- 
ratio dei giocattoli di Clemente è ripresa fedelmente da Arnobio?? e rie- 
cheggia nello scritto antipagano di Firmico Materno?!, diretto agli imperatori 
Costanzo e Costantino, in cui е detto che Zeus creó dal gesso l'immagine 
di Dioniso e all'interno vi pose il cuore, a probabile ricordo dei Titani ma- 
scherati di gesso”. 

Nelle tarde fonti neoplatoniche il riferimento ai giocattoli si riduce, 
come ho già detto, al каболтрос, lo specchio”, e lo sparagmos del dio assu- 
me una valenza prevalentemente metafisica. Plotino, paragonando l'anima 
che si slancia nella materia all'immagine di Dioniso nello specchio, mostra 
che l'anima, attratta come il dio dal proprio riflesso ingannevole, muore 
nell'individualità divina per rinascere nei suoi ezdola?*. Qualche secolo dopo 


5) Авмов., adv. Nation. 5, 19 (= PEG 306 Е (ID): ut occupatus puerilibus ludicris 
distractus ab Titanis Liber sit ... cuius rei testimonium argumentumque fortunae suis prodidit 
in carminibus Thracius talos speculum turbines, volubiles rotulas et teretis pilas et virginibus 
aurea sumpta ab Hesperibus mala. 

51 Firm. Mar., de err. 6, 2 (= PEG 309 Е (VID): deinde satellites suos qui Titanes 
vocabantur in interioribus regiae locat partibus, et crepundis ac speculo adfabre facto animos 
ita pueriles inlexit. 

52 Firm. Mar., de err. 6, 4 (= РЕС 325 F): imaginem eius ex gypso plastico opere per- 
fecit et cor pueri ex quo facinus fuerat sorore deferente detectum, in ea parte plastes collocat 
qua pectoris liniamenta formata. Sul riferimento al gesso come ornamento tipico dei devoti 
di Dioniso, cfr. M. L. WEST, I poemi orfici, cit., p. 165 ss. 

» Sul mito orfico dello specchio di Dioniso, cfr. W. К. C. GUTHRIE, Orpheus and 
Greek Religion, cit., p.138 ss.; H. JEANMAIRE, Dioniso, cit., pp. 377-389; MARISA TORTORELLI 
GHIDINI, «Un mito orfico in Plotino (Enn. IV 3, 12)», cit., pp. 356-360; FRANÇOISE FRONTISI- 
DucRoux, J. - P. VERNANT, Ulisse e lo specchio. Il femminile e la rappresentazione di sé nella 
Grecia antica, cit., soprattutto pp. 150-153. 

^ Pror., епп. 4, 3, 12. Anche nelle altre fonti neoplatoniche Damascio, Proclo, 
Nonno, Arpocrazione, l’unico giocattolo della lista è lo specchio: OF 209, 214 (= PEG 309 F). 
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Olimpiodoro, rielaborando il paradigma mitico della morte di Dioniso e 
della punizione dei Titani da parte di Zeus, costruirà sui pathe del dio l'an- 


tropogonia orfica che fa nascere l'umanità dalle ceneri degli assassini del 
dio”, | 


L'ipotesi che i giocattoli, usati come strumenti di esaltazione psichica | 
nel rituale dionisiaco, possano aver subito una rifunzionalizzazione nella | 
versione di Clemente non impedisce di riconoscere che il rituale citato nel | 


protrepticon sia antico almeno quanto quello attestato nel papiro di Gurób, 


con il quale é indubbiamente connesso e col quale potrebbe condividere la 1 


provenienza da ambiente tarantino. Infatti, nel passo che immediatamente 
precede quello dell'uccisione del dio da parte dei Titani, Clemente cita un 
anonimo distico pagano, ripreso da Arnobio e da lui definito Tarentinum 
notumque senarium”, che presenta interessanti analogie con il rituale di 
Gurób: il termine ВоокбХос, attestato nel distico, si ritrova alla linea 25 del 
papiro e l'espressione tadpog бракоутос, simbolo degli iniziati ai misteri di 
Sabazio, è assimilabile al Өєдс бий KóAxov, attestato alla linea 25 del papiro. 
Se i dati della tradizione sono stati correttamente esaminati, l'ipotesi 
più probabile è che il modello rituale pagano, attestato a Gurób e nella tra- 
dizione della quale, in qualche maniera, ё rintracciabile l'eco in Archita e 
Leonida, sopravvive non senza difficoltà in Clemente”. Ma occorre aggiun- 


> Il mito orfico della nascita degli uomini dalla fuliggine dei Titani folgorati da Zeus 
compare in forma esplicita solo in Отумріор., ¿z Plat. Phaed., 1, 2, ma traspare anche in 
Damasc., in Plat. Phaed., 1, 4 s.; PROCL., ¿z Plat. Remp., 2, 338, 11 s. Kroll; PROCL., ¿z Plat. 
Remp., 2, 74, 26 Kroll. Sul problema dell'antropogonia orfica, cfr. la diatriba tra A. BERNABÉ, 
«La toile de Pénélope: a-t-il existé un mythe orphique sur Dionysos et les Titans?», RHR, 
209 (2002), pp. 401-433 e L. Вимвом, «Le corps 'dionysiaque'. L'antropogonie décrite 
dans le Commentaire sur le Phédon de Platon (1 $ 3-6) attribué à Olympiodore est-elle 
orphique?», in Уофіте, Mawtopec, «Chercheurs de sagesse». Hommage a Jean Pépin, Paris 
1992, pp. 481-499. La tesi di Brisson ë radicalizzata іп R. С. EDMONDS III, «Tearing apart 
the Zagreus Myth: a Few Disparaging Remarks on Orphism and Original Sin», C/Azt, 18 
(1999), pp. 35-73. 

°° ARNOB., adv. Nat. 5, 21. Cfr. FIRM. Mar., de err. 26, 1. 

? J.-M. RosssLt, «Convergence et divergence dans l'interprétation du mythe d’Orphée. 
De Clément d'Alexandrie à Eusébe de Césarée», cit., pp. 503-513 esamina il dossier relativo 
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gere che, se di questa storia si ë conservato un frammento nella Taranto di 
IV-III secolo a. C., è proprio perché qui il dionisismo non si ridusse mai а 
racconto mitico né a speculazione filosofica, ma venne vissuto concretamente 
attraverso rituali coinvolgenti sino al punto da far dire a Platone: «a Taranto 
ho avuto davanti a me lo spettacolo dell'intera città ubriaca in occasione 


delle Dionisie»?5. 





alla recezione del mito d'Orfeo in Clemente Alessandrino ed Eusebio di Cesarea mettendo 


a confronto le diverse posizioni. 
58. Piar., eg.) 1, 637 b. 


VOCABOLARIO ORFICO * 


LAMINE D'ORO PDERVENI PGURÓB OLBIA 
c yaOóc XXVI 2, 5,15 
ауХадс, .R2 
dyvedo VII 11 
бсуудс, Thu IV 6 I 18 
4беХ%бс, ХХ 15 
&Өтүлос, ХХШ 2; ХХУ 4 
ФӨккос, III 8 
Q Ovtov AI, 2 
det VII 8; XVI 7; 
XVII 3; XVIII 10 
&etvaog сез? 
Феіроос Cabdeb,2; 
The 2 
' AÉNOG Thu II 1 
' Afp | Thu I 2 
атр Thu 15 XII 13; XVII 3, 4; 
XVIII 2; XIX 5; 
XXI 2; XXIII 5; 
XXV 3 
абахуатос, Thu III 2 XVI 4 
абешотос 14 
“Акбто, НИЭ>ФЕЯГЕР- FL 
1: Ph 1 
atóotov/atóoioc ХШ 4, 7, 9; XVI 
1,3 
aiév Thu 16 
Op XIII 4 
усуно VII 6 
а\угуратозбт\с VII 5 
atvitopat IX 10; X 11; XIII 
6; XVII 13 


* Sono registrati tutti i vocaboli attestati nelle lamine d'oro, nelle tavolette d'osso olbiane e nei 
papiri di Derveni e di Gurób. Non sono incluse le varie forme dell'articolo, né le particelle yáp, уе, dé, 
еі, кої, меу, p, цу, 0%, те. 
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одрео 
aitia 
aiya 


aimpéopat 


акот 
акобо 


ас 
dine 
алк 


алла 


аЛААоу 


dog 


арартіч 


Gua orto 
арфбтєрос, 


dv 


LAMINE D’ORO 


Р 8; Pe 4 4 
Thu I 7 

Ph 7 

C af, 1; СА, 2; 
EI34;HILPS; 
Ph 9; The, 2; 
Thu II 1; Thu 
III 4 

E 18; H 15; P 


11; Pe z, 7; Thu 
III 2; Thu IV 2; 
Thu V 2 


Thu II 6 
Thu 16 
Peab,1 
E 5; P margine 


E L H 1, 15: P 
12 


. PDERVENI 


XV 13 
III 9; XIV 3 


XVII 9; XXV 4, 7 


VII 11 
VIII 9; XI 10; XIII 
52, XX 3,8 


XXV 8 


VIII 5, 7, 10, 12: 
IX 4, 13 

VII 11; VIII 10; XI 
3; XIII 2, 3; XV 10, 
12; XVII 9: XX 9: 
XXIII 4; XXIV 8; 
XXV 4 

XIV 4, 7; XV 1,2, 
8; XXI 4, 9, 11; 
XXV 4,8 

V 7, 9; IX 6, 10, 
11; ХІУ 10; XVI 5, 
11: EVHI 1, 3 
XXIV 12; XXV 2, 
3; XXVI 1 

VIII 11; XXIV 4 


V 10; XXII 6 

V8 

XXII 10; XXVI 14 
V 7; VIII 11; 13; 


IX 9; XII 7; XXII 
4, 5; XXIV 4, 7, 
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tav. 1, 2, 3 1 
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AVÁYKN 


ауодрео» 
ауад ко) 
ауаргӨрос, 
dvácoo 
ауалібтш 
"Аубрккетойс 
ауерос, 

dvev 


аутір 
&уӨрохт ос 
ауӨроэтос, 


AVTATOTIVO) 
Avi 

931231) 

Qvo 
Ауобеу 
94414 

dotò pos 
алас, 


алах ус 
Тёлєбоу 
алелрос, 
алереісос, 
алёрхорох 
алцотёо) 
ATLOTIM 
ATLOTOG 
ато 


LAMINE D'ORO 


É 18; РИ 


Phe 1 


R 3; Thu II 4 


Thu IV 4; Thu V 4 
Thu III 9 


R3 


Phe 3 


E 8, 14; H 6, 12, 
14; P 4, 9, 10; 


PDERVENI 


10; XXV 7, 8, 10; 
XXVI 12, 13 
VIH 13; АШ 6 
XXV 7 


VI 7,8 

XXIV 12 

X4: ХИТ 8, 10; 
XVI 12 

III 8; XXI 7 

IV 7 

YHS; AHL T 
ЖҮНІ 3, 8, 14; 
AX 1: ЖАП.2 


ХХШ 9, XXIV 11 


XI 10 


XV 4 
XVI 10, 13; XX 4 


Al.10; XIV 11; 
XVIII 8; XIX 10 


XXIV 3 


XX 6, 12 
V3.6 

V 10, 13 

VII 6 

VII 7; XIV 2, 9; 
XIX 1 
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I 16 
127 


І 16 


І 26 


І 20 


111 
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балоВоїуо 
алобеїкуор: 
алобїбоорц 
алогуос, 
алоХорВауо 
алохХороц 


dpyadéog 
аруцсёралуос, 
&pyvpoótvng 
&р‹:Өрӧс 
аркотердс, 
аркёо 
‘Appovia 
appootòcg 
архі 


архороц 

d py óc 

d py o 
”АоотероВОлүта 
” Астерос 
аотердес, 


”Аотерот та 


астрауалос 
йоту 


) 


ут 


LAMINE D'ORO 


Ph, 4,10 

Thu III 8 

Phe 2 

G а, b, с, 4, е, £ 


1:E13;:H11;P 
8; The 1 


Thu III 5 


CAIP1 


Thu III 4 
Ph 9 


6; Ph 8; The 5 
Thu IV 5; Thu 
Ұ2 


Thu I 2 


PDERVENI 


XXVI 10 
VI5 


XV 3 


IX 9 
IV 4 
AVI 3, 6, 9 


XIX 10 
XXIII 11 
XXIV 11 


XI 5,6; XX 9 
XXI 7, 11 

П 8 

ҮШ 4; IX 1, 10: 
XV 7, 8; XVII 14; 
XIX 11, 12; XXIII 
14: XXV 11 

VIII 3; XIX 15 
XIX 10, 11, 14 
XII 2 


XI 4 


PGURÒB 
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a oq 


атар 
атас 
«тос 


афохрёо 
афробоота бо» 
”Афробїтт| 

” АхеХолос 
Вабос, 
Вакҳх‹ос 
Bapvrev0ng 
BaotAewa 


Васа 
Васч cóc 


Васт) eo 
Baowinig 
Ваххос, 
BéBovoc 
Во 
BovkóAoc 
BooXopot 
Врцоӛ 


LAMINE D'ORO 


Cab b 1; E D; 
H 11; P 8; Ph 9; 
Тһе 1 

E 15; P 7; The 6 


ЕЗ 15: KP 
2.1, 40; Pe à, 2 
Pe b, 2; Ph 2 


Pe а, 2; Pe b, 2 
Thu III 5 

R 1; Thu III 1; 
Thu IV 1; Thu V 


1 
Thu II 7 
E 16: H 13 


Phe 2 


PDERVENI PGURÓB 


XXV 14 

XV 6 

IV 5; V 4, 10; VI 9; 
VII 5, 10; VIII 10; 
X 2.3. ЕДІК 
4,5; XII 3, 4; XIV 
9, 10, 13; XV 1, 10, 
12; XVI 6, 9, 10; 
XVII 7,8; XVIII 7, 
11: XIX 2, 8, AXI 
7, 11; ХХИ 3,4; 6; 
7, 11, 15; XXIII 4; 
XXIV 6,7; XXV 2, 
7, 8; XXVI 11, 13 
XII 1; XIV 8, 13 
XXI 6,8 

XXI 5, 10 

XXIII 11, 12 

ХІ 2 


ХІУ 9, 13 

ҮШІ 2; ХУІ 3, 14; 
ХТХ 8, 10,11 
ХІУ 6; XV 7 

ХУ 13 


ГХ 12 
І 25 


ХЇХ 4; ХХУ 13 
І5 
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Вротбс, 
Года 
yoia 
ya 


yéveotg 
yévog 


rf 


A 


m 
yiyvopat 


yivopar 


У(уоӛбко» 


Y\doca 
Yvoium 


ypappa 
Yovñ 
daipuov 


LAMINE D’ORO 


Thu III 9 

Pe а, 3, 4, 5; Pe 
5,3,4; Thu II 4; 
Thu III 10 

E 15; P 7; The 6; 
Thu III 3; Thu 
IV 3; Thu V 3 
Са ba é 3 G 
d, f, 4: C b, 4: E 
12; H 9; P 6; Ph 
8; The 4 

Pe 2,7 


Pe a, b, 1; Thu II 
4 
R 4 


Thu I 3, 4; Thu 
IV 2; Thu V2 


PDERVENI 


XXII 9 
XXIV 3 
VI 6 


XIII 7 


XIV 5; XXII 7, 8, 
9; 10, 12 


XXIV 8 


Ш 4; VI 3; XIII 
9, 11; XIV 3; XVI 
2, 6, 8, 9: XVII 3, 
4, 10, 14; XVIII 
11, 13: XIX 6, 7: 
XXI 13; XXII 8, 
14; XXV 11; XXVI 
12 

V 6; MH; DC. 5: 
XII 5; XVIII 14; 
XX 2; XXII 2; 
ХХЇЇ 2, 5; XXV 
13; XXVI 8 

XXII 9 

XI 2; XX 10; XXIII 
7 


XXVI 11 

XXI 8 

III 4, 6; VI 2, 3; 
VIII 5, 8; IX, 4, 13 
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дарабо 


dapaotog 
балау 
бєхудс, 
бєбїдс, 


бестокуо 
бЄхороц 
Ónióo 
Anw 
ónAog 


бтү бо 


Атртттр 
ба 


akpi vo 
бийкторос, 
RICAVO, 
биате3 ёо) 
бібдокоэ 


бїборц 
бїтүуёодох 


Oct 
бїкоцос, 


LAMINE D'ORO 


Thu Ш 4; Thu IV 
5 
Thu I 4 


C a, bc e2; C d, 
f3;E4; H 2; The 
3: Thu 112,5 
Thu III 7 


Thu I 1, 8 


E D, 1h H LL 
14; P 8,10; Ph 9; 
Phe 1 


Thu IV 4; Thu V 
4 


PDERVENI PGURÒB 


ХХ 9 
үҮ.1,6 


14 


ХХП 13 

XXII 12, 13 

NV 12: XXV, Ë; 
XXVI 13 

VII 8; VIII 1,3; XI 
11; XIII 2, 3; XVI 
1,9, 13: XVII 4,9; 
XXI 1, 14; XXII 
13: ХХІУ 2; XXVI 
2,2 

XXII 9, 12 

Ч, 7; TA AA 
XIV, 4, 5; XVII, 3, 
10; XVIII 10, 12; 
XXV 6 

XXI 14, 15 

XXVI 4 

A2 

XVII 7 

ҮШІ; 3,2, 5,5, 
6, 8, 10 

IV 2; XXVI 7 I 27 


I 3, 6, 21, 24 


XV 8; XXV 12 
AW 2,9 
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An 
Абуосос, 
бос, 
буа 
бара 


богбс, 
бокео 


Šónoç 
Oóvapat 


ббусцис, 
VVATÉOW 

бфуоә/ оо 
роу 

бфтоәр 

СаотоФ/Еоуотоф 


5970) 
бүусуорох 
“үүфбеу 
Сукатад é yo 
бус) 


LAMINE D'ORO 


R4 


C ¿b 3: E 13: 
H 11; P 8: Ph 9; 
Тһе 1 


E4; H2; P1; Ph1 


Thu III 7 
R3 


Н 5 


Ca b бй, e f, 
гі FB 2: G 
b, 5; E 13; P 7; 
Ph 9: The 1, 2,6; 
Thu I 4; Thu Ш 
3,4: Thu IV 3,5, 
7: Tu y 3,5,7 


Thu IV 7; Thu V 
7 


PDERVENI 


IV. 9, 12 


XV 2 


XXVI 6 

VIII 11, 12; IX 3: 
XII 3; XX 5; XXIII 
6; XXIV 4; XXVI 
8 


VERA 3.8 XIS 
XXII 1 

XII 11; XXV 9 
XXIII 9 

XI 3 

XXVI 7 

XXVI 4 

IV 7,8; IX 3; XIV 
2; XX 14; XXIII 5, 
7; XXVI 9, 12 

IV 4 

XXIII 13 


XXIII 11, 13 


XII 2 
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20ёХо/0ёХо 


glóoc 
єїка Go 
EIKO 


eui 


e° 
epu 
Еітер 
£Utov 


eiprivn 
ctpopat 
іс 


е 
ес, 
екхвафккауо» 


LAMINE D'ORO 


I 5; Thu III 3,9; 
Thu IY 5; Thu V 
5 


H2: R4 

E. 12: H 10; РӨ: 
Pea2; Pe b 2; Ph 
8 

E 10; H 8; Ph 6 


Pe 4,3, 4, 5 


Ph 6 


PDERVENI 


VII 6; XII 8; XXII 
3.555 AAN. 10; 
XXVI 9, 10 

XVII 8 

XIII 9; XIX 8 
XXI 10, 11 

II 5; THI B; IV 7; V 
10.13; VI, 5, 8, Т0, 
13; VII 4; VIII 6, 
ТТК 1,:2:8:7,8! 
Х 2, 6, 10; XI 12; 
ANA 5,105, 15 
XIII 8, 10, 11; XIV 
11,74; XV 2, € 
AME 1, 2, 6, 7, 5, 
10, 11, 12, 13, 14; 
XVII 1, 2, 5; 6, 7; 
8, 9, 10, 13; XVIII 
1,2; 4, 6, 8, 9, TT, 
13: XIX 1,6, 7, 1]; 
XXI 9, 10, 12, 13; 
XXII 11; XXIII 2, 
3, 6, 13; XXIV 1, 
2,5, 10; XXV 3,4, 
5, 6, 9, 10; XXVI 
1,8 


XXVI 9 
VII 3; XXVI 12 


VII 4; XXII 11; 
XXIV 4 

V 4; XVII 8; XXI 
5 

XIX 1, 11; XXII 10 


PGURÒB 


I 16, 28 


I 23 
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Єїоєцц 
eite 


ÈK 


ёкас 
Ёкастос 


&kpaítvo 
Ёку!уодоц 
Екбрфокҡо 
EKTÉ TO po 
Әлассоу 
GITA) 
ёХл1 о) 
Әтіс 
ёрВалло 
164 
ёрлєХ4Со) 
Ентобаӛу 
Еу 


Еуаутіоу 


LAMINE D'ORO 


Phe 2 

Thu IV 5; Thu V 
5 

R 1; Thu II 4; 
Thu III 1; Thu 
IV 1; Thu V 1 


Thu III 5 


E 16; H 13 


Thu I 6, 7 
BZ:P3 


E 4, IB: H 8; 
Thu I1 
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IV 4; VI 6; X 6, 7; 
XI 1; XIV, 3; XV 
6/7, 9, 10; XVI 2. 
8; XVII 12; XVIII 
8; XIX 9; XXII 8, 
10, І5: XXIV 1: 
ХХУ 1,9 

ХХУ, 3 

I 4; I1 7; III 4; V 7; 
XIII 6; XIX 1; XXI 
2, 5, 12; XXII 4, 9; 
XXIII 15; XXV 7 
IV 9 

VIII 2 

XIII 4; XIV 1 


XX2 


XX 11 
XX 12 


I 28 
I4 


VI 2, 3 

V 1, 6; VII 6, 8, 14; 
VIII 1, 3, 5; IX 10; 
X 5; XI 4, 9, di: 
XIII 7; XV 4; XVI 
7, 12; XVII 4, 9, 
11; XVIII 2; XX 1; 
XXI 2; XXII 11, 13; 
XXIII 8; XXV, 5, 7, 
11, 13, 15; XXVI, 
2, 2, 6, 10, 14 

XII 9 
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ёудёба 
Еуека/Еуекеу 
Еуба 
ЁуолХос, 
Еудлу(ос, 

tale PONG ooo 
ёбарартауо 
&Geun 
tGepéo 
tSevptoko 
tene 

[а 


елакото» 
ёлауёродох 
Елей 


Єлєт 


Елеіте 
Елеротбо» 
Елтіратос, 
Еті 


ёл Botvo 

ETIKA DOW 
ÈTIKOVPOG 
ёлїкратёо 


Етікордбо» 
empévo 
ёлілросӨє 
ёліолёубдо 
ёлїтєХ 60) 
Етітібтіш 
Ёлос, 


LAMINE D'ORO 


E 4; РЬ 1 
Thu IV 4 
EG6 H4 


Thu I1 2 
ЕТЕН 


Thu 17 


Bi ie Li PAZ 


РТ 


C af, д; G А 3: 


Н 2; P. 1; The 3 
Thu II 6 


Pe a, 7 
P 5 
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V5;VI 4,10 


17 
У 6,12 
ІХ 7,8 
XII 4,5,7 
XXVI 11 


IV, 9; XXIV 10 
III 5 

VIII 4, 8; XIII, 1; 
XXV 15; XXVI 2, 
12 


ХХ 7 

УШ 4, 7, ХШ 1, 
ХУП 10; ХХІ 13, 
ХХУ 14 

ХУ 6, 11; XVI 14; 
XVII 1 

XVII, 5,6 

V, 4 

XVI 5 

ХІ 6 XIV 3; XX 112 
5; XXIV 3; XXV 12 


XVIII 4, 6; XIX 4 
IV9 

VIII 9; IX 9: XIX 
2,3; XXV 5,6 
XIX 5 


XXV 12 

VI 6 

X L5, 7, 1T, 12 
VII 9 

үй 9 ҮШІ L6; 


289 


OLBIA 





e Vocabolario orfico | Vocabolario orfico 291 
LAMINE D’ORO PDERVENI PGuRÓB OLBIA LAMINE D'ORO PDERVENI PGURÒB OLBIA 
ХП 1; XIII 6; XV 1 Thu IV 2; Thu V 
5; XVI 13; XVII 11; | 2 
XXII 14; XXIII 1; едкріудтос, VII 9 
XXIV 4; XXVI 2 Eouevióec VI 9 
ёлтђрар Thu 16 ебріско Е8; H 6; P 1, 4; I 1, 19 
Елфтербеу ESH? Ph 5 РҺ 1,4 
Етоҙбчі УІ 2 еброс, IV 7 
ёрубборах ХХІУ 8 ебрс, XII 6, 8, 9; XXIII 6 
Épyov ThuIV4; ThuV ХІУ 10; XXV 14 tóc XXVI 2, 4, 7 
| 4 ! Eoópovióng XIV 6 
Еркубес, РЕЗ БІТІІЗ 4; ! EÙNN Thu I 7 VI 1 117 
IV 9 єЄбуорох Thu Ш 3, Thu IV II 11 
Ерфос, Thu II 4; Thu 3; Thu V 3 
HI 10 Ёфорфо» 11 
` Ери ХХУІ 4 | Exo Pea,6;Peb,5;R III6,9;IV4; VII I1 
Ёрхорох Н 5; Thu 1; XI8S;XXI5; XXII Ї 2 14, УШ 7, 9, 11, 
ThuIV1;ThuV 5 | XII 1; XIV 5; XV 
1 | 5: XVI 12; XVII 
ёс Pe 5, 3, 4; Thu I | 13; XXII 3; XXIII 
9, 10; Thu II 4; 10; XXV,9 
Thu III 10; Thu ?е%, R2; Thu 2 6 @ УШ 2,4,7, 9; IX 
IV 7; Thu V 7 3,1% ХШ, 1, XV 
£o0to I 14 6,11; XVII 5, 7, 12; 
Есолтрос 130 XVIII 9, 11, 12, 15; 
“Естіп ХХЇ 12 XIX2,5,10; XX 15; 
Етерос Р4 XV 9,10, 11; XXIII XXI 6; XXIII. 3, 4; 
4; XXVI 7 XXV 14; XXVI 6 
ед Ph 7; Thu I1 2 Соу XXII 15 
єОосүт(с, Thu IV 7; Thu V 4 ТУ 3; XII 6; XVII 
7 2: ХХ 6, XXIV 5 
EdBovAeic R 2; Thu III 2; I 18, 22 дбоу V9 
Thu IV 2; Thu V Tjepóete H9 
2 ко Thu IV 6; Thu V 
ефбацшоу Ре а, 6; Pe Ё, 5 6 
еббтлоу XXIII 3 “Haos Thu I 2 XIV 3 
езтіртіс, Н2 
ЕфзкА4с R 2; Thu TIT 2; 10; XIV 4; XV 1,3, 
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0cioq 
0£X0/£0€X0 


бешс 
Өєштӧс 
0£óq 


Өєрдоїуо 
Өғррӧс 
Өёсфатос 
Өут)юкоо 


*Өбруті 
Өорубдох 
Өроско 
OvydOnp 
Өърӧс 
00ра 
Ө®рсос, 
Quota 
060 

(бос 
тєроХоүёо 
тєроХдуос, 


LAMINE D'ORO 


Thu I 5 


E2,18; Pill 
Thu 19 


Thu II 4; Thu III 
2, 9: Thu IV 2: 
Thu V 2 


É L: H 1; P 13: 


Pe a, b, 1 


Pe 4,3, 4: Pe > 3 
(8.4 


Phe 1, 2 


PDERVENI 


4; XVI 1; XXV 5, 
9, 10 


XXII 7, 16 


IX 7 


XX 2,4,5 
XVI 4 


VII 6; XII 8; XXII 
3, (dì XXV 10: 
XXVI 9, 10 

V5: XI 10 

VII 2 

III 7; VI 10; XI 8; 
XVI 4; XVIII 10; 
XXI 7; XXV 10; 
XXVI 11 

X 12, 13 

XIV 1; XXV 3 
УШ 4, 11; XIII 1 


XXI 1 
XXI 3, 4, 6 


XXII 5 
VII 9 


VI 1,4 

IV 11; VI 8, 10 
IV 6 

VII 2, 7 

IV 6 
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OLBIA 


tav, 1 
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тєрдс, 


тҡаудбс, 
їкєХ до) 
TKÉTIG 
Чиертос 
”Ірккелойуос, 
te 
\соцєЛтс 
160$ 

lox opóc 
lox орос, 
{oxo 
kaOapóc 


Кока 
кото 
кокос, 
каХабос, 
каХЕо 


KAAALOTA 
калос 
KAPTÁALOG 
ката 


катакецоц 
катод дуо 
католёуо 

Kü taxi vo 
катаотрёфо 
катЕрхороц 
Kd tO 


LAMINE D'ORO 


НІ 16 P 12; 16 
Phe 2; Thu П 6 


Thu ТУ 6 
Thu HI 6, 8 


R 1: Thu IV 1; 
Thu V 1 
R4 


ThuI7 
Thu III 6, 8 


Ph 7 


Е 6; Н4 


PDERVENI PGURÒB 


VI 6; XX 1,4, 11 I9 


ІХ 7 
IV 6 


XXIII 11, 15 
XXIV 2 
XXIV 1 

IX 1, 14 

IX 12 

XV 4 


VII 4 
XXVI 7 1 22, 28 
ІНЕ XVI: 452116 
ЖУ 7; 9, 10 

ХІХ 1, 3, XXII 7, 

12,16 

XXII 1 

XII 2 19 


IV 5,7; УІ 9; VII 
11: ХП 2; ХШ 6; 
ХІУ 10: ХУШ 3; 
XIX 2: XXI 2. 8: 
XXII 9, 14; XXV 2 
XXVI 6 

ХІ 4 


ХІП 4 
IV 6 


І 26 
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KdtoOev 
керо 
KEAEÓQ 
KEpavvoa 


Kebon 
кккАтоко» 
Kivéopat 
KAEtvÓG 
кАлтбс, 
кобордс, 
KOLVÓG 
KÓATOG 
Kóppa 
кӧсрос 
Kovpfiteq 
Kpáva/kprivn 


кратёо 
KPATIOTE VOW 
крёас, 
кр‹бс 
Крбуос 
кро? 


КъВелеќа 
KvÓpóq 
кокХов(бтр 
KÜKAOG 
колбрїосос/ 


коларкбос, 


ко Ооо 
KG voc 
ХарВауо 


LAMINE D'ORO 


Thu III 4; Thu 
IV 5; Thu V 5 


H 16 
Thu I 3 
Thu III 1 


Thu III 7 
Thu I 1 


Са Бе де, f, b, 
ZEBEJJOI2, 5; P 
1, 3; Ph 1, 3, 10; 
The 2 


Pe a, 5; Pe b 4 


Thu I 1 


Thu III 5 

Сас 6,2; C d, 
f b, 3: É 5: H 3: 
P 2; Ph 2; The 3 


PDERVENI 


HI 6; XV 5 
ГУ 2; ХІ 6; ХХІ7 
ҮП 9; ХІП 3 


XVII 12, 13, 14 


XXI 2 


fr. 1, 14; IV, 5 
I 24 


IV 4 
18 
ХУГ5 


ХЇХ 12; ХХІ 15 
XXII 4 


AIV 2,7, 9; XV 6 
XIV 4, 7, 11, 14; 
XV 1,8 


VIII 5, 8 
XXIV 2 


ІХ 6, 8; X9 

129 
IV 4; VIII 5,8,10, 113 
11; ІХ 4, 10, 13 


PGURÒB 
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\aprpog 
Aagupótno 
Хаубауо 
AÉyo 


Хоу 
Хєлжос, 


Мру 
Хбүос, 


Хойлос, 
Мосс 
A0 
pyog 
Маас 


, 


ракар 
покаріотос, 
дакрос, 
рала 
даЛХОУ 
рауӨауо 


patvtelov 
uorvte do pat 
царторорох 


LAMINE D'ORO 


Phe 2; Thu П 6 
E 5; H 3; P2; Ph 
2; The 3 
E 4, 8, 14,17; Н 
6, 12, 14; Р 4,9, 
10: Ph 4 


Pe a, 2; Pe b, 2 


Thu ІП 9 


Ph 7; Thu II 2 


PDERVENI PGURÒB 
XII 13: XIV 1 
XXV 1 
VIII 6 
IV 6; VII 2, 6; IX 
3:3 1,2, 4,6,7, 8, 
1t: XI 1, 9; XH 5: 
XII 3, 6; XIV 5; 
XW 75 XVI 2, 9; 
XVII 5,12, 14; 
XIX 5,6,9: XX 5; 
XXI 1, 8; XXII 4; 
XXIII 8; XXIV 6, 
7; XXVI 12 
XII 12; XXV 1 
X 4; XIV 10; XIX 
3: ХХ 13: XXV 2, 

11 
114 
УП 4 
V12, 5,9 
XXVI 4 
XVI 4 
XII 6, 10 
IV 3, XXIV 5 
V 9, 11; VIII 14; 
ХХ 3,8 
V4 
MI 
IV 5 
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маттр/ртіттір 


péyag 


pe0totnui 
uetyvou 


ug) (ooo 
ustic /n(&tç 
Bé AG 

uévo 

вЕрїбо 
pépoy 
цёсос̧/рёссос 


ueta 


ретастасіс 
petationui 
дєтрёоо 
MÉXpL 


undé 


итде 

в1 бодох 

Mijtnp 

untieta 

Mts 

шикрос 

шиутоко» 

МуоцооФбуа/ 
Mvnpooóvn 


Moipa 


LAMINE D'ORO 


CHI; ТТЕ, 
6, 9, 10 


БЕН ;Р 12 


Ë 18,Р 11: Thü 
15 


E7; H5; P3; Ph 
3 


Е 2 

E 8, 14, 17; H 1, 
6, 12, 14; P 4, 9, 
12; Ph4; R 3 
Thu I 3; Thu III 
4; Thu IV 5; Thu 
V5 


PDERVENI 


XX 14; XXVI 1,9, 
12 

VIE 7; ХІУ,5, 8: 
ХІУ 8; XXIII 5,9, 
10 

VI 3 

IX 9; XXI 8, 9; 
XXVI 10 

VI 1 

XXII 13 

VI 10; XIX 6 

XI 4 

XXI 2; XXV 2 
XXIV 3 

XV 4; XVII 12; 
XXIV 1 


XV 9 

IV 2 

XXIV 1 

VII 8; XVII 8; XXI 
4 


V 11 


XVI 11 

XXIII 4; XXV 14 
XXII 7, 8, 10, 12 
XV 6, 11 

XV 13 

XXI 2 


ХУШ 5, 4, 6, 7, 9; 
XIX 4 
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uovoc/podvog 
MOVOLKI] 
цоӨо2буос, 
uóotrs 
уат AA 0pat 
уєкрӧс 
VÉKVG 
VIKAQ 
vnoteia 

угу 
укфетоөӛдтү, 
vubóguc 
voéouqu 
уорібо 


vopoOecéo 
vópoQ 
vopóc 
Noc 


уу 


Nóg 
vúģ 
бёуос, 
ббє 


дбогторёо 

€ , 

066с, 
оіктеіророх 
olvog 

olog 


LAMINE D'ORO 


H 16; Phe 2 


Е6,Н4 
Thu I 2 
Thu I 6 


R 4 


Pe a, b, 1; Thu I 
4: Thu IV 6; Thu 
V6 


ThuI5 
É 15: Fl: Pe B: 7, 


12, 13; Pe a, b 1; 
R3 


Thu II 5 
H 15 


Pe a, 6; b, 5 


PDERVENI 


XVI 6, 9, 10 


IV.9: XI 3 

XII 11, 12 

XII 2, 10 

Ix.42 

ҮШ 13 X2, 5: ХІ 
8; XIII 8; XVII 5; 
XXIII 8 

VII 10 

XXII 8 


XIV 7; XVI 10, 12, 
15; XXVI 1 

XV 9; XVI2,8, 14; 
XVII 2, 8; XXI 9, 
16) XXV 5,9 

XI 1; XIII 3 

X123; 415; A.XV 9 
VII 4 

IV 4; VIII 1, 3; XI 
8, 9; XIII 2; XV 7, 
12; XVII 11; XXIV 
2; XXV 13; XXVI 
2,5 


XX 5,8 


III 10; VII 3; X 1, 
4; XI 13; XII 5; 


PGURÒB 
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óA ос 


"Олърлос 
Ópotoq 
ópotog 
оро? 
буора 


ӧуорабо 


буос, 
Олбтар 
Отот 
ÖTOV 
бтох, 


блоотєр 
Орао 


ӧрӨос 
ópviOetoc 
' Орфє® 
Орфккбс, 
ópóvijetg 
óc, Ч, 6 


боос/бооос, 


LAMINE D'ORO 


Pe a, 7; Thu III 
3, 9; Thu IV 3; 
Thu V 3 


Ph 9 


Thu II 1 


Е 15: P7 


Thu V 2 


PDERVENI 


XIII 10; XVI 11; 
AA 2; XXIV 2: 
XXV 11; XXVI 7 


PAAR E 
XXII 3 

XXII 1 

XX 3 

VII 3; XVII 7; XIX 
9; XXI 7; XXII 10; 
XXIII 12 

AID 7: XIV 7, 9; 
XVII 1,5, 7; XVIII 
2, 9, 12: ХХІ 10: 
XXII 1, 10 


XXIV 9 

XII 7, 9 

V 11; VIII 3: XIII 
2: XIX 7 

III 8 

V 12; XIII 7; XVIII 
3 4A. 2,5, 7,8, IL 
15 

XVIII 5; XXIII 2 

II 7; VI 11 

VII 5; XVIII 2, 6 


V 10; VI 10; VIII 
2; XI 6; XIII 4; 
XIV 5; XVIII 1, 8; 
ХХ 8; XXIV 3; 
XXV 1,9 

VI 14; IX 9; X 4, 


PGunós 


I 25 
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OLBIA 


(ау. 1 
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болер 
ботс 


бт\ 


офбара 
оФбас, 
офбе 


оддеіс, 
офбелоте 
OVKOVV 
оюу 


обло 
офрахоос, 
O*?pavóc/ Ораудс, 


офрауос, 
одрос 
оос, 
обтє 


LAMINE D'ORO 


Pe a, 7 


E 


11; H 9; Pe 4, 
b 2 


Thu II 3 

E 15; P 7; The 6 
Ca b es Са, 
5: G e, 3: G f4: G 
b, 6; E 12; H 10; 
P 6; Ph 8; The 5 


PDERVENI 


11, Dr KP S XV 
7; XVI 6; XVIII 4; 
ХІХ, 4 ХХ 1, 3; 
ХХІУ 1; ХХУ 8 
ТУ 6; УІ 6; ХУП 
9: XXII 5 

ХҮП 3; ХУШ 6; 
ХХЇЇГ4 

VI 8; IX 6, 10: X 
ІЗ XI LE: KHU 5: 
XIII 5; XIV 3; XV 
2, S 1l AVI L. 7: 
XVII 13; XIX 11; 
XX 5,9; XXI 2, 10, 
12, 14; XXII 2, 8, 
13, 14, 16; XXIII 
3, 6; XXIV 4; 
XXV11,2,5, 13 
XXII 6 

XXVI 6 

V 7,10; XX 7; 
XXII 5 

X 9; XIX 12 

XII 10 

XXIII 4 

VIL 7; IX 1,5; XIV 
2; XVII 2; XXII 1 
XIV 11 

XXI 5 

XIV 6, 8 


VII 10 


XIII 2, 3; XVIII 6; 


XXI 1; XXIV 11 
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OUT 


офтос, 


обтоос, 


raOnpa 
тойс 


ПолА&с 
IIaupácep 
TÁUVNOTOG 
TAVODEÓV® 
TAVÓTTNG 
таутобордоттс, 
тара/тар 


тарауоәудс, 
торабегуно 
ларакћіуо 
TQ pO Ó) A vpi 
таре1щ 

TAG 


X OX 


LAMINE D'ORO 


Thu IV 4; Thu 
V 4 

E 7; H 5; Ph, 
3: PI 


Thu II 3 
E 12; P6; Ph 8; 
H 10 


ThuI1 
Thu I3 


ThuI6 
Ті 14 
É 5; H 53: P 2 


РЬ 2; Thu IV 6; 


Thu V 6 


C 5,1 


Ph 7; Thu I 2, 4; 
Thu II 2 


Thu II 3 
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PDERVENI PGuRÓB OLBIA 


IV 5; VI 4; ҮШ 6, 
12; X 12, 14; XIII, 
ЗАТ 2, 5: XVI 
E51: ХҮН 
6, 7,10, 11: XVIII 
2,4, 8; XIX 8; XX 
4; XXI 4; XXII 8; 
XXIII 1; XXIV 4, 
6,4, 9; XXV 12 
VIII 9; X 9; XXVI 
12 


ЇХ 2 


121 


Х 9 


ҮШ 4, 8, 10, 11; 
IX 5; XIII 1; XX 3 


XXIII 1 


V 4 

X 9; ХПІ 5, 12: I4 
XVI è, 5, 10,13; 

14; XVII 11, 12; 
XVIII 1, 10; XIX 

2,3; 12; XXU 1, 2, 

3, 8; XXIV 8, 12; 

XXV 13 
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TATP 


лоФорол 
IIe06 

USA IO) 
тєХхаСорох 
TÉ UTO 


тері 
TEVKAALPOG 
ттүууош 
т10ос, 

TIVO 


TUTTO 


TLOTEÙOD 
TtieoveGia 
TAÉW 
IIAootov 
rveðua 
TONOIG 
toéw/Togw 


TON 


TOLOG 
TÓAEOG 
TOMÓG 

TÓNG 
толобрфолћос 
тол 


LAMINE D'ORO 


Ph 3 
Thu IV 7 ; Thu V 
7 


E 10: H8 

Ca bee LEOS 
р 2: E:17: H 12, 
14, 15; P 10; The 
2 

Pe a, 5; Pe 5, 4; 


Thu II 4; Thu III 
10; Thu V 6 


Ci 8,1 


Thu IV 4; Thu V 
4 


PDERVENI PGuRÓB 


VIII 4, 8, 10; IX 2, 
4; XIII 1 

XIX 7 

XXI 6, 10 

XXI 11 


XIII 5 


XV 4 
XXVI 6 
I 25 


V 8, 10, 12 
XXII 6 
XXIV 9 


XVIII 2 

VII 3, 4; XIII 5 

IV 30; VI 4, 7r; IX. 19 
1l: XI 2: XII 9: XV 

1, 9; XX 4; XXIII 

1; XXV 10, 12 Р 
VI 5 14 


У 7 


XII 13 

XX 1 

VI7 

ҮП 10: XIX IL 
XXI 12; XXII 14; 
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tav. 2 
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TOTAVOV 
лотацос, 
TOÙG 
траура 
npiv 


лроауаћіско 
лроӨ?о 
лроХЕіто» 
трорёо 


трос, 


лрооалЕрхороц 
лрбофеу 


лросӨцкт 
лтрОооо» 
лроот(Өтүрц 
лроофертїс 
лросферо» 
троофОо» 
TPOTEPOG 


TPOTLOTOG 
IIpotóyovog 
xpotóyovoc 
лроутос, 


лрбофрооу 
лоубауонок 
лор 


TO 


рохбїос, 


LAMINE D'ORO 


Thu HI 6, 8 


Thu II 1 
É 9, I; H 7 P 
5, 9; Ph 5 


E 8; H 6; Thu II 
3 


РҺ 4 


Thu I 1 


Thu IV 7; Thu V 
7 


ThuI2,5,8 
Са се, f,3 
4, b, 4; Тһе 4; 
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PDERVENI PGunóB OLBIA 
XXIII 2; XXIV 3, 
7 
VI7 
XVI 5; XXIII 6 I 12 
IV 7 


V 7; IX 11; XIII 5 
XVII 1; XVIII 9; 
XX 7,11; XXIV 5 
XX 9 
VI 9 


ХІУ 4,7; ХУ 1,8; 
XXI 4; XXV 8 
XX 10 

XVII 2, 9; XVIII 
11; XXI 13 

XII 8 


XXIII 7 

XVIII 8 

XIX 8 

XVI 4 

VI 11; XVII 1, 4, 
5; XX 6 

XIV 6 


XVI 5; XVIII 15 


VII 7; XIII 4; XVIII 
12, 13 


XI 9 
IX 5 


XXII 15 


Vocabolario от со 


рахос, 

“Рёа 

рёСо 

péo 

ppa 
рбифос, 
Yekovvóciva 
oEAMVN 
onpatvo 


сӨёуос, 
oivopat 
окёлтороц 
скдтос 


ошкрдтто 
OtQ yov 
стеуо 
стёрород 
стёфауос 
с 


ооцфохо 
Cvppeiyvupi 
сорлтууор 
осюуаридбо 
соу 
ouvépxouqu 
офутуӨес, 
офубера 
cvviotnut 


OUVAÉYO 


LAMINE D'ORO 


R 4 


E 3, 11; H 9; P 
14 


H 16 


Thu III 6, 8 

E 10; H 13, 14; P 
10; Pe a, 2, 7; Pe 
b, 2; Ph 6, 7; Thu 
13,5 

E 19; Phe 1 


PDERVENI PGURÒB 


II 10 
XXII 7, 12, 14, 15 16 
XIV 5, 8 
XXIII 6, 10 
ҮП 8; XXIII 8; 


ХХУІ 8 
І 29 


XXIV 10; XXV 1 
AV 12; ХҮҮГ: 
XVII 11; XXIII 7; 
XXV 13; XXVI 3 
XXIII 5 

IV 5 

XI 6 


XXV 6 
Il > 


XX 10, 12 


I 20, 27 


IX 5 
IX 8 
XXI 12 
XXV 7 
XXV 8 
XXI 5 


IX 6; X 13; XVII 2, 
8, 15; XXI 3; XXV 
9 
12 


303 


OLBIA 


304 


obeis 
схебббеу 
схеббу 
Goo 
сора 
таб 
тарассо› 
талрос, 
тЁкос, 
TEETH 
тЕХеттойос, 
теЛёо 
тёХос 
t£ÜX Оо 
TÉXVN 
Tudo 
тїшї 

че 

TG 


TOL 
. 


TOLVUV 
тоо?тос 


т0со?тос 
тОтє 
трауос, 
tptoó? prog 
трофбс 
TUYXú vo) 
Тоха 

тохт 

бугїїс 
Әбор 


LAMINE D'ORO 


Ph 3 
F Z: H 5: 3 


Pe a, b, 3 
R2 


Pe 2,7 


Pe a, 6; Pe 5, 5 
C a-f, 3; The 4 


E 17, 18; P 11 


Pe a, b, 1 


Thu I 3 


E 9, 14; H 7, 12; 
P 5, 9; Ph 5 
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XVIII 4; XX 2,9 


1% 22 
(ау. 3 
IV 4 
ІХ 6 


13 
УП 8 
ХІХ 12, 13 


XVII 12 
ХХ 4 


П 7; ІУ 8: ҮП 4, 
10, XII 7; XVII 3; 
ХХ 8, XXII 4: 
ХХІУ 4 


Х6 
XIII 10; XVII 10; 
XXV 11 
XIX 4; XXV 11 
XVI 6 
110, 13 


Х 11 
ХХП 5 


ТУ 3 
УП 2 
УІ 6; ХХШ 12 








Vocabolario от со 


Utóq 


Üpvoc 
bugie 


оларх o 
oreppaítvo 
ФлерВа о 
ӘлерВатдс, 
олерцєутс 
Әлтіретто 
лб 


0статос 
datvopat 


фоїуо 

d vns 
фаос/фос, 
dát 
Ферсефбуа 


Pepoordvn 
фёро 
enpt 


фоос, 
ф%0тто, 
ópriv 


ópóvrote 
фохав 


фолассо 


LAMINE D'ORO 


Cab6s36f 
4; The 4 


Thu III 3; Thu IV 
3; Thu V 3 


E 16; H, 13; Pe 
a, 7; Thu III 7 


Thu I 3 
Thu II 1 


СА, 1; Pe a, b, 2; 
Thu II 6; Thu IV 
6; Thu V 6 
Cg,l 


E 10; H 8: Thu I 
9, 10 


E 9: Н: P 5:Ph 
5 
Thu II 2 


PDERVENI PGunón 


XXVI 4 


VII 2; XXII 11 


XVI 2, 7, 8 
IV 10; VIII 6 

IV 8; XXIV 5, 6 
IV 10; XVIII 6 
VIII 2 

III 7 

V 8; XXII 6; XXV 
5 

XVII 6 

V 14; XVIII 7; XIX 
9. XX 13; XXIV 5 
ХУТУ 547 


XI 5 
XVIII 5; XXI 9 


II 6 

VII 10; IX 13; XII 
10; XIV 5, 8, 13; 
XVI 1; XVII 6, 13; 
ХУШ 1, 4, ХЇХ 11, 
XXIII 10; XXIV 7 

120 

XXV 15; XXVI 10 


XVIII 7, 10; XIX 5 


OLIA 
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xpnotnpiáGopat 
Хроуос, 

Хоро 

yeddoc 

ох! 

Voxpóc 


VOX o 

€ 

(OE 

7 

ока 
”Океаудс 


LAMINE D'ORO 


Thu II 3, 5 

E 16 H 13; R 1: 
Thu I 8; Thu III 
L7; Ті ТҮСІ: 
Thu V 1 

Ph 9 
E6; H4; Thull1 
59,145: H7, 12; 
P 5, 9; РЬ 5 
EG H á 

Н 11 


Thu IV 7; Thu V 
7 


PDERVENI 
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